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PREFAZIONE 



Il presente volume è l'ultimo del carteggio of- 
ficiale tenuto da Francesco Guicciardini come mi- 
nistro di papi, e con questo chiudesi la serie di 
quelle sapienti considerazioni e di quei profondi 
giudizi , che il nostro statista ebbe continuamente 
occasione di formulare intorno al dominio temporale 
dei pontefici, agli inconvenienti grandissimi c ai danni 
deplorabili che quello arrecava alla santità della 
religione , agli interessi morali e materiali dei sud- 
diti , alla loro libertà e prosperità , c alla indipen- 
denza e difesa d' Italia. Nò mai si contenne il grande 
uomo di pronunziare altamente e pubblicamente tali 
considerazioni o giudizi con sicuro e deliberalo ani- 
mo , ammonendo li stessi papi c la romana Corte 
dei mali e dei disordini che con le corruzioni loro 
causavano ; in che perseverò per il lungo periodo di 
tempo nel quale esercitò le alle e importanti fun- 
zioni ed offici commessigli dai papi Leone X c Cle- 
mente VII, per lo spazio cioè di venti e più anni, 
dapprima Legato , dipoi Presidente delle romagne , 
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quindi Luogotenente generale del pontefice , e per 
ultimo Governatore della provincia di Bologna , 
sempre applicato in continui maneggi politici per 
sostenere e difendere ne'suoi pericoli il potere ter- 
ritoriale della Chiesa. Nò senza alcuno compiaci- 
mento di questi assidui studi e diligenti fatiche di 
dieci anni e più, ci vediamo ora quasi al termino 
dì un lavoro , non per il numero grande dei volumi 
mirabile , ma per la profondità dei concetti, per l'uti- 
lità degli ammonimenti c per gì' inesausti tesori di 
civile sapienza che in questi nuovi scrini ha ripo- 
sti la mente sovrana del Guicciardini ; e ne andiamo 
lanlo più lieti considerando che mercè le nostre 
lunghe cure e le superale difficullà, che soltanto 
gl'intendenti sanno giustamente estimare, abbiamo 
disvelalo allo studio e alla meditazione dei moderni 
statisti un nuovo monumento , e che sarà in tra i 
maggiori enumerato, della sapienza politica degli 
italiani ; giacche questi volumi delle Opere inedite 
da noi pubblicati ed illustrati , sendo stati non solo 
in Italia ma anco fuori con interesse e curiosità 
grandissima accolli, e fatti in Germania in Inghil- 
terra e in Francia subbielto di nuovi e più intimi 
studi sopra la scuola degl'italiani sfatisti, e princi- 
palmente sul Guicciardini come scrittore politico ed 
uomo di Stato , è segno non dubbio della grande 
importanza e del sommo pregio in cui è tenuta la 
presente pubblicazione. 

Questo volume adunque comprende il carteggio 
del Guicciardini, che cominciando dal sacco di Roma 
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e dalla prigionia di papa Clemente VII della fami- 
glia de' Medici, termina con la morte di questo 
pontefice e con l'esaltazione al soglio pontificio di 
Paolo III della casa Farnese. Essendo il nostro stati- 
sta luogotenente generale del papa, s'adoperò come 
meglio seppe per impedire alle milizie imperiali il 
cammino o piuttosto la celere corsa verso Roma che 
proponevansi saccheggiare , mandate a ciò affinchè 
fosse inflitta solenne e terribile punizione al ponte- 
fice ed ai cardinali per ispavcntarli una volta della 
fraudolenta politica usala verso tutti i principi e i 
popoli, e specialmente verso l'imperatore Carlo V. 
Rimedio tremendo invero e spaventevole , ma tanto 
era già inciprignita la piaga della clericale nequizia 
che non partorì altri effetti che di nuove scelleraggini . 
come in tra le molte fu quella della spenta libertà 
fiorentina. Gli orribili particolari del sacco di Roma 
sono notissimi per i molli ragguagli che col nome di 
diversi scritlori furono già stampati più volle in 
Dalia e fuori , in Ira i quali sono notevoli quelli 
forniti dallo slesso Guicciardini , da Luigi suo fra- 
tello, dal Vettori, e da Iacopo Bonaparle ('). No- 
teremo nondimanco essere durato quel grande 
saccheggio per più settimane con danni incalcolabili, 
come cerio doveva accadere in Roma ripiena d'ingente 
pecunia che vi affluiva da tutto il mondo cristiano ; 
essendovi inestimabili ricchezze accumulale da fami- 
glie patrizie , da signori potenti , da cardinali , ve- 



li) Tradotto in france.-ìe « corredalo di documenti dal principe 
f>apoleon« Luigi (Napoleone III); Firenze tS30. 
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scovi e cortigiane , come pure da banchieri , mer- 
cadanti e da moltissimi italiani c stranieri doviziosi 
che là solevano concorrere ; onde uno statista con- 
temporaneo Francesco Vettori ebbe a dire , che 
mai per alcun tempo andò citta a sacco d'onde si 
dovesse trarne maggior preda. 

Mirabile e incredibile , se non ne fosse nota la 
cagione, fu l' indifferenza con che principi e popoli 
contemplavano il passaggio per l' Italia dei ferocis- 
simi laimchincchi inviali contro Roma , gente lute- 
rana o crelica, come erano delti dalla romana Corle 
dagli scrittori del tempo e dallo stesso Guicciardini ; 
e la cagione era la universale persuasione che quelle 
soldatesche non fossero mosse ad offesa della reli- 
gione , ma soltanto a gaslìgo della fraudolenta poli- 
tica e della doppiezza del papa. Di che è irrecusa- 
bile documento lo slesso carteggio officiale del 
Guicciardini , onde apparisce manifesto che in tutte 
le relazioni del papa con li stati d' Europa , come 
Spagna Inghilterra Francia e Impero , e con li slati 
italiani non era altro scopo e norma che il più 
vantaggioso assetto degli interessi mondani , l' incre- 
mento della potenza territoriale del sovrano sacer- 
dote e della sua famìglia ; per la quale non si fece 
coscienza alcuna di essere parricida della patria , non 
d'altro curante che di formare uno stato ai suoi, 
e sempre macchinando insidie al duca di Ferrara 
per impadronirsi de! suo territorio. E a proposito 
delle cure mondane anteposte alle spirituali , nota 
lo stesso Vettori amico del Guicciardini , che 
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gì' imperiali venuti a Roma non passavano venti- 
mila tra buoni e cattivi, e in Roma erano almanco 
trentamila uomini atti a portar le armi dai sedici 
ai cinquantanni , e tra questi molti uomini usi alla 
guerra , molli romani altieri , bravoni , usi a star 
sempre in brighe, con barba insino al petto , c non- 
dimeno non fu possibile si unissero cinquecento 
insieme per guardare uno dei ponti. Questo fu esem- 
pio , egli soggiunge , ciie gli uomini superbi avari 
omicidi invidiosi libidinosi e simulatori non pos- 
sono mantenersi lungamente , e Iddio punisce spesso 
quelli ebe hanno questi vizi , con li nemici suoi 
medesimi, e con quelli uomini più scellerati di quelli 
clic sono puniti ('!. E quello fu veramente un me- 
morabile esempio di quanto aggravi e invilisca l'ani- 
mo degli uomini la rea coscienza ; perchè se Cle- 
mente fosse siato un vero pontefice secondo lo spirito 
della Santa Chiesa , ricordandosi di quanto potò 
papa Leone con la maestà della religione contro le 
orde del ferocissimo Attila , vedendo non essere as- 
saltalo da altri che da eretici sitibondi di sangue e 
di preda , si sarebbe fatto loro incontro a spaven- 
tarli ; e non già coi satelliti del princìpotto , ma con 
la onnipotenza del Vicario di Dio , né 'gli sarebbe 
al certo mancato il séguito del popolo romano armato 
in sua defensione ; ma invece la rea coscienza tanto 
gli tolse la mente, che abbandonati i sudditi senza 
consiglio e senza guida, abbandonati i sacri templi 



(') FnAKSsco Vaironi , Sommario di Storia d'Italia. 
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e tutta la città in balìa dei nemici, con i cardi- 
nali c la Corte si rifugiò paurosamente in Castel 
Santangelo , ove per lungo tempo si rimase rinchiuso 
ed assedialo. 

Ma se nulla s'era curato il papa dei sudditi , 
non per questo era stato poco sollecito di sò mede- 
simo, come è l'usanza de' despoti che provveduto 
alla loro conservazione non si fanno caso delle ca- 
lamità dei loro soggetti. Il papa adunque era stato 
oltremodo diligente in tanto pericolo di portar seco 
nel suo rifugio ingenti somme di pecunia, moltissima 
masserizia , arredi sacri in oro e argento , e provvi- 
gioni di vettovaglia e di delicatezze per più mesi ; 
avendo in certo modo dato egli primo l'esempio di 
quelle spoliazioni e rapine che per parte dei nemici 
imminevano. E mentre Roma alzava al cielo strida 
di dispera/ione e di dolore invasa da quelle arrab- 
biate soldatesche , che prosciolte d'ogni freno di di- 
sciplina, rapivano e sforzavano empiendo tutto d'omi- 
cidi di stupri ed insulti, facendo del maggior tempio 
presepe ai loro cavalli , dei sacri chiostri bordelli , 
d'ogni luogo pubblico e privato caserme e spelon- 
che di malfattori , il papa e i cardinali stavansene 
tranquilli spettatori dal sicuro rifugio di lutti quelli 
scempi , bene provveduti d'ogni necessario e anco 
d'ogni lautezza , come pare si convenga ai polenti 
che estimano avere i popoli soggetti in possesso e 
non in governo. Non |ier questo pretermettevano i 
rinchiusi di Castello iti far rimbombare altamente le 
loro lamentazioni, gridando che sostenevano ingiustis- 
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siine violenze , orribili angustie , miserie senza fine ; 
e al solilo simulavano il martirio dando ad intendere 
che per la santa causa della religione soffrivano mali 
sopra l'umana natura incomportabili. 

In questo mentre il Guicciardini s'adoperava 
con gli stati italiani con Francia e con Inghilterra 
eccitandoli chi; accorressero alla liberazione del pon- 
tefice. I principi italiani poco curavansi delle querele 
del papa contro l' imperatore , né prestavano Ecdc 
alle mentite miserie della prigionia ; e i potentati 
d' Europa facevano intendere che isserebbero al 
soccorso , e frattanto esortavano il papa di attendere 
e di mostrare maggior dignità e fermezza. Nondi- 
meno se Francia e Inghilterra mollo si profferivano 
e facevano apparecchi di guerra , non erano a ciò 
mosse da sollecitudine che si prendessero per la 
persona del pontefice e dei cardinali , ma bene per 
ostare alla soverchia potenza dell' imperatore , che 
dopo la presa di Roma chiamasi di ambire alla pre- 
ponderanza in Europa , e di volere stabilire la sua 
ideata monarchia universale. 

Le esortazioni alla tolleranza e i promessi soc- 
corsi potevano però poco sugli animi dei cardinali e 
del papa , e mentre gli altri signori rifugiati in com- 
pagnia loro , s'acconciavano a sostenere la prigionia 
con pazienza , quelli e lo stesso papa per uscirne 
profferivano di dare largamente quanto fosse stato 
loro richiesto tanto di cose sacre che di profane , 
profferivano parte dello stato, città, fortezze e ingenti 
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somme ; fra Io quali profferte promettevano di darò 
anco Castel Sanlangclo , e inoltre Ostia, Civitavec- 
chia , Civitacastcllana , la ròcca di Forlì , Piacenza, 
Parma , Modena ; e di concedere all' imperatore la 
crociala, che non serviva già perla liberazione dei 
cristiani e dei luoghi santi , come sembrava dovesse 
essere , ina perchè Carlo V avesse con quella con- 
cessione apparente legittima causa di aggravare i 
suoi popoli di nuove imposte a solo augumento 
dell'erario imperiale. E ancora dopo l'immenso bot- 
tino fatto durante il sacco di più settimane , e senza 
rispetto alcuno , nota i! Guicciardini , nò di onore 
di donne nò di reliquie sacre né di sacramenti 
né di Dio, il papa prometteva pagare allo milizie 
imperiali circa quattrocentomila ducati , per pro- 
cacciare i quali ruppe e mandò al conio infinito 
numero di sacri arredi. Insomma ebbe luogo in que- 
sta occasione uno dei tanti esempi , validi a com- 
provare non essere per nulla sacro e intangibile nella 
credenza degli stessi pontefici il dominio temporale 
della Chiesa , ma anzi essere alienabile e sottoposto 
in tutto e per tutto alle umane contingenze ; e non 
solo esso dominio, ma benanco quanto spetta al culto 
e persino le funzioni e dignità sacerdotali. Perlocliè 
papa Clemente nel suo accordo con gì' imperiali mai 
dubitò dì ceder loro una parte dello slato ecclesia- 
stico, né di coniar moneta con li arredi, sacri , ma 
trascorse anche a concedere la vendita dei beni ec- 
clesiastici , e della stessa dignità cardinalizia ; e 
per pagare l' imperiali , avverte lo stesso Guicciar- 
dini « il pontefice creò per danari alcuni car- 
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dinali , persone la maggior parie indegne , e per 
il resto concedette nel reame di Napoli decime e 
facoltà di alienare dei boni ecclesiastici, converten- 
dosi per concessione de! vicario di Cristo , in uso 
e sostentazione di eretici , quel clic era dedicalo a! 
cullo di Dio ». Dalle quali cose gli uomini deducono 
la necessaria conclusione che il potere o il non 
polcre de' papi dipende unicamente (lai più ovvii e 
volgarìssirni spediceli politici , subordinali al caso , 
alle umane contingenze ed allo variazioni della for- 
tuna ; e che le cagioni superiori a tali risoluzioni 
attribuite, non sono altro che ipocrisia e abuso di 
confondere le divine alle umane cose con pregiudizio 
perenne della religione. Queste battiture inflitte al 
papa secondo l'opinione dei coetanei dal divino giu- 
dizio per correggerlo delle sue iniquità , non valsero 
però a rimuoverlo dal vezzo delle sue fraudolenti 
macchinazioni ; perchè nella convenzione fatta cogli 
imperiali non vi avendo maliziosamenlc inclusa Fi- 
renze , abbandonavala cosi a loro discrezione , ben- 
ché gli fosse noto il loro intendimento di volerla sot- 
toporre al sacco e alle medesime scclleraggini alle 
quali avevano già lloma sottoposta. E allineile nulla 
mancasse alla perfezione della sua doppiezza , men- 
tre da una parte somministrava danaro a quelle orde 
eretiche perché andassero a combattere e sterminare 
la sua patria , dall'altro mandava avvisi ai fiorentini 
come gì' imperiali proponessero di assaltarli , esor- 
landoli ad armarsi e a difendersi bravamente. 



Erasi Firenze nel lempo della prigionia de! 
papa rivendicata in libertà cacciando la famigliaci 
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Medici , e conscia dei pericoli che le sovrastavano 
attendeva con sollecitudine ad armarsi e a provve- 
dersi delle necessarie difese. Il Guicciardini non di- 
menticando in tale congiuntura i doveri del citta- 
dino verso la patria, s'adoperava con Francia e 
Inghilterra perchè quei principi già disposti a attra- 
versare gli ambiziosi disegni di Carlo V, facessero 
alcuna opera diretlamenle ed anche indirettamente a 
defen sione della Repubblica fiorentina , e insieme av- 
vertiva il gonfaloniere Niccolò Capponi « siale certo 
che gl'imperiali verranno alla volta di Toscana, 
appena espediti che saranno dal papa , nò parlano 
di altro che di saccheggiare Firenze. Non so, egli 
scriveva , che pensieri o speranze siano le vostre ; 
trovandovi disarmati non potete sperare nòdi difen- 
dervi nò di accordarvi , perchè li nemici se vi ve- 
dranno a loro discrezione vi saccheggeranno senza 
dubbio e vi metteranno in servitù, e se non vi 
aiutale da voi non sperate di essere aiutati dalli 
amici. Io amo il governo popolare e la libertà della 
città quanto alcuno altro, e odo con grandissimo 
piacere che le cose si vadino indirizzando bene e 
quietamente ; ma non vorrei che ci occupassimo 
tanlo in questi pensieri , che non ricordassimo che 
se non si provvede altrimenti si perderanno fra po- 
chi di il pubblico e il privato , e con la medesima 
facilità che il papa ha perduto Roma a. Egli conti- 
nuava a mandare avvisi e consigli , e poco dopo 
scriveva agli Otto di Pratica , <c !a città tutta debbo 
essere ragionevolmente unita a difendersi , perchè 
gli pare difendere ora sò medesima ; nondimeno e 
lo esempio di Roma e mille altri esempi mostrano 
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ciie senza uomini di guerra non riescono le difese, 
massime contro eserciti di (mesta sorte ; però di 
nuovo ricordo con reverenza che pensino e non 
perdino tempo a provvedersi c di capi e di gente, non 
volendo restare in preda. Gli accordi cogli inimici 
saranno vani se li lasciale prima venire sul vostro, 
perchè pensano che quella città sia piena d'oro , e 
quando vegghino che la sia a discrezione vorranno 
cose che non si potranno conceder loro , e tra que- 
sto e la cupidità che ha quella gente di saccheg- 
giarci , non vi sarà rimedio ». 

Frattanto un altro celebre statista fiorentino, 
Roberto Acciainoli, che era Nunzio in Francia, dava 
avviso agli stessi Otto di Pratica a che bene il re 
ponevasi in ordine per venire in soccorso, ma la 
instabilità dei francesi e la poca cura tengono non 
solo d'Italia, ma di loro medesimi, mi fa dubi- 
tare di ogni buona esecuzione »; quantunque il re 
Francesco I rispondesse in una udienza concessa 
aU'Acciaiuoli « io conosco quanto importa se ol- 
ire a Roma fi imperiali acquistassi™ lo stato di 
Firenze, c però io non voglio abbandonarla ; ma è 
necessario fermi lo animo ancorarci nò si fidi in 
pratiche di accordo, perché interverrà quello è in- 
tervenuto al papa ; e poi che arete pagato loro gran 
somma di denari, non vi terranno il fermo e ne 
vorranno degli altri, e dopo quello vi torranno la 
libertà ». E in una seconda udienza dala al mede- 
simo ambasciatore, egli ebbe adire « io abbandonerò 
prima il mio reame che i Fiorentini ». Nondimeno 
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lo statista fiorentino pratico della natura dei fran- 
cesi e di quella Corte scrivevo ai Dieci di Libertà 
« il desiderio della liberazione dei figliuoli del re è 
lauto ardente, che mi persuado debbino prestare li 
orecchi ad ogni ragionamento senza tener conto in 
chi si pervenga lo stato di Milano o della servitù 
d'Italia, pure che faccino Ì falli loro » I'). 

Perseverava intanto con efferato accanimento il 
pontefice nella sua impresa di distruggere la repub- 
blica fiorentina, nè rimovevalo dallo scellerato pro- 
posito il valersi per effettuarlo di quelle stesse ma- 
snade che avevano Roma saccheggiala, nè il sapere 
che quelle minacciavano il sacco della sua patria ; 
né facovangli impressione alcuna le imprecazioni e 
le maledizioni che vociferavano contro di lui e dèi 
cardinali ogni giorno per l' indugio dei promessi 
pagamenti, e per trovarsi cos'i ritardati dal correre 
addosso a Firenze: maledizioni che il papa inten- 
deva chiaramente fino dal Castello. 11 suo animo 
slruggevasi per la libidine d'ingrandire la Casa me- 
dicea ; niun rimorso lo . toccava di preporre gì' inte- 
ressi temporali alla santità della religione ; affrettava 
con impazienza l'ora di veder Firenze in preda a 
quei suo bastardo Alessandro dei Medici, non meno 
iniquo e dissoluto d'ogni freno del padre , la cui 
brulla origine onestava col titolo di nipote. Già alv- 



ei Legazioni liuroiilinc d.i imi iu-u-ile nello .Wi/ocinlions diplvma- 
t'i/pies de In Franre Tomo U ; Tarìfii, si ai» |>ltì a imperiale, iiisjNicd 
'li Uiilmrti) An iniuol!. 
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|jressavasi a Firenze il flagello di distruzione , conve- 
nuta dal papa d'accordo con l'imperatore; mentre 
il gonfaloniere Capponi andava sollecitando i soc- 
corsi di Francia per mezzo dei fiorentini ambascia- 
lori a quella Corte, che furono prima Giuliano So- 
dcrini , dipoi Baldassarre Carducci , comunicando 
loro i giusti e gravi sospetti che si avevano del 
papa. « Sto di mala voglia, egli scriveva al Carducci, 
e ammiralo; dubito che le cose nostre non abbino 
mala fine , perchè veggo che i nemici gagliarda- 
mente si sono mantenuti e mantengono nel regno di 
Napoli e in Milano ; e sebbene le cose loro non sono 
gagliarde ad offendere per ora , si preparano a far 
meglio che non facciamo noi ad offendere loro , 
perche in Italia hanno forze da potersi difendere , 
ed hanno per amici il papa , Siena e Genova ; noi 
ci riduciamo in una grande strelta, e sono grandi 
parliti questi che abbiamo a prendere » 

Nonostante le solenni ed iterate promesse di 
Francia, la Repubblica fiorentina fu abbandonala 
quasi vittima di propiziazione alla rabbia degl'im- 
periali ; e frattanto quel re e i suoi ministri non 
cessavano d' intrattenere i fiorentini con le mendaci 
speranze di pronti soccorsi, incoraggiandoli a soste- 
nere strenuamente fa guerra. E l'ambasciatore Car- 
ducci scriveva ai Dieci di Libertà a posso accertare 
clic se si debbe prestar fede alle parole di questa 



t'I Ntgodaiions dijilormiligues, tU; Tomoli. Ledere del gonfalo- 
niere all'ambasciatore Carducci. 
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Maestà e di tutti questi signori, si possa stare con 
l'animo quieto che la pace non si abbia a termi- 
nare senza ferma e certa sicurtà del presente stalo 
di Firenze; perchè stringendo molle volte questa 
Maestà a ricordarsi della devozione e fede verso di 
lei in questa composizione , ha con tanta effica- 
cia dimostro l'obbligo che gli pare avere, che non 
si potria dire più ; affermando non essere mai per 
fare alcuna composizione senza total benefìcio e 
conservazione di codesta città ». Ed anzi il gran 
maestro Monlmorancy, vollosi duranle la stessa udien- 
za al Carducci, soggiungeva: « Ambasciatore, se 
trovale mai che questa Maestà faccia conclusione 
alcuna con Cesare che voi non siale in precipuo 
luogo nominati e compresi , dite che io non sia uo- 
mo d'onore , anzi eh' io sia un traditore » <■). Ma 
non ostante tutto queste magnanime e solenni affer- 
mazioni , niuna opposizione fu fatta alla rovina dei 
Fiorentini , in niuna convenzione furono mentovati 
nè in alcuna guisa fu procurato di alleviare la 
gravezza della loro sventura ; benché con eroico va- 
lore e con rara costanza sostenessero lino alle ul- 
time estremità le prepotenti forze dell'imperatore, 
e cadessero piuttosto vinti dal tradimento che da 
leale vittoria. Firenze fu adunque immolala all'ambi- 
zione del papa, e se le fu risparmialo il sacco, lo 
dovè soltanto alla clemenza dei capitani imperiali; e 
non già al papa impotente a impedirlo , disconosciuto 
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e disprezzalo fino da quegli stessi che servivano alle 
sue mire inique. La dolorosa storia della caduta di 
Firenze è memorabile documento tramandato ai po- 
steri in abbominio del poter temporale della Chiesa; 
e nello stesso tempo nazionale tradizione di gloria e 
di sventura , elio insieme a tante generose lotte di al- 
tre città e provincie della penisola valse a tener vivo 
quel!' universale sentimento che alla fine partorì 
l'unità e l'indipendenza della penisola. 

L'incurante tolleranza del papa per la non os- 
servala capitolazione di Firenze, conoscendosi la di 
lui mala natura, generò universale opinione che esso 
medesimo fosse sialo delia violazione consigliatore. 
Alla libertà promessa e giurata fu sostituita durissima 
servitù ; al perdono generale successero repentina- 
mente condannazioni supplizi prigionie csigli confi- 
scazioni dei beni e tutte le altre violenze di che mai 
non si sazia la tirannide; come rilevasi dalle querele 
pòrte dai fuorusciti all'imperatore, che noi pubblichia- 
mo per la prima volta nella loro integrità. Ogui gior- 
no facevansi spettacoli di capitali esecuzioni; molti 
erano posti alla gogna, quasiché mostrare valore per 
difendere la patria fosse infamia ; ad altri fu recisa la 
lingua, in pena forse di aver esortati i concittadini 
a generosa resistenza. Le confiscazioni poi erano 
laute quante le cupidità della nuova tirannide; dei 
confinati , quelli a cui non confìscavansi i beni, sotto 
pena però di confisca se il confine rompevano , 
relcgavansi in luoghi d'aria pestifera tanto in Italia 
che fuori ; la maggior parte dei quali anteponendo 
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la vita alle facoltà ruppero il confino, onde fatti ban- 
diti viddero le mogli della dote propria spoglialo, le 
figliuole privale degli alimenti. Ogni luogo A' Italia 
più inospito e diserto era ripieno di lali confina- 
li, affinchè stando a obbedienza perdessero la vita, 
non stando perdessero le sostanze. 

Siccome alimento della tirannide è labbiezione 
della servitù , sono perciò gli slessi tiranni superbi e 
aggressori con i soggetti , dimessi e servili verso i loro 
maggiori. I nuovi reggitori di Firenze pertanto, nel 
mentre che attendevano a reprimere e corrompere 
nel popolo ogni sentimento di nobiltà d'animo e di 
virtù , esaltavano da altra parte con l abbiezione loro i I 
despolìsmo; e il nuovo duca imposto dalle armi impe- 
riali, nel mentre che con feroce accanimento persegui- 
tava a sterminio i superstiti della libertà fiorentina., 
adulando servilmente all'imperatore, prometlevagli 
che il nuovo governo e tutto lo stato sarebbe per 
mettere sempre quel che aveva e potesse avere a di 
lui beneficio e servigio. Il carteggio oliiciale di quel 
governo è pervenuto fino a noi come tal saggio di 
adulazione e di servilità, che si crederebbe essere 
servito di modello ai documenti che tisavansi scri- 
vere in questi ultimi tempi, non solo dai governanti 
ma anche dai loro satelliti grandi c piccoli quando 
l'Italia era ancora serva, n L'imperatore, leggesi in 
uno di quei documenti, ci ha conferito un beneficio 
(ale e tanlo che non crediamo si possa trovar parole 
e modo conveniente a riferirne le debite grazie, per- 
chè la grandezza di esso supera le forze e facoltà 
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nostre, e lo ripuliamo maggiore che infiniti alfri 
benché grandissimi ricevuti da'suoi antecessori; in 
modo che si può dire c cos'i confessiamo, Sua Mae- 
stà essere passata in Italia per salvare principalmente 
noi, ed essere obbligali a riconoscere da Sua San- 
tità e da lei la patria, gli onori, le facoltà, vita c 
gliuoli nostri; perchè cosi richiede non solo la gran- 
dezza del beneficio ricevuto da lei ultimamente, ma 
lo esempio dei passati tempi nei quali la nobiltà di 
questa città è sempre vissuta sotto la protezione 
de'suoi antecessori » 

Contuttociò ai fautori dell'assolutismo non pa- 
reva che il governo fosse persecutore feroce quanto 
sarebbe slato il loro desiderio; onde si lamentavano 
che non si usassero maggiori sevizie c rigori contro 
ai patrioti, dei quali vivevano in continua paura, e 
temevano che il governo procurasse conciliarsi con 
quelli. Ne poco doleva nsi dell'alemanno Schomberg 
arcivescovo di Gapua ch'era il vero governatore di 
Firenze, lassandolo che si portasse troppo civilmente 
e facesse quanto era in lui per cavarne nomo di uomo 
savio giusto e quieto; dicendo apertamente « se 
questo fine fa per lui non serve a noi, non è a pro- 
posito nostro , e i reggitori bisogna corrino la mede- 
sima fortuna che i partigiani loro; egli non erra non 
essendo fiorentino , e fa ii debito suo ». Cosi sogliono 
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sempre parlare ì fautori delle reazioni , pretendendo 
che i principi debbano ognora alle passioni c cupidità 
loro ottemperare; ma il più delle volte nello muta- 
zioni di stato, i soli reggitori corrono i pericoli, men- 
tre i loro partigiani declinano l'avversa fortuna, e li 
abbandonano. 

Compita finalmente con prospero successo !a sua 
tradizione violenta contro la patria, nè sondo ancor 
sazio l'animo suo di dominio, riprendendo le frodi e 
le insidie, armi consuete de'suoi predecessori, seguitò 
papa Clemente la turpe impresa di Leone X contro 
il duca di Ferrara con fermo proposito di occuparne 
lo stalo. 1 documenti finora ignoti di questo nuovo 
maleficio del papa li abbiamo nel carteggio del Guic- 
ciardini , il quale deputalo sino dal maggio del 1531 
a governatore di Bologna , quasi d'altro non parla 
nelle lettere di quella Legazione, in che perseverò 
sino alla morte di Clemente, clic delle macebinazioni 
di lui e della romana corte per impossessarsi del 
ducato di Ferrara ; macchinazioni tanto più ripro- 
vevoli in quanto che si conducevano nella sicurezza 
di piena pace, fidando senza sospetti il Duca nelle 
convenzioni ed accordi fatti coll'imperalore. Osti- 
nandosi ogni giorno più il papa nell'impresa nono- 
stantechè ne conoscesse i pericoli e l'infamia che 
gliene poteva derivare, prende a soldo lanzichene- 
chi , tiene intelligenze con banditi e masnadieri , e 
insieme commette al Guicciardini di secondare de- 
stramente ed anco con meno rispetto quella cospi- 
razione , quando conoscesse nella riescita il dìcioUo 
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per cento di probabilità. Rispondeva però il Guicciar- 
dini non saper numerare quei diciotlo per cento, cosa 
troppo problematica in tali maneggi ; nò parergli 
convenirsi alla sanlità del pontificalo clic si volesse 
gravare uno de'suoi principali ministri di lanta re- 
sponsabilità. Dondcchc cominciando il papa ad aver 
paura che le sue brutte frodi si avessero a scoprire, 
inslava e grandemente si raccomandala elio la con- 
giura si tenesse segretissima allo Schomberg arci- 
vescovo dì Capua , uomo retto e che forse per ese- 
crazione ed orrore di simili trattati , li potesse la- 
sciar penetrare al riformatore Lutero ch'era divenuto 
di lui cognato, e col quale aveva già avuta com- 
missione dalla corte pontifìcia di trattar d'accordo. 
Ma il duca di Ferrara penetrala la cospirazione , 
senza farne rumore con destrezza e prudenza se ne 
andava schermendo; nel che ebbe a perseverare sino 
alla morte di Clcmenfe. Però poco valse alla casa 
d'Estc quella prudente e bene successa difesa; poi- 
ché sendo la cupidigia del temporale domìnio il prin- 
cipale domma della romana corte, quello non riesci 
a Clemente, di spogliare gli Estensi di Ferrara, riuscì 
dipoi ad un altro papa. 

La malafede e le violenze de' principi causano 
le resistenze e le insurrezioni dei popoli ; perciò men- 
tre il papa attendeva a insidiare Ferrara, la città di 
Bologna sopportando di mala voglia il giogo della 
Chiesa, contrapponeva al governatore Guicciardini 
i residui non per anco potuti abolire delle antiche 
libertà, e le grandi famiglie, principalmente quella 
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dei Pejwli , avversavano di continuo il governo papale. 
Al cho porgevano sempre nuova materia le insoppor- 
tabili esigenze del papa, le imposte crescenti e fatte 
più gravose dalla qualità dei tempi , sondo quei paesi 
devastati e spogliati per le tante guerre ed alluvioni 
di stranieri chiamali dagli slessi pontefici. E tale era 
la dolorosa esperienza di quelle genti, e l'abbominio 
e l'orrore che avevano alla romana corte, che quando 
si divulgò la notizia che in Bologna dovesse succe- 
dere il convegno del papa con l'imperatore, quelli 
del Reggimento ed il popolo ne fecero alti protesti, 
avendosi universale opinione che la città sarebbe 
siala saccheggiala, stanlechè non ci sarebbe andato 
Carlo V senza il consueto accompagnamento delle sue 
milizie ; le quali avendo già date in Italia troppe 
prove delia loro sfrenatezza e selvaggia crudeltà, e 
stimando che la città fosse piena di ricchezza, teme- 
vasi non senza ragione che avessero in mira il sacco. 
Onde quei del Reggimento facevano istanza che ad 
esse milizie si dessero li alloggiamenti non nella città 
e nemmeno nel contado, ma in luoghi più lontani: 
(ale era l'opinione che avevasi del papa e de'suoi 
amici e alleati. 

Deplorabile condizione per verità era quella dei 
popoli soggetti al papa; perchè mentre essi vivevano , 
per il pessimo loro governo erano da infiniti disordini 
e spaventevoli repressioni ed eccidii travagliati ; e 
quando morivano, per la-vacazione della sede aposto- 
lica i disordini nemmeno repressi in infinito molti- 
plicavano con delitti d'ogni maniera , e per i mali semi 



e per l'impunità anco rifatto il papa continuavano. 
Solevano con la morte del pontefice risvegliarsi negli 
stali ecclesiastici le passioni; i masnadieri i bravi i 
grassatori trionfavano; dipoi il nuovo papa per festeg- 
giare la sua elezione e acquistarsi favore appresso le 
fazioni, promulgava universale indulto dei delitti 
commessi durante la sede vacante; onde avvertiva il 
Guicciardini, per essere tale opinione impressa per 
molte sperienze nella mente degli uomini, non si può 
in modo alcuno cancellare; perlochè ai governatori 
manca il potere e l'autorità d'impedire i disordini , di 
che dava giustamente agli stessi papi la colpa. 

Morto Clemente VII nel settembre dell'anno 1834 
e assunto al pontificato Paolo III di casa Farnese ne- 
mica ai Medici , fu il Guicciardini rimosso dal governo 
di Bologna, onde ebbero fine le lunghe ed importanti 
funzioni da lui esercitate come ministro di papi ; e 
si ridusse in Firenze, servendo de'suoi consigli prima 
il duca Alessandro di poi Cosimo, con la fiducia 
di fondare un principato civile, mantenendo l'autorità 
ai magistrati c la partecipazione nel governo alla 
cittadinanza fiorentina. Per tal via egli sperava, come 
anco ricavasi dal presente carteggio, impedire che 
la Toscana cadesse totalmente nella soggezione di 
Carlo V, o divenisse una delle provinole del suo im- 
pero con governatori o viceré, come era accaduto a 
Napoli e a Milano. Ma le speranze del grande statisla 
furono deluse, e l'opera di papa Clemente ebbe il suo 
pieno compimento, stabilitosi il dispotismo ai toscani 
formidabile, agli imperiali servile. Però l'aiti» disegno 
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di Clemente, quello cioè di occupare Ferrara, ri- 
masto come è dette interrotto per la morte del 
pontefice, Tu ripreso dal non meno cupido papa 
Clemente Vili, e condotte a termine impadronen- 
dosi di Ferrara con modi tanto violenti e barbari 
che fecero inorridire ed esclamare lutto il mondo 
cristiano; cioè con quelle stesse inaudite scellera- 
tezze con le quali furono invase e soggiogate le altre 
città e liberi municipi, clic poi composero il dominio 
territoriale della Chiesa. Ne lo stesse duca di Ferrara 
rimase senza grande biasimo della pubblica opinione . 
la quale non seppe perdonargli il tenersi disar- 
mato, iìdandosi nella santità di coloro che ne fede 
uè rispetto alcuno di religione, nò timore d'infa- 
mia hanno potuto mai rimuovere dalle più abbo- 
minevoli imprese, anche a detrimento della spiri- 
tuale autorità, ogni qua) volta ebbero campo e oc- 
casione di estendere la potenza territoriale. Ed a 
proposito della violenta spogliazione del ducato di 
Ferrara, discorrendo il doge Marco Foscarìni delie 
false opinioni che invalgono intorno alle forze c vo- 
lontà dei principi, e del pregiudizio riuscito fatale a 
coloro i quali troppo aderendo a immaginari sistemi 
neglessero premunirsi contro la fallibilità dei mede- 
simi, osserva che non basta avere le stesse ragioni 
per assumere le armi se non si hanno ancora per 
deporlo, nò ad altra maggiore cagione che a questa 
i politici ascrissero la perdita che fece di Ferrara il 
duca Cesare d'Estc; perchè egli contava sulla san- 
tità del sacerdozio, sullo ragioni di convenienza e di 
onore da parte della santa madre Chiesa, e credeva 
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fermamente che mai sarebbe per adoperare la vio- 
lenza; e stando il duca saldo in questa, per altro sa na 
opinione, se avesse però avuto a fare con qualunqu c 
altro principe, trascurò di munirsi con le armi; di 
modo clic il papa lo assaltò all'improvviso e con la 
forza s' impadroni del ducato, lasciando atterriti per 
isluporc di simil fallo i principi d'Italia ,:fl . 

D'allora in poi se !a corte romana, o piuttosto il 
sacerdozio politico , nulla pretermettendo delle antiche 
pretese si mantenne in minacciosa concentrazione e 
alla moderna civiltà immobilmente avverso, dall'altra 
parie la nazione italiana progredendo con la stessa 
civiltà non aspirò più ad altro che alla sua unità e 
indipendenza; e la controversia del dominio territo- 
riale de'papi lungamente agitata e discussa, fu già 
risolnla nella coscienza di tulli gl'italiani, anzi di tutti 
i cristiani non deviati dalla retta ragione da quella 
parto di essi ch'è ridotta a fazione per libidine del 
potere e pel comodo e opportunità ch'offre ti tem- 
porale. Ma se non ostante le aberrazioni dei papi il 
sentimento religioso si è conservato e tuttavia si 
mantiene, e gli slessi statisti italiani dal Machiavelli 
e dal Guicciardini e gli altri fino a quelli de nostri 
giorni, lo hanno reputalo c lo reputano come ele- 
mento reale e vivo delle civili società; più presto il 
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sommo sacerdozio sarà prosciolto dalle politiche 
preoccupazioni c dai terreni maneggi, più crescerà 
la venerazione degli italiani non solo ma di tutta la 
cristianità pel pontificalo, quando avrà assunto la 
primitiva santità della sua missione spirituale, depo- 
nendo lo scettro cruento del principato e rinnegando 
il regno di questo mondo. 
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LA PRIGIONIA DEL PAPA 



i. 

Alli Otto delia Pratica. l'I 

Orrida, lo manta l5t7. 

Ebbi iersera ano di Roma , qnale parli avanti ieri , 
mandato da uno gran Maestro per ordine di Noslro 
Signore. Sua Santità mi fa intendere che insino allora 
non aveva notizia dove questi eserciti si trovassino , e 
sollecita che si vada al soccorso sanza più tardare con 
quella efficacia che Vostre Signorie possono pensare, pro- 
ponendo facilita di liberarlo e forse di totale vittoria per 
essere li inimici occupati alla preda e avere in Roma molte 
difficultà per la desperazione di tutta la Città e per ca- 
restia di vettovaglie; concludendo che se non si può 
o vuole soccorrerlo, almanco si chiarisca presto, e che 
io lo faccia con ogni diligenza, perche di questo punto 
tanto importante non presterà fede a altri che a me. 
lteferìsce che alla partita sua di Roma, che fu avanti 
ieri a ore 22 , avevano mandato ■- uno bando , che cbi 
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voleva servire per guastatore andassi a farsi scrivere, 
e si diceva volevano lavorare le trincee al Castello l'I : 
non avevano infino a allora lavoratori, nè fattovi guar- 
dia che importassi. De' danni e ribalderie fatte in Roma 
e della preda inestimabile che hanno fatta, non si potrebbe 
dire tanto che non sia detto molto più. 

Io sono venuto questa mattina da Monte Fiascono 
a Orvieto per intendere la opinione del Duca I" 2 e solle- 
citare là il camminare suo ; dove si è trovato il conte 
Guido <?\ ma per non ci essere il Marchese W e questi 
signori franzesi, non ha voluto risolversi totalmente, 
commettendosi a volersi trovare domani con loro a 
Monte Fiascone o a Viterbo, dove saranno; ma in fatto 
ha ragionato tanto dì tutto il caso , che si ò compreso 
la deliberazione sua. Mostrasi nel discorso del parlare 
prontissimo di soccorrere Sua Santità , ma per parerti 
cosa ponderosissima , e non confidare nelle forze nostre 
più di quello che sanno Vostre Signorie, gli pare da 
esaminare molto bene il cammino che s'ba a tenere e i 
luoghi dove poi avvicinandosi s' hanno a fare gli allog- 
giamenti; e risolversi bene di procedere in modo che se 
intrattanlo Nostro Signore accordassi , o per mala sorto 
il Castello non si possa soccorrere, la ritirata nostra 
sia, se non sanza pericolo, almanco più sicura che si può. 
E circa a questo secondo caso dice bisognare più con- 
siderazione che al primo, perchè il modo del soccorrerò 
bisognerà lo insegni il procedere delli inimici , e le oc- 
casioni che dì per dì nasceranno; che sarà o d'avere 



W Castel Sant'Angelo dove era prigione il papa. 
» II Duca <T Orbino, 
l'i Conte Guido Kangone. 
W 11 marchese di Saluzio. 



a combatterò le trincee, se saranno fatto, o uscendo li 
inimici in campagna, combattere con loro, se ci parrà 
avere forze sufficienti da farlo. Ma del faro la ritirata 
con minore pericolo che si possi , essere cosa difficile ; 
bisognarci buono pensiero: e in su questo ha detto 
avere assicurato le cose di Perugia , che in questi tempi 
non stavano bene in mano di Gentilo l'I; e astrettomi a 
volerò che ci assicuriamo anche di Orvieto e delle 
altre terre , d' onde abbiano da passare , che in caso di 
ritirata siano per darci vettovaglia per transito. Per la 
quale domanda benché mi paia superflua, è bisognato 
entrare in questa pratica con li Orvietani; e non oc- 
correndo altro modo, perchè qua non vuole gente per 
non diminuire le forze, si risolvè bastarli cho sei o otto di 
loro de' principali seguitino il campo, il che non so come 
consentiranno; e per questo mi è bisognato restare oggi 
qua , oltre che lui m'ha ricercato che io lo aspetti a do- 
mani, che vuole venire a parlare con quelli signori; e 
qua resteranno per domani le genti sue, aspettando da 
Sua Eccellenza (*) la commissione del cammino che abbino 
a pigliare. Ho posto volentieri innanzi alli occhi di Vo- 
stre Signorie lutto il discorso suo, perchè intendendone 
quello medesimo che ho inteso io , non abbino bisogno 
che io dica la mia opinione: dirò solamente questo, che 

10 arei avuto grande speranza della liberazione di Sua 
Santità se vedessi andassimo sanza perdere una ora 
di tempo con tutte le forze alla volta del Castello ; ma 

11 tempo che noi diamo alli inimici mi spaventa, perchè 
aranno comodità di fare le trincee; rassettansi tuttavia 
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da' disordini del sacco, e a noi il differire è per portare 
mille difficullà c di pagamenti e di altro; e quando vi 
si andassi presto e con animo risoluto di fare la gior- 
nata , se li inimici la vorrano , potrebbe pure la fortuna 
e la ragione fare qualche cosa per noi, ma non so 
come questa disposizione ci sia. Il parlarmene domani 
mi mostrerà più innanzi, e forse mi darà causa di 
confermare più arditamente il medesimo. 

Il Duca mi pare molto volto a stabilire bene le cose 
dì Perugia, e oltre all'avere levalo Gentile e tolto le 
porte a chi l'aveva prima, desidera mettervi una guar- 
dia di dugeuto fanti sotto uno partigiano de' figliuoli di 
Gian Paolo W ; e credo cbe oltre alla affezione che porta 
loro, l'avere alla mano sua quella Città, gli paia nei 
tempi che corrono mollo a proposito del suo Stato. 

Credo che V. S. si maraviglieranno che importando 
quanto importa la persona di Nostro Signore , le genti 
nostre non siano più innanzi di quello che sono; e 
dove forse ne danno qualche imputazione a me, sono 
certo che se sapessino il tutto m'arebbono compassione, 
perchè muoio ogni dì cento volte. La causa principale 
di questa tardità è stato il cammino, che prese il Duca, 
dì Perugia per andare di là dal Tevere alla volta di 
Roma; il che come credo avere scrìtto per altre, non 
solo fu senza nostra sapula, ma ancora con displicenza 
grandissima, benché ancora non sapessimo quanto era 
successo a Roma; perchè per molte ragioni era più a 
proposilo che tutti unitamente venissimo per altro cam- 
mino. Inteso il caso di Roma, rnaodorono subito a sol- 
lecitarlo che ritornassi dì qua dal Tevere per unirsi con 
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noi a Orvieto o in quesiti ci rcnm stanze, e in questo torna- 
re adtlrielosi sodo persi di necessita parecchi di; e se pure 
ora si ricompensassi con la prestezza il tempo perduto, 
sarebbe minore male; di che mi rapporterò alla giornata. 

Ho scritto per più altre mie che mi li uovo sanza 
danari, e mandato nota dei pagamenti che di necessità 
ci corrono addosso, e i tempi , sanza ioOnite altre spe- 
se che a ogni ora occorrono: se V. S. non mandano 
subito modo di potere supplire a tutte queste cose , 
sarà causa che tutto rovinerà , e al soccorso di Nostro 
Signore sì darà impedimento o scusa. Le prego la con- 
sidiriuo bene e tenghino per ferma questa conclusione , 
che se la persona di Sua Santità non si libera , le cose 
dì quella Città non hanno rimedio, però rìcordinsi di 
provvedere a questo e non tardino; e il modo del man- 
darli sicuri è per via di Cortona, con una scorta di 
cavalli leggieri indirizzarli a Orvieto , e poi più innanzi 
secondo dove saremo ; e da" Governatori de luoghi sa- 
ranno avvertili e favoriti di quello che occorrerà. 

Summario dì pagamenti di fanti. 

Le Bande Nere, fanti 3377; importa la paga scu- 
di 41339; hannosi a pagare a' 23 del presente. 

I fanti del conte di Caiazzo , fanti 2000 ; importa 
la paga scudi 661*5: Uannosì a pagare a tre del futuro. 

Più Capitani appresso al conte Giulio , Aioli 2200; 
imporla la pagu scudi 7570 ; de quali s' hanno a pagare 
due iui.ii .i.- a'17 o 18 del presole. li altri dal primo 
...li 8 di giugno. 

Laoce spezzale sotto il codio Guido e sua provvi- 
sione ; • hanno u pagare parte a' 23 del presente, parie 
a' 5 del futuro ; importa circa a scudi 70(1. 
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Ci sono pagamenti di cavalli leggieri, e infinite 
spese eslraordinarie. 

Si farà istanza d' avere dal Marchese li scudi set- 
temila, quando i suoi danari saranno arrivati; ma non 
si faccia in questo più fondamento che- si bisogni. 



n. 

Allì Otto della Pràtici. 

Vrterbtj , li mifsio i5ij. 

Ebbi ieri triplicale lettere di Castello de' 15: sol- 
lecitano il soccorso quanto si può, mostrando sia peri- 
colo nella dilazione , e di essere bene chiariti di quello 
si può e vuole fare, e come e quando: a che si è ri- 
sposto in che termini siamo e i disegni nostri , nè data 
loro più speranza di quello che è , nè anche tolta loro ; 
e credo che aremo modo di avvisarli di per dì dei 
progressi e ordini nostri. Ma quello che mi spavento 
sopra ogni cosa è che io sono ssnza uno quattrino, nè 
è finita dì pagare questa fanteria, di sorte che molti di 
loro non volevano questa mattina camminare; nè veggo 
modo se io non ho subito provvisione, e per questo resto 
della paga loro e per le altre paghe che ci vengono 
addosso, e per infinite altre spese che occorrono e oc- 
correranno ora più gagliarde e di guastatori e di altro , 
che qui non rovini ogni cosa: perderassi il papa, risol- 
verassi la gente nostra , e di tanta ruina sarà data tutta 
la colpa a noi, e del mancamento nostro gl'altri piglic- 



ranno scusa e occasione. Veggono questi altri che lo 
interesse è nostro e tutte le spese estraordinarie ci 
scaricano addosso, e non ci è rimedio. Mi Tu promesso 
alla partita di Firenze mandarmi subilo danari: non solo 
non si è fatto, ma a (ante lettere che io ho scritto non 
è sialo mai risposto una minima parola; dubito non si 
pensi tanto alle cose di costà che si dimentichi che il 
giuoco di ogni cosa si giuochi tutto qua , e che le fatiche 
e pensieri e vigilie nostre saranno vane , se si mina 
di qua. Quando per mancamento di danari non nascessi 
in noi disordini , ci restano molte difficoltà non depen- 
dendo tutte le forze da noi , e avendo lo ostaculo delli 
nimici ; pure mi sforzo tirare le cose innanzi e andarle 
fnperando il meglio che si può, e se non ho speranza 
certa che il soccorrere Nostro Signore ci abbia a riu- 
scire , non ne sono anche privo; e in questa ambiguità 
non è forse minore la speranza che il timore; ma so ci 
mancano danari, ci mancano le gambe sotto, e ci bisogna 
restare in terra. Insomma questo importa il tutto, e 
vedendo che le lettere sono sì poco udite , che non che 
altro non si ha risposta, mando per questo effetto a 
Vostre Signorie in diligenza Giovanni dalla Stufa, quale 
più particolarmente farà intendere questo disordine. Le 
prego a mandarlo subito bene espedito , benché se non 
trova qualche provvisione per la via , dubito che ogni 
cosa sarà larda. 



4.0 



LA PRIGIONÌA DEL PAPA, 



III. 

Al Cardinale di Cortona. 

Viterbo, is maggio 13*7. 

Sanno pare Vostre Signorie Rev.°" (*! quanto alla par- 
lila mìa feci instanza che mi tassino, mandali subito 
danari drieto, e quel che così mi Tu promesso ; e pos- 
sono avere veduto per molte mie così a loro come ai 
Signori Otto di Pratica, quanto volte io l'abbia ricordato, 
e anche possono sapere; perchè non solo non ho avuto 
provvisione, ma nè anche nè da loro nè dalli Otto 
me ne è stata risposta mai pure una minima parola: 
perdonimi chi n'ha colpa. A me non pare si tratti della 
persona del povero papa, da chi dipendiamo tutti : non 
dell'ultimo resto di quella povera Città, ma di uno in- 
teresse mediocre: sta ìl meschino in Castello sanza 
speranza altra che del soccorso nostro , e lo sollecita 
con tanti prieghi , che dovrebbe muovere le pietre; tro- 
vasi in tanta calamità, che non che altro i Turchi gli 
aranno compassione; perchè non gli è proposto condizioni 
d'accordo se non acerbissime, nè può sperare che cosa 
in che convenissi gli sia osservata, avendo a fare con 
gente sitibonda del sangue suo e che non ha nè fede 
nò religione, nè vi essendo tra loro capo prudente o di 
autorità che possa per onore o interesse del principe 
suo riducere le cose a qualche effetto più umano ; e non- 
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dimeno da voi, in chi ragionevolmente consiste tutta la 
fede sua, s' ha nonché altro a mendicare una risposta. 
Non merita già questo la bontà sua , non i benefici che 
si dovrebbono pure per molti riconoscere da Sua Santità , 
non la considerazione che perdendosi lui è rumato tutto 
il resto, e più ancora le persone ecclesiastiche che le 
temporali , perchè non minerà solo il papa, ma il papato. 
Perdoninmi Vostre Signorie Rev." c se io scrìvo così lìbe- 
ramente, che non mi aiuti mai Dio, se io non volessi 
prima essere morto che vedere lauta crudeltà: dubito 
non stimiate tanto il guardare il Palazzo W e la piazza che 
vi dimentichiate tutte le altre cose; e nondimeno se si 
perde il povero papa, coteste vi torneranno a non nulla 
e si perderà l'anima di cotesto corpo. La cosa è sì 
manifesta che ciò che si dice è più per satisfare a sè 
medesimo, che perchè bisogna dimostrarlo; però per lo 
amore di Dio provvedete e non tardate, e voglia Dìo che 
siate a tempo. Giovanni dalla Stufa che viene per questo 
effetto dirà il resto. 



Alli Otto della Pratica. 



Ieri per mano di Palla Rucellai ebbi una di Vostre 
Signorie de' 17; per la quale inlesi la ordinazione nuova 
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del Governo W fatta costi , la quale secondo le commis- 
sioni loro conferii col marchese di Saluzzo e li altri 
Signori che si trovano qui; sforzandomi persuaderli che 
per questo la Città non solo non tornerebbe dalla Lega , 
ma sarebbe più pronta che prima ; e in verità tutti, poi 
che hanno inteso essersi fatto unitamente e con con- 
senso di ognuno , ne sono restati facilmente capaci , e 
sono nelle cose del medesimo animo che sono stati 
Susino a ora : resta che la fortuna comune sia buona , 
e che Dìo ci dia grazia dì uscire in qualche modo di 
tanti pericoli. 

Noi siamo appresso a Bracciano , dove arrivammo 
non ier l'altro, e domattina ci leveremo per andare 
all' Isola ; il che non si è potuto fare oggi secondo avevo 
scritto da Viterbo doversi fare, perchè le genti viniziane 
che hanno fatto il cammino dì Nepi , che è più lungo , 
non potevano esservi prima: domani ci metteremo quivi 
in uno forte alloggiamento, nè posso dire quello che 
si farà più oltre, perchè ognuno sì mostra desideroso 
di combattere ; ma bisognerà regolarsi secondo il pro- 
cedere dclli inimici e secondo le occasioni o difììcultà 
che d' ora in ora si scopriranno ; le quali possono essere 
tanto vario che sarebbe presunzione affermarne cosa 
alcuna. 

Il Castello secondo mi fa intendere Nostro Signore, 
è per potersi tenore uno mese, quando abbia speranza 
di essere soccorso ; ma mancandoli questa , piglierà 
partito; e però_Sua Santità da uno canto sollecita essere 
soccorsa presto o essere chiarita che non si pub soc- 
correre ; da altro tiene pratiche di accordo, le quali 



c> L'ordinazione ilei governo popolare con la cacciala ile'Meifici. 



Bono molle sirene , e dì sorte che li spagnuoli credet- 
tono non ier l'altro averle concluse. E le condizioni 
sono di natura che mi pare di accordarsi o perdersi 
sia poca differenza; perchè si obbligava dare loro quattro- 
centomila scudi, e centomila di presente, cinquantamila 
infra 45 di, cinquantamila fra altri 15 di, e dugenlo- 
mila tra dua mesi; lasciare loro il Castello, la Rocca 
di Ostia, Civitavecchia e Civita Castellana, Piacenza, 
Parma e Modona; fa persona di Sua Santità con lutti 
i Cardinali e persone qualificate che sono in Castello 
andare a Gaeta per essere in potestà loro , e quivi aspet- 
tare quello che Sua Maestà ne delibererà ; la roba tutla 
che è in Castello restare alli inimici, e di più pongono 
la taglia a' Cardinali e a tulli quelli che vi sono. Accol- 
lavano queste condizioni per i minacci grandi che sono 
loro falti , chè se aspettano l'ultima necessità gli taglie- 
ranno tutti a pezzi; e per avere inteso che i Lanziche- 
nechi facevano instanza di volergli a discrezione per po- 
ter farne quello strazio che gli paressi. E cosi si sarebbe 
concluso , se uno avviso che Sua Santità ebbe della 
venuta nostra non l'avessi falla ritirare; e inoltre Sua 
Santità desidera assai che avendo a accordare, il Viceré 
si truovi a Roma, sperando per mozzo suo avere a 
conducersi sicura a Gaeta; di che al Iri menti dubita assai, 
per essere quella gente sanza capo d'autorità, e per la 
inimicizia de' Colonnesi , i quali si intende non cessano 
di simularli. E a questo effetto con consentimento d' 
alcuni Capitani spagnuoli che sono inclinati al Viceré, 
ha mandalo inesscr Saporito suo cameriere, che arrivò 
ieri qui a domandare salvacondotto, col quale il Viceré 
possa aodare a Roma, il che il Marchese gli ha coo- 
. e questa mattina ò andato dal duca di Urbino 
e Provveditore «iniziano per ottenere il medesimo, e 
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avendolo andrà subito al Viceré insieme eoa uno spa- 
gnuolo mandalo dallo Abate di Nagera per conducerlo 
a Roma. Non si parla in questo accordo niente delle 
cose di Firenze , ma restano a beneficio di natura, o 
li iuimici parlano con !a medesima sete e bravila che 
facevano prima, di volervi venire subilo che aranno avuto 
il Castello; e Sua Santità m'ha mandalo a dire per 
messer Saporito che non ha potuto appuntare niente 
per conservazione nostra, ma che io scrivessi a Vostre 
Signorie per sua parte, che delle cose loro pìgliassino 
quello parlilo che giudicassino essere a beneficio della 
Città , perchè non era in polesià sua fargli aiuto 
alcuno. 

Fanno gli inimici grosse guardie intorno al Castello 
e lavorano le trincee, e si intende hanno mandato a 
dimandare i Lanzichenecbi che sono nel Reame, i quali 
verranno; e già dell! spagnuoli che vi erano, ve n'è venuto 
qualche numero, in modo che non è dubbio che la dila- 
zione giova a loro, e a noi nuoce assai ; e quello che 
non si farà presto non si potrà fare più , massime che 
per conto di vettovaglio e per molte altre incomodità , 
le diflìcultà nostre sono ogni dì per accrescere. 

Ho scritto più volte a Vostre Signorie, e ultima- 
mente a questo effetto mandai Giovanni della Stufa , 
come mi trovavo sanza danari , e mandai nota de' tempi 
che correvano i pagamenti delle fanterìe, e delle somme ; 
significandoli ancora correre molte altre spese estraor- 
dinarie, anzi per dire meglio infinite, e che impossibile 
era potere stare cosi. Non ho mai non che altro avuto 
risposta; e intrattanlo è passato il tempo della paga di 
tre compagnie , e domani viene il pagamento delle Bande 
Nere , in modo che io mi trovo in grande confusione 
nè so che fare; perchè sanza danari non si possono 
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lecere queste genti , né supplire alle cose necessarie , 
e siamo Ìd luogo dove l' uomo non può aiutarsi per 
verso alcuno; d'onde sanza dubbio nascerà qualche gran de 
disordine a questa impresa, e crederà ognuno die 
Vostre Signorie non provvedino perchè non voglino con- 
tinuare più nella Lega ; sanza che io non veggo in 
qualunque partito le russino per pigliare, che il restare 
disarmato innanzi al tempo sia per fare loro effetti dì 
altra sorte che quelli che ha fatti col Papa ; però prego 
Vostre Signorie che provvedino subito. E perchè io 
sono stalo in questo esercito come uomo di Nostro 
Signore, e così voglio continuare insino si vegga lo 
esito del Castello , e soccorso o perduto che sarà , le- 
varmi da questo travaglio, le prego faccino provvisione 
di chi abbia a avere cura delle genti c stare qui nel- 
l'esercito in nome loro; certificandole che se per la in- 
comodità clic è forse di venire ora altri, diseguassino 
dare questa briga a me, io non solo ne sono alieno, ma è 
impossibile la sopporti più , o per molli rispetti non è 
anche a proposito di quelle ; e però ne le prego con 
ogni possibile instanza. 



Alli Otto della Phatica. 

Dall' boli, l5in>6Bio 1**J. 

Di Vostre Signorie non ho lettere dopo quelle 
de' 17, di che non solo slo confuso, ma disperalo 
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perchè essendo qua sanza uno quattrino e con la ne- 
cessità di pagare le genti, di che mandai la nota prima 
per altre vie , poi per Giovanni dalla Slufa , non posso 
più intrattenerle con le parole, in modo che ogni cosa 
va in disordine; il che tollererei facilmente se credessi 
essere secondo la mente di Vostre Signorie. Benché in 
tale caso sarebbe molto conveniente che io n' avessi 
lume per non pascere con vana speranza e forse con 
qualche pericolo mio questi Signori e genie, acquali in 
su quello che Vostre Signorie scrissono a'dì 47, si era 
promesso largamente che per ora sì lerrebbono in es- 
sere queste fanterìe a beneficio della Lega; sopra a che 
avendo fatto loro Signori fondamento, non potrei dire 
quanto cominciano a restare male contenti, dubitando 
che Vostre Signorie siano d'altra opinione; d'onde se 
in qualche bisogno nostro ci avessimo a servire, non so 
quanto ne potessi sperare. La conclusione è che se 
Vostre Signorie sono di animo di lasciare cascare questa 
fanteria , a me non occorre dire altro che approvare ogni 
loro deliberazione; ma quando fussino della opinione 
che scrissono per la loro de' 1 7 , è troppo grande di- 
sordine che contro alla voluntà loro restino disarmate - 
come non venendo altra provvisiono non passerà due 
dì che saranno della maggiore parte. 

La resoluzione delle cose di qua era restata ier 
mattina in quello termine che Vostre Signorie vedranno 
por la alligata copia: ieri si consultò di nuovo, e in 
effetto la offerta fatta dal conte Guido fu da luì mede- 
simo e dalli altri posta da parte, come impossibile a 
riuscire per le trincee che hanno fatto li inimici , e per 
intendersi che la notte vi tengono di continuo grossa 
guardia, e ordine quando fussi assaltata di soccorrerla 
con altri che alloggiano in grande numero in Borgo. 
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Restò la deliberazione in sul fare lo alloggiamento di 
Monto Mari, dove i pareri furono varii, giudicando al- 
cuni , che eliam alloggiando quivi si potessi poco spe- 
rare di soccorrere il Castello, altri essendo di opinione 
contraria; finalmente sì concluse che oggi il Duca c 
questi Signori cavalcassimo a ricognoscere lo alloggia- 
mento, e in sa questo si Tacessi la regolazione. Patiamo 
insino a ora non poco di vettovaglia per avere trovato il 
paese mollo volo, e per la difficullà grande che è di 
conducerla da' luoghi distanti e con schiena di bestie, e 
massime a chi non ha modo di spendere , come non 
ho io; di poi i danni e ruberie che si fanno da questi 
soldati a 'quali questi Signori non provvedono, fanno fug- 
gire lutti quelli che per lo ordinario ci couducerebbono 
da vivere, in modo che non si trovano nè gli uomini uè 
le bestie. E per aggiunta avendo messer Andrea Doria 
promessoci grossa provvisione di vettovaglia, la quale 
si era resolulo che per mare conducessi a Palo, dove 
con più commodità aremo mandato a (Aria , i venti 
poi che arrìvorono di qua gì' hanno sempre impedito il 
condurla ; in modo che ce ne siamo insino a ora valuti 
pochissimo, nò si possono inducere questi nostri sol- 
dati a mandare là a caricarne le loro bagaglie, delle quali 
hanno numero infinito , in modo che oltre alle altre 
questa non è piccola difficoltà. 

Il duca dì Urbino giudica che lo alloggiamento di 
Monte Mari sia con poca speranza e assai pericolo , 
tn modo credo non si farà ; e tengo per certo che il 
papa Don sarà soccorso, oche alla venuta del Viceré 
se non prima, piglierà i partili che potrà avere , che sa- 
ranno avere di grazia di essere condotto salvo nel Iteame 
per aspettare quivi lui e tutti i Cardinali la discrezione 
dello imperatore, Parendomi cosa importantissima , mi 

3 
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è pareo per uomini propri spacciare questo avviso 
duplicalo per terra e per mare. 

Poti scripta. 

È comparsa la di Voslre Signorie de' 22 , alla quale 
non furb ora altra risposta , salvo che quelle aranno 
potuto comprendere che io non ho mancato di scrivere 
e per più vie, e così farò in futuro; o per i danari si 
manderà la scorta insino a Orvieto, i quali desidererei 
che di qua fussi persona deputata per Vostre Signorie 
a riceverli e a pagarli, perchè io non ho mai voluto 
fare questo mestiere. E perchè come scrissi loro per le 
mie de' 21 , lo stare mio in questo esercito, soccorso 
che sarà il Castello o desperato di soccorrerlo, non solo 
è contro alla voluntà mia, ma eliamdio sopra le forze, 
e non è punto a proposilo della Città per molli rispetti , 
le prego che voglino provvedere di altri, ricordandoli 
che quando facessino disegno di me, io non potrei per 
conto alcuno servirle; e perchè io credo che innanzi 
alla ricevuta di questa sarà chiaro che ha essere del 
Castello, supplico Vostre Signorie che sanza tardare più 
voglino deputare altri , perchè in effetto io non ci posso 
soprassedere. 



A Lumi Gdicciardis! suo fratello. 

Dall' l:o'j, ili incoia iji;. 

La conclusione di quello che in cifra scrivo aili 
Otto è che il papa non sarà soccorso , e le dilficultà 



che si allegano sodo molle , le quali con sì può negare 
che non siano in più parti procedute dalla dilazione e 
lemporoggiarsi nostro; e questo è nato da chi potete 
pensare, o por non gli bastare lo animo a accostarsi 
a questi inimici, o per avero avuto piacere della ruina 
sua; e io per me credo l'uno e l'altro. Il papa dispe- 
ralo del soccorso nostro , si accorderà con quelle con- 
dizioni che potrà avere ; e gli parrà avere buono mercato , 
se salverà la vita e andrà in mano dello imperadore con 
tutti i cardinali per slare alla discrezione sua ; e se non 
prima, sono certo che allo arrivare del Viceré concluderà. 
Espedilo il papa, costoro bravano di venire alla volta 
di Firenze, e cosi credo che faranno; e le difese nostre 
saranno fondale in su Franzesi e Viuiziani, e in su 
quello poco che potremo fare per noi medesimi : ridu- 
cerenci io casa una guerra gravissima, sotto la quale 
crcperemo, e alla fine la perderemo. Gli aiuti di Vini- 
ziani sono lenti, lardi e indiscreti, e credendoci nella 
necessità , e per lo ordinario tenendo poco conio di noi 
come minori , ci terranno sempre con la cavezza al collo , 
e ci faranno spendere sopra le forze. Franzesi sono della 
sorte che ognuno vede: la gente che hanno mandato 
di qua è mala gente, disordinata, disubbidiente e atta 
più a distruggere gli amici , die a combattere con li 
inimici. Il Capitano l'I loro non vale nulla . nè per reg- 
gere la gente sua, nè per regolare il duca di Ur- 
bino, della qualità e natura del quale temo ancora 
più che della virtù delli inimici; perchè oltre a molte 
condizioni ebo ha, che non si possono tollerare, non 
è in effetto uomo da reggere (anta impresa, e avendo 
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uno capo franzese della sorte che ha , governa ogni 
cosa a bacchetta; d'onde vedete i progressi nostri di 
che sorte siano sempre siali. 

Dicono che ora il re I*) si risente, e fa una levala 
grossa di Svizzeri: non so se queste cose saranno nè 
quando; ma data fussino e presto, non tengo di tanto 
cumulo di gente più conto che mi insegni la esperienza 
dello anno passato, nel quale trovandoci potentissimi e 
di Svìzzeri e di Italiani, non facemmo frutto alcuno 
contro alli inimici, che erano pochi e in declinazione ; 
i quali col temporeggiarci debilitarono e di so rd inorano 
le forze nostre, in modo che quando vennono i loro 
soccorsi ci trovammo esausti e di danari e di gente. Che 
faremo ora, che costoro sono si grossi, pieni di animo 
e di reputazione, e che quando pure ci vedossino su- 
periori sapranno temporeggiarci tre o quattro mesi , nei 
quali sanza dubbio e per la spesa grossissima e per la 
diversità di tanti che hanno a concorrere, e per mille 
altre ragioni ci dìscomponeranno o ridurranno a niente 
ogni nostro conato ? Hanno si bene guadagnato questi 
Lanzichenechi , che n'aranno ora sanza danari con questo 
esempio a ogni loro cenno quanti vorranno. A me pare 
che queste ragioni, la fortuna di Cesare e la volunlà 
di Dio , che si vede che ora mai è contro a chi si op- 
pone a costui , ci debbino fare capaci che rumeremo 
sotto questa guerra. Però se mentre che hanno pure a 
fare qualche capitale di spiccarci dalla devozione della 
Lega, si trovassi modo di avere con lui l 1 ! qualche accordo 
tollerabile , pagando eliam grossa somma di danari ( e 
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io lo ripalerei il manco tristo partito che ci Eia , chia- 
mando accordo tollerabile quello che ci conservassi per 
ora la libertà e il dominio nostro, e in futuro aspettando 
la sorte che portassi lo esito delle cose) crederei che 
se il Viceré verrà a questo esercito e ne resterà capo, 
si potessi sperare questo effetto, e anche Torse quando 
non vi restassi, trattandolo per mezzo del cardinale 
Colonna o simili; ma bisognerebbe Tare presto. Se il Vice- 
rè ci andrà, e passi per luogo che io gli possa parlare, 
lo tenterò come da me , sforzandomi ritrarre che partilo 
si potessi sperare, e ne avviserò subilo. Non voglio 
già che mostriate questa lettera agli Otto o in pubblico, 
ma a tre o quattro soli a chi parrà a voi; si perchè 
non golo tale pratica, ma eliam il pensarvi bisogna che 
vada sccretissinio , sì perchè tornando a orecchi del duca 
di Urbino, che io scrivessi così di luì, sanza dubbio ora 
che cessa in me il rispeito del papa, mi farebbe dispiacere. 



VII. 



Al Datario. 



Non sono infine stale le conclusioni nostre diverse 
da'principii e da' mezzi, e vi posso ora dire per eerto 
quello che per tante altre mie v' ho scritto che io cre- 
devo. Al Duca, driclo alla opinione dì chi è andato il 
Marchesi, il conte Giulio e quasi tutti li altri, è parso 
che lo alloggiamento di Monte Mari e ogni altro che si 
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facessi sia san za speranza di soccorrervi e troppo peri- 
coloso al ritirarsi, allegacelo che li inimici sono più e 
di allra sorte che i nostri , le trincee che hanno fatte, 
il soccorso del Reame, e molte altre ragioni, delie quali 
la più parte non si può negare che non siano causine 
da tanta nostra tardità ; in modo che non solo come 
scrissi ieri lianoo concluso di non venire più innanzi , 
nè fare tentativo alcuno con lutto o parte dello esercito; 
ma si parla di ritirarsi di qui come di luogo che co- 
minci a essere pericoloso, e allontanarsi tanto che non 
si sentiranno le artiglierie di Roma; e questo secondo 
credo si farà presto. Il primo è risoluto di sorte che non 
ci e speranza alcuna di mutarlo; d'onde la più viva 
speranza che possiate avere mi pare che sia ridotto in 
sul Viceré, a chi andò Saporito, e si è. mandato a sol- 
lecitare; nè se ne sente ancora altro che stamani uno 
avviso non bene certo, che sabato partì da Siena e 
pigliava la via di Maremma. 

Fuora di questo come scrissi ieri, questi signori mi 
stringevano a confortarvi di aspettare la venula dei Sviz- 
zeri, de' quali ci è avviso da Morelletto che a' quindici 
di questo se ne dovevano per ordine del re levare dieci- 
mila, e essere a' 10 del futuro nello stato di Milano, e 
forse più presto perchè in su questi accidenti sono sol- 
lecitati da ognuno ; e volendo io intendere più partico- 
larmente la opinione del Duca circa a questo, e quello 
che lui e li altri promettevano di fare, m'ha risposto 
che questa sera o domani me ne parlerà più riso'luia- 
raenle, ma che ora gli occorreva che , essendo i Lanzi - 
clieneclii di Roma e quelli del Reame circa a dodicimila , 
bisognerebbe avere all'incontro almanco quattordici mila 
Svizzeri; co' quali^e^con uno numero dì ventimila Ita- 
liani, avendo le altre provvisioni che bisognano, si ac- 
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costerebbe il più che potessi al Castello, e vi starebbe 
tanto che o creperebbe o vi soccorrerebbe. Nè si satisfa 
molta che in questo numero di quattordici mila si inten- 
dine i Svizzeri che ora sono in campo, perchè gr' ha 
per inutili; e quando stia in su questo, forse ne vor- 
rà intendere che non serve la leva de" diecimila, se 
di nuovo non si scrive por altri quattromila, che ci va 
tanto più tempo. Domandato con tutte queste forze che 
speranza arebbe che il soccorrervi gli riuscissi, atteso 
che gli inimici aranno spazio di acconciarsi bene le loro 
trincee; risponde che travaglerebbe con altre trincee 
al possibile, nè si può promellcre lo esito, ma non si 
potere già negare che le speranze dclli inimici non sa- 
rebbono minori delle nostre, e in ogni caso questo soc- 
corso non è per aspettarsi qui , ma per allontanarsi. 

Potete ora fare giudizio dove siate ridotti, e quanto 
abbiale a sperare in aiuto si lontano, e di coloro che 
hanno lasciato perdere queste occasioni, in sulle quali si 
poteva pure avere speranza. 

E bene opinione di molti e mìa, che quelle condi- 
zioni inique con le quali fussi per accordare a' di passati 
non siano per mancarvi mai, perche per loro fa avervi 
vivi in potestà dello imperadore; e però che quando per 
mezzo del Viceré non possiate avere miglioro partito , 
il tenervi il più che possiate sia manco male, perchè 
questa leva de' Svizzeri era ordinata per esecuzione della 
Lega fatta con Viniziani, e ora si doveri tanto più ri- 
scaldare e sollecitare e forse accrescere altro provvisioni, 
intesi che aranno i Principi li accidenti vostri; i quali 
ognuno cognosce che si tirano drieto la ruina del mondo, 
e tanto più poiché è fatto il parentado tra Francia e 
Anglia; e io non spererei tanto, per gli apparati che si 
facessino , fussino per cavarvi di costì, quanto clic fus- 
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sin» mezzo a farvi avere condizioni più tollerabili. Que- 
sta è la somma di ogni cosa , nò di Francia , Anglia e 
Spagna ci è altro : a Firenze i Cardinali d'accordo la- 
sciano lo Sialo e si è fatto governo populare sanza tu- 
multo ; i nipoti col Cardinale sono andati a Massa, e per 
provvisione è slato conservato le facullù , e il potere 
stare in Firenze con certa esenzione : dicono volere stare 
nella Lega , c mandano danari per mantenere queste 
forze. Nello Stalo della Chiesa nou è insino a ora suc- 
cesso novità , eccetto quella cho fece il Duca in Perugia 
col passare di quivi, d'onde cavò Gentile: li altri tutti 
stavano sospesi aspeltando lo esito di questo soccorso, 
ma ora vedendolo raffreddore, non so quello che si farà, 
benché Franzesi e Viuiziani pensino di volere fare qualche 
provvisione per le cose di Lombardia. 

PS. Ho parlalo di nuovo col Duca per avere la sua 
resoluzione : dimanda sedicimila Svizzeri, diecimila ar- 
chibugieri italiani, tremila guastatori, e buona prov- 
visione di artiglierie; e con queste forze dice che spe- 
rerebbe soccorrervi: altrimenti non se ne fa pensiero, 
e si elegge più presto che il mondo rovini che mettere 
in pericolo questo esercito, quale luì medesimo dice es- 
sere di mala gente. Non si può in fine trarne altro che 
lamentarsi clic la fortuna ci abbi serbati a vedere tanta 
ruino e tanto vituperio. Da Saporilo non ci è avviso, 
ma per altre vie ci è confermalo chf! il Viceré ha preso 
la via di Maremma con pochi cavalli. 

Del disopra ho mandalo questa motlina due copie: 
dipoi è comparsa la vostra de' 25, tenuta a' 20. Non ho 
parole pari a' concelli miei: in fine non siamo per soc- 
corrervi. Le cagioni potele immaginacele, sanza che io 
ve le dica ; c se io non mi inganno è sialo sempre questo 



il nostro pensiero : non si può dire già dello eser- 
cito, quando venne qui, non fussi desiderosissimo di 
combattere , riè che sia mancato da' Principi ; perchè dal 
re di Francia non ci è commissione che raffreddi le 
passalo, e i Viniziaui per quanto comprendo , hanno 
sempre scritto caldissimamente; ma insomma non se no 
può trarre altro, e ìn questo alloggiamento ci tiene più 
la vergogna che la volunta , ma non so quanto ci terra. 
Siato cerio ho fatto e fo quel che io posso , e Dio sa 
con quante difficu) tà e ingiurie, ma in fine nulla basta. 

Il Viceré secondo li avvisi che abbiamo passò ieri 
sotto galera a uso di nomo che non volessi sapessimo 
la venuta sua; nè da Saporito se ne è mai avuto avviso 
alcuno: credo arrivassi iersera in Itoma. Se Ini non vi 
porta qualche bone, non so che speranza ci resti: se 
sarà di quella buona mente che ha detto all'uomo nostro 
che vi andò , vi ricordo o appuntiate o lasciate luogo 
di appuntamento a' fiorentini ; per i quali fa ogni altra 
cosa che il seguitare la guerra, nè posso credere che al- 
manco in questo non si lascino governare. 
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Vili. 

A Roberto Aotaieoli "l 

Dill' itoli . « li 17. 

Dal ponte a Carnaiuolo scrissi a V. S. il di mede- 
simo che ebbi le triste nuove della perdila di Roma e 
del pericolo io che si trova Nostro Signore; e se hene 
la esperienza di lutto quello che è successo in questa 
guerra mi doveva insegnare fare giudicio dì quello che 
aveva a essere; nondimeno la passione e i! desiderio 
ardente che io avevo che si soccorressi a tanta ruina , 
non solo di Sua Santità ma di tutto il mondo , mi fece 
in qualche parte sperare quello che per ogni altro ri- 
spetto dovevo disperare. Avute le nuove, subito il signor 
Marchese e io spacciammo uomini propri al duca di Urbino 
che si trovava di là dal Tevere, per sollecitarlo a unirsi 
con noi e camminare con più prestezza si poteva alla 
volta di Roma; atteso che quanto più presto si arrivava 

perche inlorno al Castello non erano fatto trincee ne- 
principiato lavoro alcuno. La risposta di Sua Eccellenza 
fu gagliarda e calda al possibile, mostrando che ver- 
rebbe con prestezza e con animo deliberalo, quando 
paressi co=i al Marchese di combattere e fare ogni cosa 
per liberare Nostro Signore; nondimeno !a esecuzione 



l'I L'Acciaiuoli era Nunzio in Francia. 



□un fu si pronta, perchè volle prima cavare da Perugi a 
Grotilo Baghone e voltare quella terra a devozione dei 
figliuoli di Gian l'aolo. allegando farlo perchè teneva 
pratiche co'Saaesi, ma io fallo per piò sicurtà delle 
coso sue di Lrbmo. Coodussesi finalmente a Orvieto , 
dove stelle, se bene mi ricordo, tre di, e vi andammo 
noi da Monte Fiascone , dove si concluse che noi per la 
via di Bracciano, e lui per quella di Nepi, venissimo a 
alloggiare all'Isola, dove si risolverebbe quello che 
s'avessi a fare più innanzi. Cosi venimmo, benché al 
solito eoa qualche tardità ; e non replicando particolar- 
mente tutto quello che si è fatto qui , la conclusione è , 
che dopo molte consulle nello quali si discusse di andare 
a alloggiare alla Crocea Monto Mari, alloggiamento 
proposto, qui da qualchu Capitano, e con grandissima 
instanza ricordato da quelli del Castello, si è risoluto 
che andandovi non si farebbe effetto alcuno, e che la 
ritirata sarebbe con pericolo; e però non solo si è posto 
da parte ogni disegno di andare più innanzi, ma si 
ragiona al continuo di ritirarsi a Viterbo, e forse qualche 
giornata più indricto. Di questa sentenza fi stato auloro 
il duca di Urbino, dietro a chi è andato il Marchese, 
che innanzi che ci conducessimo in questo alloggiamento 
era ardentissimo ; come quella persona che abbonda di 
buona mente, ma gli mancano poi ie altre cod siderazioni 

lo non sono uomo di guerra , ne fo professione di 
Capitano , ma posso bene dire quello che dice tutto il 
mondo, che se avuta la nuova, questi eserciti fussino 
subito camminati con la celerità che si conveniva, non 
Bolo era sicurissimo il soccorrere il Castello e cavarno 
Nostro Signore con tanti Cardinali, ma forse s'aveva 
occasione di distruggere li inimici ; i quali erano sì 
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immersi nel sacco e nelle libidini e tanto impegoati a 
conservare e smaltire la preda e prigioni , che vivevano 
sanza ordine e sanza obbedienza, non facevano trincee 
nè quasi guardia, nè era in potestà de' Capitani con 
ogni diligenza e allarme che si dessi metterne insiemi! 
pure mille. Quanto sì sia usata la celerità lo vegga 
Vostra Signoria, che dal dì della mina di Roma al tempo 
che arrivammo in qnesto alloggiamento sono passati 
diciassette o diciotto dì ; e se pure quando vennono qui 
non si lussi perduto tempo, ognuno che viene di Roma 
afferma , e s'ha il medesime per bocca dclli inimici, che 
il Castello si soccorreva; e lo fa credere la notizia che 
s' ha , che con le trincee erano] molto indrìeto. Ora ò 
più difficile , ma non però tanto che molti non si per- 
suadono che ancora si sarebbe a tempo; pure in chi 
importa non ci è opinione di poterlo fare , in modo che 
resolutamenle siamo per ritirarci , non per andare più 
innanzi. 

Di tutto è stato causa il duca di Urbino , quale 
o per avere piacere che Nostro Signore si perda , o 
perchè giudicassi troppo pericoloso lo accostarsi , ha 
temporeggiato in cammino studiosamente; e poi arri- 
vato qua col tirare il Marchese buono pastore nella 
opinione sua , adirarsi con li altri che volovano il con- 
trario, e coli' usare mille arti e dilazione, ora mostrando 
volere andare innanzi, ora che fussi pazzia, ha condotto 
le cose qui; e li interessi grandissimi che cj ha c 
dell' onore e dello Stato suo , che è in pericolo presente , 
non mi lasciano credere sia stato per non volere ; e 
male si può credere sia stalo per non mettere le cose 
in pericolo, atteso il temporeggiare grande che ha fatto 
in cammino ; e che consistendo in questo caso la ruina o 
liberazione del mondo, s'aveva sanza rispetto alcuno a 



tentare , né eleggere mai di perdere e rovinare il mondo 
più presto che non mettere in pericolo di perderlo. 

Ora noi siamo qui : Nostro Signore disperato a' dì 
passati di tanta nostra tardità , nè sapendo dove dissimo, 
aveva avuto pratica dì accordarsi ; e lo effetto dello 
accordo era pagare grossa somma di danari , dare 
buona parte dello Stalo della Chiesa , e andare «/Car- 
dinali nel Regno per aspettare la voluntà dello impera- 
tore. Uno avviso mio che ebbe, dato in Viterbo, dove 
gli significavo la venuta nostra , non gli dando però 
speranza certa del soccorso, fu causa non concludessi; 
e si è ridotto il povero Signore a aspettarci quanto 
potrà, che secondo intendo è na mese ve! circa, pure 
che in detto tempo possi sperare il soccorso. Di che io 
per non mancare al debito mio e alla fede che Sua 
Santità ha in me, non voglio nè debbo dargli altra 
speranza che mi mostri lo stato delle cose; che è in 
effetto , che se presto non viene una grossa banda di 
Svizzeri , siamo disperati di soccorrerlo ; e quando venga 
non ho certezza alcuna che siamo per farlo; perchè le 
medesime ragioni , per che non ce l' hanno lasciato fare 
ora , militeranno allora ; e se le forze nostre saranno 
augumentate, augumenleranno anche le difficultà, per- 
chè li inimici in tanto tempo saranno acconci bene nelle 
loro trincee, e ve risimi Ime Me sarà unita con loro la 
gente del Reame. Nondimeno ogni più piccola scintilla 
di speranza che possi avere Sua Santità , sono certo si 
andrà riunendo con quella; e però se in sulla ricevuta 
della nuova fu di costà ordinata provvisione alcuna , 
Vostra Signoria non manchi di sollecitarla, benché di 
questi remedii non è da fare più fondamento che si bi- 
sogni. Ma in ogni caso, o perdendosi Nostro Signore o 
soccorrendosi , necessario è che la Maestà del re pensi 
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a cedere allo imperatore , o che faccia subilo provvi- 
sioni sì gagliarde che si possa resìstere allo impeto 
di tanla vittoria ; il quale espedite le cose del Caslello 
si voliera immediate io Toscana, dove se altre forze 
non sono in Italia , non si potrà fare resistenza alcuna. 

Delle provvisioni che bisognano mi rimetterò a 
questi Signori , che credo ne semino largamente, e se 
potranno, grosse: considerisi che li inimici sono tanto 
augumentati di ogni cosa , che non si può resistergli se 
non con remedii potentissimi. 

Dirò solo una cosa , che avendo le forze grandis- 
sime , non si può sperare bene alcuno sotto questo go- 
verno, perchè il Duca non è a proposilo per molto 
ragioni che non scrivo, e il Marchese è da niente. 

In Italia non è altri che il duca di Ferrara, quale 
non si può avere; non veggo dove si possa voltarsi, 
se non a monsignore di Lautrech, quale per riputa- 
zione e per esperienza e per ogni rispetto o solo è a 
proposilo o non ci è altri : credo che Vostra Signoria 
farà buonissima opera a farne, con quello modo che 
più gli parrà a proposito, ogni istanza; e concluda li- 
beramente, che ogni provvisione e ogni gente che si 
ingrossi di costà , è vana se di qua non è altro governo. 
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[X. 

Ai. Re di Francia. 

Sire, tulio il mondo è certissimo che Vostra Mae- 
stà per la sua pietà e bontà, per ti nome che tiene di 
Cristianissimo , per la osservanza e affeziona che porta 
a Nostro Signore, e per tanti altri interessi che con- 
cernono la salute di lutti, abbia avuto grandissimo di- 
spiacere della perdita di Roma o del pericolo in che si 
Iruova Sua Santità; ma io tengo bene per certo che 
Vostra Maestà non lo sentirà minore , quando intenderà 
in che fine sia resoluta la speranza del nostro soccorso, 
e quanta occasione si sia perduta di liberare Sua San- 
tità, di provvedere a tanto danno universale. 

Li particolari del procedere nostro e le causo non 
scriverò altrimenti a Vostra Maestà, perchè a quella 
non mancherà modo di intendere la verità di tatto. 

Si è ora determinato che con questo esercito non 
si può soccorrere Nostro Signore , e che è necessario 
riordinarsi e espettare grossa banda di Svizzeri , in 
quello numero che credo che il signor Marchese, loco- 
tenente di Vostra Maestà, farà intendere a quella; e io 
dubito assai che Nostro Signore, quale con buono animo 
aveva aspettato il nostro soccorso, veduta diventare 
vana questa speranza, non si diilìdi di potere aspettare 
tanto quanto sarebbe il bisogno; pure non si manca di 
confortarlo per noi quanto si può, che aspetti e non 
appunti con li inimici , che non procurano altro che 
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la mina della Sede Apostolica e la subiezione di tutta 
Italia. 

Sono certo che nessuna ragione potrà tenere ferma 
Sua Santità quanto la fedo cbe ha in Vostra Maestà , 
persuadendosi che in questo la voglì imitare la gloria 
de' suoi predecessori ,. de' quali tra tutti ì principi cri- 
stiani è stato proprio relevare dalle oppressioni i ponte- 
fici e la Chiesa di Dio , e liberare la fede di Cristo dalle 
mani delli eretici. Però come Ministro di Sua Santità, fa 
prego in suo nome, che voglia in caso sì acerbissimo 
fare gagliardamente e con prestezza, quanto tutto il 
mondo aspetta da lei; atteso massime che se pure per 
mala sorte la necessità di Nostro Signore fussi tale che 
non potessi aspettare il soccorso, le provvisioni saranno 
necessarie per conservare la Ciltà di Firenze, tanto de- 
vota di quella gloriosissima Corona, e il resto di Italia, 
che se non è potentemente aiutato da V. M. resta io 
preda delli inimici. 

Però è sommamente che quella volti bene l'occhio 
suo alle cose dì Italia , le quali hanno bisogno non solo 
di forze potentissime, ma non manco di buono ordine; 
come V. M. potrà informarsi interrogando particolar- 
mente chi ha notizia delle occorrenze dì qua e in spezie 
lo apportatore della presente , che è bene istrutto. La 
conclusione è che la Santità di Nostro Signore , la 
Sedia Apostolica, Italia tutta sono desolate e destrutte, 
se la prudenza e bontà di V. M. non le soccorre subito 
come si spera debba fare, essendo cosi il solito e na- 
turale di quella cristianissima Corona ; alla quale piaccia 
a Dio dare grazia di restituire nel stato suo e la fede 
cristiana e la libertà universale , posta in manifestissimi 
pericoli. 
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X. 

Al Pbotohotahio da Gahbaba W. 

Daii- i»ti , ig unto lit:. 

Dal Ponte a Carnaiuolo avvisai V. S. della mina 
di Roma e del pericolo in che si trovava Nostro Signore, 
quale è ora tanto maggiore, quaalo è diminuita la spe- 
ranza del nostro soccorso, col quale Sua Santità o li 
animi di tutti si sostentavano; perchè noi avendo cam- 
minato assai lentamente ci conducemmo con tutte le genti 
della Lega all' Isola a' 22 del presente ; dove per essere 
breve, dopo avere fatto molte consulte si è risoluto non 
andare più innanzi , allegando che queste forze non ba- 
stano a soccorrerlo; il che se sia vero o no , mi rimetto 
al iudicio di chi intende più di me. So bene che se nel 
princìpio avessimo accelerato il camminare, il soccorrere 
Sua Santità era facilissimo; perchè li inimici si trovavano 
implicati nella preda, nè era in potestà de' Capitani ri- 
metterli insieme, nè intorno al Castello si era pensato 
di fare non che fatto trincee; e anche è opinione di 
molti , che non ostante che fussimo arrivati all' Isola se- 
dici dì dopo la presa di Roma , se ci fossimo spìnti innanzi 
e andati a alloggiare, come con grandissima in stanza 
ci ricordavano di Castello, alla Croce a Monte Mari.il 
soccorso sarebbe riuscito, perchè le trincee non erano 
finite: quello che era lavorato era molto debole, e bat- 
tuto di mira dalle artiglierie del Castello. 
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Ora le cose sodo qui , e essendo pure augumenlate 
le difficultà , non ci può bastare lo animo a fare più 
quello che quando vi era maggiore facilità non abbiamo 
volulo o saputo o non ci è parso si polessi fare; e si 
conclude per chi ha la somma delle cose, che Nostro 
Signore non si può soccorrere, se non si hanno sedici- 
mila Svizzeri, diecimila arcbibusieri Italiani, con quelle 
provvisioni che si conviene a volere spuntare inimici 
potentissimi del fare loro. E perchè quesla è cosa che 
non si può mettere in essere ganza molta dilazione, non 
so rome Nostro Signore si potrà aspettare tanto, e du- 
bito non sia costretto mciiersi in mano delli inimici; i 
quali dimandano gran parie dello Slato della Chiesa, 
grossi esime sommo ili danari, e che Sua Santità con 
tutti i Cardinali e persone qualificale che sono in Castello 
no vada prigione io Spagna. 

Sono cerio che V. S avuta la nuova, 0 per mìe 
lettere o da altri, arà fatto con quella Maestà e col 
reverendissimo Eboracense i1 > ia istanza che merita uno 
tanto caso; e così non dubito ha continuato e conti- 
nuerà con tutti li spiriti, sì per la salute di Nostro Si- 
gnore , se i rimedi! saranno a tempo per Sua Santità , 
come per conservazione della Sede Apostolica e di Italia 
tulta; la quale se è non soccorsa potentissimamente e 
presto, sarà saccheggiata in brevissimo tempo dalli ini- 
mici con la medesima crudeltà e scellerità che hanno 
usata in Roma ; dove non si è pretermessa per loro al- 
cuna spezie di avarizia, di libidine e sacrilegi che si 
possa immaginare: cose che non solo chi l'ha vedute, 
ma ehi n'ha udito pure una piccola parte, non può ri- 
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cordarsene so non con acerbissimo doloro ; in modo che 
dove prima si trattava della libertà della povera Italia, 
si combatte ora della salute del mondo e della fede di 
Cristo conculcata da questi eretici. 

Noi di qua aspettiamo d'ora in ora la ruina di lutti , 
non col perdere solo i Domimi e gli Slati, ma col ve- 
dere andare le Città e paesi a sacco, sanza rispetto al- 
cuno nè di onore di donne , nè di reliquie sacre , nè 
di sacramenti, nè di Dio; alle quali cose so che V. S. 
come buono italiano provvede quanto può, e ha gran- 
dissima occasione di farlo trovandosi appresso uno prin- 
cipe che ha il patrocinio della fede di Dio , e tanto pru- 
dente che potrà e vorrà provvedere a tanti mali. 
Insomma noi siamo in estrema ruina e sanza alcun 
rimedio, se non siamo aiutali subito e con effetti ga- 
gliardissimi ; perchè li inimici hanno raddoppiato la 
riputazione, liberatisi da tutti i disordini, e pieni di 
danari e di inunile commodilà, e a noi altri tulli è re- 
stato la confusione e il terrore. Però V. S. solleciti , 
insti e importuni, perchè se non si provvede di costà 
con una potentissima celerità , le cose di qua non han- 
no rimedio alcuno. 

Tentila a' 30. 

E ho da Firenze che Cortona t ( >, che è a Lucca coi 
putti, non vuole restituire le fortezze di Pisa e Livorno 
in modo ne seguila disordine; e però restorno di man- 
dare qua danari, sendo necessitali a volgere fanti in 
là, che mi pare faccia una gran pazzia. 
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XI. 

Alu Otto della Pratica. 

DiU'Imk, m.is- r '... tir;. 

Scrissi per l'ultima la resoluzione che si era falla 
di noa passare questo alloggiamento, allegandosi per 
ìl Duca, che ancora che si andassi innanzi non si poteva 
soccorrere il Castello , e che accadendo aversi a ritirare 
era con troppo pericolo; la quale deliberazione si è 
ogni di confermata, tanto più che è cura disperata a 
pensare più oltre, atteso che quello che pare a Sua 
Eccellenza bisogna che o per uno verso o per altro sia 
seguilo da tutti li altri. Parlasi ora che si faccia dili- 
genza di confortare Nostro Signore a tenersi quanto può 
in sulla speranza della venula de Svizzeri; presuppo- 
nendosi, come ho ancora qualche cenno di Castello, 
che vi sia da vivere per più tempo che non si disse 
da principio , e in su questo ho ricercato dì intendere 
più particularmente che ho potuto la opinione del Duca 
per sapere quanto e io che modo si può promettere 
a Sua Santità; e raccogliendo la somma di quello che 
ha detto in varit ragionamenti, si riduce in tre cast, 
perchè o s ha ragione di difendere dalli inimici quello 
che ci resta, sanza considerazione alcuna di Homa e 
del Castello , o s'ha a pensare di soccorrerlo, o in caso 
che non si soccorra , a pigliare il modo che la guerra 
si possa vincere. 

Quanto al primo di stare in sai le difese conchiude , 
potersi fare con le forze che s'hanno di presente, ma sanza 
speranza alcuna di potere mai spegnere questo fuoco, 
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anzi con lo stare sottoposto a tulli quelli pericoli e ac- 
cidenti che porta la lunghezza dello guerre; massime 
contro a chi sta in sul difendersi , e fa la guerra con 
infinite difficulta contro a inimici che sono atti a lolle- 
rare ogni incomodo. 

Circa il soccorso del Castello fa questo fondamento, 
che non si possa soccorrere se non s' ha uno esercito 
di qualità, che si possa combattere con loro alla cam- 
pagna; e avendo pochissima fede, come in tutta questa 
guerra ha avulo ne' fanti italiani, si risolve, che avendo 
loro almanco dodici mila Lanzichenechi , computando 
quelli che veuuono con la armata , e circa ottomila 
spagnuoli, benché lui dice di dieci , sia necessario avere 
sedici mila Svizzeri, dieci mila archibugieri italiani , 
tremila guastatori ben pagati e ordinati con le apparte- 
nenze sue, otto cannoni, e altri pezzi mezzani insino 
al numero di quaranta, con le quali forze e provvisioni 
promette accostarsi alli inimici; e lavorando e trava- 
gliando all' incontro delle loro trincee, dice di sperare 
di soccorrere il Castello. Aggiugneodo che non fa fon- 
damento, nè compula in questo numero i Svizzeri che 
al presente sono in campo, per non essere levali con 
ordine de' Cantoni , e per essere stati tanto in sulla 
guerra che hanno perduto il vigore; e manco i Lanzi- 
chenechi che hanno i Veneziani, perchè per essere di 
diversa nazione non si possono congiugnere co'Svizzeri, 
e che però è necessario fare venire di nuovo sedici 
mila Svizzeri; e che la leva che si dice farsi ora di 
dieci .mila per ordine del re, quanto a questo effetto è 
gittata via, perchè sanza altri sei mila non 6 forza da 
tentare questo soccorso. 

Quanto all'ultimo, del cercare di vincere la guerra 
perduto che fussi il Castello , dice che tu tal caso sarà 
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in potestà di quelli die sono a Roma, unirsi con quelli 
di Milano; e però augumenlandosi le loro forze essere 
necessario maggiore provvisione e (ale che una volta 
si possino combattere in campagna. Risolvesi bisognare 
a queslo ventidue o ventiquattro mila Svizzeri, e tutti 
questi numeri intende che abbino a essere in fatto , ancora 
che il pagamento e lo levate bisogna che di necessità 
siano di molto più. Il quale parere suo i Provveditori 
viniziani lianno scritto a Vinegia, e il marchese di Sa- 
luzzo manda oggi il Luogotenente suo in Francia a faro 
intendere tutto al Re. 

Resta ora quello che farà Nostro Signore, il quale 
per le conìelture che si possono pigliare dalla natura 
sua, e da essersi vedulo che a' di passati fu per ap- 
puntare con tante inique condizioni , credo si risolverà 
a non aspettare tanto, puro che truovi qualche parlilo 
tollerabile; e massime che non ier l'altro il Viceré ar- 
rivò in Roma, in chi Sua Santità si riposerà più che 
in nessuno altro, eleggendo più presto dì mettersi nelle 
braccia dello imperadore, che fermarsi in su una aspet- 
tazione tanio lunga o incerta , nè sperando de' fatti nostri 
in futuro più che lo consiglia la esperienza del passato. 
E certo la difficoltà che è per molti rispetti di mettere 
insieme tante provvisioni, e la poca speranza che può 
avere di buono successo, raccolte che fussino ancora 
queste forze, dubito assai non lo faccino precipitare , 
perchè considererà che all' incontro li inimici si andran- 
no ordinando e fortificando le loro trincee e bastioni ; 
di sorte che a noi cresceranno di gran lunga più le 
difficultà che le forze. E espedito che sia il Castello e 
distribuiti tra soldati ì primi danari che avessino dal 
papa , la voce è , e così pare ragionevole , che abbino 
a venire subilo alla volta dì Firenze; dove a me pare 
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die i parlili della Cillà abbino a essere molto stretti , 
trovandosi esausta di danari quanto si trova- le forze 
che al presente La la Lega, mollo disordinate per la 
qualità de' membri c de' capi; e ogni augumenlo di 
Svizzeri, o di altra gente nuova che venissi, serviranno 
più a aggravare i paesi dove sarà la guerra , e chi arà 
a partieipare delle spese, ebe a altro effetto; poi ebe 
non sappiamo o non vogliamo o non abbiamo fortuna 
di usarle bene. Tanto più che quando bene la Lega si 
trovassi superiore alli inimici di forze, il che sarà dif- 
ficile e per la gente che ora hanno in Italia , e per la faci- 
lità che i guadagni di Roma hanno dato loro di fare venir e 
dclli altri Lanzichenechi, sarà sempre in potestà loro, ora 
che hanno comodità di danari , di vettovaglia e di terre, 
temporeggiarsi lauto che le forze della Lega si disor- 
dinino ; come interverrà sempre in spazio di pochi 
mesi , per la natura de' Svizzeri, per la difficultà di sup- 
plire ne' tempi a si grosse spese, e perchè così vanno 
sempre le cose della guerra, quando le provvisioni hanno 
a essere fatte da più persone. 

Però di nuovo replico che, se si espedissero presto 
come io credo, le cose del Castello, i partili della 
Cillà sono mollo duri ; il che non ricordo perchè io non 
sappia che la prudenza di V. S. cognosce il tutto, ma 
per pagare parte del debito mio. 

Il Viceré come ho detto di sopra , arrivò non ier 
l'altro in Roma; e ancora che avessi salvacondotto da 
tutti questi Signori, non venne per il campo , ma passò 
soilo strada con circa a venti cavalli e in modo non 
volle si sapessi la venuta sua. Arrivato in Roma fu 
molto male veduto dalla fanteria, così spagnuola come 
Lanzichenechi , di sorte che sì partì ; ma uscito poco di 
Roma incontrò il marchese del Guasto e Alarcone che 
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venivano dei Reame e lo feciono ritornare drento; né 
ho poi avviso di quello die sia seguilo : la gente del 
Reame si intende che viene : li ultimi avvisi che ho di 
Castello sono lettere del Datario de'2G, delle quali mando 
copia a V. S. È molto difficile ora 1' averne nuove , per- 
chè fanno strettissime guardie per terra e per fiume, 
c in modo che sono stati impicciati molti di quelli che 
andavano innanzi e indrieto. 

Ho visto quanto V. S. scrivono circa alla causa 
di non avere ancora mandato danari , in che non so 
altro che approvare le loro deliberazioni o escusare le 
dilficultà ; ma è bene vero che questa fanteria si dissolve , 
nè ci è più ordine a intrattenerla cosi, trovandosi sanza 
danari e sanza speranza di preda in luogo sinistro e 
dove le vettovaglie vagliono assai; nè veggo ordine che 
se fra duo o tre dì non viene tutta o parie della prov- 
visione , non restiamo sanza fanti. Il cho se le cose del 
Castello andassino in lungo sarebbe di manco importanza ; 
ma se quello si accorda presto , come io credo , mi pare 
che le Signorie Vostre restino molto disarmate, avendo 
il pericolo sì propinquo , e i Collegati non troppo con- 
tenti di questo differire il provvedere ; perchè interpre- 
tano che nasca da non volere, non da impotenza , ne 
ammettono scusa o giustificazione che se ne faccia. Nè 
voglio mancare di ricordare che oltre al mancamento 
delle genti, quelle restano sanza capi; perchè il conte 
Guido Hangone, come la cosa del Castello si resolva e 
forse prima, vuole ritirarsi a Jlodona; il conte di Caiazzo 
e qualcuno di questi altri hanno poca inclinazione di 
restare , massime pigliando danari in nome di V. S. e 
non del papa: ci è il signor Alessandro Vitelli con la 
compagnia sua de' cavalli leggieri, quale si intrattiene 
il meglio che può ; ma non starà più che otto o dieci 



di, se non ha avviso che abbia a continuare il soldo 
suo. Non so quello che V. S. si faranno dei signor Vi- 
tello; del quale quando non volessino servirsi, perchè 
hanno necessità di uno capo , pensavo se fussi per loro 
il signor Federigo, che è a Viterbo ammalato, ma sarà 
presto libero, e credo che arebbe assai inclinazione di 
servirle. In campo sono più condottieri del papa , che 
volentieri verrebbono a' servizii di quelle , se il Castel- 
lo non si soccorre; ma non sono per essere capitani 
principali. 

Ho voluto dirne uno motto a V. S. per ricordare 
loro in che termini restano, avendo si può dire la guerra 
in sull' uscio ; ne possono faro fondamento d' aiutarsi coi 
capi de' Collegali , perchè anche loro hanno grandissima 
carestìa di uomini, e quelle hanno visto per esperienza 
quanto riesca il fare le provvisioni in fretta. 

Non si è ancora deliberato di ritirarsi di questo al- 
loggiamento , ma credo si farà presto; e al più lungo 
subito che si intendessi il Castello essere accordato , o 
che Noslro Signore fussi resoluto di aspettare il soccorso 
de' Svizzeri; intrattanto pare più disonesto il largii questo 
favore , che potrebbe facilitarli le condizioni dello accordo, 
e la ritirata quando si farà, sarà lontana, pure non è 
ancora risoluto il luogo: e perchè V. S. mi scrivono che 
non vogliono queste genti in sul loro , rispetto si suoi 
tristi portamenti, le prego mi chiarischino se intendono 
questo in caso ancho che gli inimici si voltassino alla 
volta loro; e scrivìno in ogni caso più particolarmente 
e più distintamente che si può , acciocché l' uomo non 
abbia causa di errare. 

Per essere le cose di Lombardia a discrezione , poi 
elio con quello della Chiesa non si possono provvedere, 
è parso a questi signori franzesi e viniziani mandare 
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il conte Ugo de' Peppoli a Bologna eoo ordine di fare 
mille fami; e ragionano distribuirne, mille altri Ira 
Parma c Piacenza sotto loro capi, con ordine che stiano 
a obbedienza de' Governa tori de' luoghi ;c non sono forse 
sì grosse, che con esse possino farsi padroni delle torre. 

Cattivo consiglio per certo è quello del cardinale 
di Cortona a non restituire quelle fortezze , e benché 
io mi persuada che lo scrivere mio farà in questo caso 
poco frutto; pure, perchè credo snpere qualcosa della 
mente di Nostro Signore in questo, mi è parso scri- 
verli la alligata , e a Vostre Signorie starà il mandarla 
o no: n'ho scritto ancora stamani al Papa, e se aremo 
sorte che la mia lettera e la risposta sua vada salva , 
non posso credere non ne cavare qualche buono ordine. 



A Niccolò Capponi. 

Dall' bob , 3o mapeit. 1517. 

Ancora che io abbia scritto in pubblico l'I quanto 
occorre , il caso importa tanto che non mi è parso errare 
a replicarlo a voi. 

Io metto il Castello per spacciato , e che li imperiali 
l'aranno fra pochi dì per accordo; d'onde oltre alli 
altri comodi e grandezze che caveranno, aranno da- 
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nuri per darò alle loro genti ; e espediti di questa 
fazione siate certo cbe ne verranno subito alla volta di 
Toscana , nè parlano di altro che di saccheggiare Fi- 
renze : è più volto questo esercito alle prede e rapine, 
che al dominio dello imperadore ; nè fate fondamento 
che quando le genti nostre fussino bene intere, non 
siano per dare loro la via, e lasciarli andare dove vor- 
ranno , instilo non venga il soccorso che aspettano. Non 
so che pensieri o speranze siano le vostre : questa 
gente che avele qui, che era pure atta a mantenervi le 
vostre terre, e insieme con l'aiuto delle Lega difendervi 
pure almeno da questi ultimi mali, so ne va in fumo 
per non avere danari ; e se fra tre o quattro di al 
più lungo non viene provvistone, non ci resterà alcuno, 
nè de' fanti nè de' capitani , e già sono cominciati a 
partire molli fanti; e trovandovi disarmati non potete 
sperare, nè di difendervi nè di accordarvi, perchè li 
inimici se vi vedranno a loro discrezione, vi saccheg- 
gieranno sanza dubbio e vi metteranno in servitù ; e se 
non vi aiutale da voi, non sperate di essere aiutati 
dalli amici, i quali restano mollo male satisfatti di vedere 
che non provvediate di qua , insospettiti che non pen- 
siate a nuovi disegni; e le scuse di Pisa e di Livorno 
e l'altre che mi sono scritte, 3arebbono forse accettate 
da loro, se vedessìno che avessi almeno mandato una 
parte delle provvisioni ; ma vedendo non mandar nulla, e 
che ci è già tale compagnia che ha passato i 40 di 
della paga , non sono capaci di scusa alcuna. Io amo 
il governo populare e la libertà della Città quanto al- 
cuno allro, e odo con grandissimo piacere che lo cose 
si vadino indirizzando bene e quetamonte; ma non 
vorrei che ci occupassimo tanto in questi pensieri che 
non ci ricordassimo che se non si provvede altrimenti, 
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perderanno fra pochi di il pubblico e il privalo, e con 
la medesima facilità che il papa ha perduto Roma; per- 
chè mi pare che andranno proprio pel medesimo cam- 
mino , e in modo che se non si fa altrimenti , non 
saremo a tempo nè a accordare nè a difenderci. Quello 
che io senta di tutta la guerra, dico in caso che noi o 
i Collegati ci ajutiamo quanto si può , ho scritto a Luigi 
in cifra con una lunga lettera, quale credo vi ara mo- 
stra; ma quello che io scrivo a voi, è uno caso sepa- 
rato, perchè nell'uno sono le difficullà , in questo è la 
disperazione. 

Non potendo ora giovare altrimenti alla patria v'ho 
scritto questa lettera, la quale serva per voi e per chi 
vi parrà; pregandovi tutti, che consideriate dove la 
Città si trova , nè vogliate che uno governo libero la lasci 
a discrezione e in preda, come se fussi patria aliena. 

Mi dispiace non avere saputo prima che ieri la 
resistenza che fa Cortona di restituirò quelle fortezze, 
perchè forse a questa ora n'arei cavato qualche prov- 
visione di Castello, dove vi scrissi ieri e continuerò di 
scrivere oggi per più mossi ; e cosi fussi io certo che 
le lettere andassino salve, che è una ventura; come io 
tengo per fermo che il papa commetterebbe subilo che 
si restiluissino. 

Vi prego mi aiutate circa il levarmi dì qui, perchè 
per infiniti conti non posso nè voglio starci, subito 
che il Castello avessi preso partito. 
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Noi cì levamo ieri dall'Isola e venimmo a Monte- 
ruosi, dove staremo oggi con disegno di ritirarci do- 
mani alla volta di Viterbo. La causa del partire nostro 
è stata perchè è parso a questi Capitani che lo stare 
quivi non lussi sanza qualche pericolo, atteso che le 
genti nostre erano cominciate a diminuire non poco, e 
in Roma era arrivala una porte delle genti del Regno : 
e se bene di Castello avessino per lettere de' 26, che 
sono gli ultimi avvisi che ho da loro , fatto grande 
instanza che almanco ci trattenessimo quivi per fargli 
favore alle pratiche dello accordo , hanno potuto più in 
noi questi rispetti ; allegando che a ogni modo è tanlo 
cognoscìuta la virtù nostra dalli inimici , che benché 
stassimo quivi, sapevano certo che non eravamo per 
tentare di dargli soccorso alcuno. Pure quello alloggia- 
mento, se l'avessimo tenuto fermo, dava loro fastidia 
assai , perchè tra loro è la peste grande , e carestia 
grandissima di pane ; e la vicinità nostra toglieva loro 
la commodità di valersi di molte terre propinque, o gli 
necessitava a fare grosse guardie e alloggiare stretti in 
Borgo e Transtovere; dove ora sì allargheranno di abi- 
tazione dromo e fuora , e si serviranno pure di qualche 
vettovaglia delle castella vicine, che tulte anderannodrieto 
alla fortuna ; e già questi signori Orsini e altri della 
fazione , che si erano insino allora trattenuti in campo, 
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si sono levati tutti, c cerca ognuno di acconciare il caso 
suo il meglio può. 

Il Castello è in pratica di accordo, e non ier l'altro 
fu a parlamenlo sì stretto , che si tenne per fermo 
dovessi concludere ieri con le condizioni che si trat- 
torono l'altra volta, delle quali avvisai Vostre Si- 
gnorie; pure ier mattina trasse , che fu segno le cose 
nou essere ancora ferme , e per quanto ritraggo la dif- 
ficullà nasce da'Lanzichcnechi che gli vorrebbero a di- 
screzione; pure credo si lasceranno riducere , ne posso 
pensare che passi oggi o domani che l' accordo non 
sia fatto. Il Viceré si Iruova con pochissima autorità 
appresso a tutta quella genie, che gì' ha grandissimo 
odio, pure sì va ajutando con li spagnuoli per mezzo 
di don Ugo e Alarcone, e co' Lanzichenechì quanto può 
per mezzodì alcuni capi di quelli che erano nel Bearne; 
ma in fine oggi quello esercito nelle deliberazioni degli 
accordi e cose simili, si governa assai secondo la vo- 
luntà della moltitudine, che fa più difficile ogni maneggio 
che s'avessi a avere con loro. 

Non ier l'altro il principe di Orango, che fu eletto 
capo della gente dopo la morie di Borbone , andando 
intorno alle trincee fu ferito da uno archihuso in una 
gota, e dello essere ferita pericolosa o no, si parla 
variamente ; se morissi Io condizioni del Viceré sarebbono 
per migliorare, ma più difiìcile le sicurtà del papa 
co' Lanzichenechi. 

Giovanni di Urbino, che è quello che dopo l'uscita 
di Milano ha in fatto governalo la guerra, è ammalato; 
e ora la morte sua importerebbe manco, essendo venuto 
don Ugo e Alarcone in campo. 

La notte innanzi ci levassimo, il conte Pietro Maria 
Rosso e il signore Alessandro Vitello con circa dugenlo 



cavalli leggieri, parte delle compagnie loro, parte sviati 
da ,-iltri, si fuggirono in Roma, e si sono acconci con 
li imperiali. È nato dal signore Alessandro , che per 
quello che io posso comprendere , l'ha fatto di commis- 
sione del signore Vitello , quale debbo disegnare dì 
acconciare con questo mezzo i fatti suoi. 

11 duca di Urtino dopo varii ragionamenti circa la 
somma della guerra , di che scrissi per l'ultima, si 
ristrinse a quanto Vostre Signorie vedranno per la co- 
pia di una instruzione, che per il luogotenente del 
marchese di Saluzzo ha mandalo al re. 

1 danari che ha portato Bernardo Rinucciui sono 
stali si pochi, che ci accresceranno più presto la con- 
fusione , che faccino frutto alcuno. Lasciamo andare la 
mala satisfanne de' Collegati , co' quali io non manco 
di fare li officii che posso per tenerli bene edificali , o 
farli capaci delle difficulla che hanno Vostre Signorie; 
ma questa fanteria si è cominciata a sfilare grossamente , 
e quelli che sono restali non avendo la paga non vo- 
gliono restare, in modo che io non so che partito mi 
pigliare; perchè quesli non sono danari per più di 
duemila fanti , nò da Raffaello di Ruffino si può cavare uno 
quattrino, perchè dice non essere debitore; e di settemila 
del marchese di Saluzzo, quale ancora non ha avuti i 
suoi danari, ne riscossi non ier l'altro dumila seicento, 
che distribuii tra questi fanti , che tutti si volevano 
partire , per intrattenerli Ire o quattro dì ; e se avessi 
saputo che questi seimila dovessiuo arrivare ieri, arci 
differito a spenderli tutti insieme, per cavarne migliore 
construtto, che non sì è fatto a distribuirli fra tulli. 
Ma Vostro Signorie per la loro de' 27 , non m'avevano 
detto altro, se non che provvederebbono prima che po- 
tcssino , sanza dare speranza di tempo fermo ; cosi se 
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ora sapessi che fra dua o tra dì fussi per venire altra 
quantità, saprei pigliare migliore partilo , che non posso 
vivendo in questa inccrtitudino ; e il dare i danari in 
pezzi a questo modo fa che nelle rassegne non si può 
vedere il conto suo; e si hanno a pregare i soldati che 
si piglino , in modo die alla fine si spende quello me- 
desimo , ma l'uomo si trova peggio servilo sanza com- 
parazione. Ci È ancora la spesa de' bombardieri, de'mnli; 
quali i Franzesi e i Viniziani non vogliono pagare di 
qualche provvisione che è necessario fare per le vet- 
tovagli e altri estraordinari) , che non ci è donde ca- 
varli , in modo che così non si pub resistere ; e perchè 
scudo io in sul fatto veggo forse più la importanza 
delle cose che Vostre Signorie, che sono lontane e impli- 
calo in altre occupazioni, non mi parrà essere ripreso, 
se di nuovo replicherò a quelle quanto gl'ho scritto per 
più altre mie. 

11 Castello si può mettere per accordato , d'onde li 
inimici cresceranno di forze e di stato : aranno alla 
mano cento mila scudi , che il papa cava di argenti e 
danari di più persone che erano in Castello, co'quali 
disegnano cavare lo esercito di Roma, e drizzarsi a 
qualche altra impresa; e la voce universale e ferma tra 
loro è, e cosi ancora pare che mostri la ragione, cho 
abbino a venire alla volta di Firenze ; dove quando 
anche V.S. si trovassino bene provviste e aiutale ga- 
gliardamente da' Collegati , la guerra sarà gravissima , e 
pericolosissima per le ragioni che possono comprendere 
V. S. sanza che io altrimenti le replichi. Pensino dunque 
di quanto più pericolo sarà non avendo migliore prov- 
visione che io vegga : trovonsi insino a ora sanza Capi- 
tani, perchè del marchese di Mantova e sue genti, o 
non si serviranno o si serviranno molto manco che per 
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il passato; del signor Vitello uod so quello che pen- 
sino; il conte Guido è soldato della Chiesa, nè servirà 
se non quanto vorrà il papa , e anche ha inclinazione 
e forse necessità di ritirarsi a Modona; il conte di 
Caiazzo ha poca voglia di restare , e anche non è uomo 
molto a proposilo per loro; Guido Va ina , poi che il 
Sassaiello è andato a Imola , vuole andare in Romagna ; 
il signor Alessandro e Pietro Maria Rosso sono andati 
dalli inimici. Da quelli che ha sotto la condotta loro il 
marchese di Mantova in fuora , non resta di qua a Vo- 
stre Signorie uno uomo d'arme né uno cavallo leggiere: 
delle fanterie si è già partila una parte, e queste altre 
con sì pochi danari non resteranno ; il pericolo è grande 
e presente; e di quanto fruito sìa lo armarsi in furia, 
lo esemplo del papa ne fa fede abbastanza. La Città 
tutta debbe essere ragionevolmente unita a difendersi, 
perchè gii pare difendere ora sè medesima ; non dimanco 
e lo esemplo di Roma e mille altri esempli mostrano 
che sanza uomini di guerra non riescono le difese , 
massime contro a eserciti dì questa sorte; però di nuovo 
ricordo a Vostre Signorie con reverenza, che pensino 
e non perdino tempo a provvedersi e di capi e di gente, 
non volendo restare in preda; e pensino che i Collegati 
vedendo loro fredde e disordinate, ne terranno manco 
conio, nè si risolveranno forse cosi facilmente a volere 
difendere con (ulte le forze. Gli accordi con gli inimici 
saranno disegni vani se gli lasciate prima venire sul 
vostro; perchè pensano che quella Città sìa piena d'oro, 
e quando vegghino che la sia a discrezione , vorranno 
cose che non si potranno concedere loro; e tra questo 
e la cupidità che ha quella gente di saccheggiarci, non 
vi sarà remedio. Vostre Signorie considerino bene 
questi pericoli quanto siano grandi e propinqui , c vol- 
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tino principalmente li occhi a questo , perchè ne va 
il tutto. 

Il marchese di Saluzzo manda a Vostre Signorie lo 
Auditore suo che sarà apportatore di questa per confor- 
tarle e offerire ec. ; pure Vostro Signorie non si fondino 
tanto in sulle promesse lunghe delli altri, che non 
faccino fondamento principale in sè medesime. Se quelle 
pensassino volersi servire del signor Federigo ll: sarebbe 
bene ne toccassino una parola a ecstui, perchè il si- 
gnor Federigo non piglerebbe parlilo alcuno sanza la 
volontà del Marchese Gl'ho falto ancora commettere che 
in caso che così paia a Vostre Signorie vnda in nome 
suo al cardinale di Cortona per confortarlo alle restitu- 
zione di quelle fortezze, con quello modo o ragione 
che gli commetteranno quelle; ma non vi andrà sanza 
andare loro; e se avessiuo piacere servirsi di Paulo 
Luzasco, sarebbe bene anlicipassino di scrivere subito 
al Marchese , che gl'ordinassi facessi la voluntà di quelle . 
perchè altrimenti dubito non se ne torni a Mantova , ed 
è uomo da tenerne conto. 

Accordalo il castello, non credo che questi Signori 
si fermino anche a Viterbo , ma si ritireranno più di- 
scosto ; e il disegno del Duca era a' di passali di ri- 
tirarsi lui con le genti viniziane verso Perugia, e che 
il Marchese andassi verso Monte Pulciano. 

Come scrìssi per l'ultima, Vostre Signorie pensino 
quello che sabbi a concedere loro o negare circa il 
luogo del ritirarsi; così per quello tempo che li inimici 
temporeggia ss ino verso Roma, come se venissino alla 
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volta di ToseaDa , c avvisino particularmento in ogni caso 
1» intenzione loro ; □ avendo cifra sì potrebbe scrivere 
qualche cosa più largamente che non si può sanza essa; 
e ricordìnst massimo quando le lettere importano , di 
mandarne i duplicati. 

Ho scritto per più altre la impossibilità mia del 
soprassedere qui, espedilo che sia il Castello, ed essere 
anche a proposilo di quelle per qualche rispetto che non 
accade scrivere, che le provvedilo di altri per avere 
cura di queste poche genti che resteranno loro di qua, 
c per stare appresso a questi signori. È ora accresciuta 
questa necessità mia che da tre o quattro dì in qua mi 
sento indisposto, di sorte che quando bene per ogni altro 
rispetto mi fussi commodo, non mi darebbe il cuore di 
poterci più continuare. 

Le prego quanto posso, che sanna differire più 
provvedino di altri, perchè in effetto non posso starci. 



XIV. 



Amj Otto Dee.i.a Pratica. 



Per uno uomo spacciato dal conte Guido scrissi 
oggi a Vostre Signorie, e perchè sono restato sanza uno 
quattrino e con mille necessità di avere provvisioni , 
ganza le quali non si può stare , mi è parso mandare 
da quello Bernardo Itinuccìni che ha visto tutto e potrà 
riferire la verità, e sarà credulo da loro forse più che 
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non sono io. Co' seimila scudi ho dato mezza paga a 
quattromila fanti, la quale sarà gittata via, se quelle fra 
pochi di non provvedono del resto: potevo pagarne 
duemila soli e dare loro la paga intera, ma sarebbe 
slato con troppo sdegno di questi Signori, vedendo ri- 
ducere le genti a sì poco numero , e anche soprastando 
è pericolo ; che soprastando mi pare a proposito con- 
servare il più che sì può di questa fanteria , la quale 
perchè ha buoni capi e stata tanto in sulla guerra, è 
della migliore di Italia. Non ho ritenuto in questo nu- 
mero il conte di Caiazzo , sì perchè per le dependenze 
che ha non sapevo come Vostre Signorie se ne con- 
tenterebbono ; sì perchè non si può maneggiare, c vive 
in modo da cavarne poco frutto; e questo che ho fatto 
per beneficio della Citlà , fu per tornarmi ieri in capo. 

Oltre alla provvisione che è necessaria per questi 
fanti, ci sono ì mulattieri, quali bisogna pagare non vo- 
lendo scarichino i muli; i bombardieri , guastatori , spese di 
dispacci , e mille altre e straordinarie per le quali non 
mi è restato pure uno quattrino, e Bernardo ha vista 
la necessità che ne è. Nè si faccia fondamento in su' da- 
nari del marchese di Saluzzo, che è cosa incerta , c queste 
spese sono certe : n' ho scritto più volte e sono sialo 
male udito , se io non veggo che Vostre Signorie sanza 
dilazione ci provvedino; altrimenti non soprassederò più 
qua , e quelle mi aranno per scusato se non vorrò met- 
tere la vita , sanza fare servizio a toro. 

Come scrissi oggi siamo ridotti a Vctralla e assai 
diminuiti di gente e con poco ordine. II disegno è di 
temporeggiarsi in queste bande insino che si vegga se 
Nostro Signore accordi ; e accordando discostarsi per 
procedere poi secondo che faranno li inimici , ì quali 
sono in stretta pratica col Castello , e se il Viceré 
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avessi la autorità sarebbo a questa ora accordato; ma 
la durezza de'Lanzichencchi 6 causa di questa dilaziono. 



A Niccolò Capponi Goskalosibbe. 

VeujlU, S |Um 1S.7. 

Lascerò da parte il congratularmi , perchè so es- 
sere superfluo , e i tempi corrono di sorte clic ricorcano 
più presto effetti clic cerimonie ; sanza che quando pure 
volessi rallegrarmi, l'arei a fare più per couto della 
Città che suo , perchè il peso è tale che da uon averne 
troppa invidia a Vostra Signoria. 

Io scrissi a' 30 a Vostra Signoria , e perchè so che 
l' ha avuta e credo ì' abbia ben considerata , non repli- 
cherò altrimenti. Mi dispiace bene che dalli Otto delia 
Pratica oda' Dieci non solo non ho provvisione secondo 
il bisogno , ma ancora risposte tanto asciutte che mi 
tengono molto sospeso , non sapendo se proceda da non 
considerare quanto basta questi pericoli ; 0 pure parerli 
che si convenga tenore altrui con questa incertitudine. 
Intrattanlo le cose qua rovinano in molti Diodi , nèj io 
con questi Signori nè co' soldati posso fare di quelle 
opere che forse potrei fare se non fussì cosi al buio. 
Voi restato sanza Capitani e sanza gente, e co* pericoli 
vicini quanto ognuno sa; lo esempio del papa ci de- 
verebbe giovare, e a me pare che noi lo imitiamo: 
n'ho voluto pagare il debito mio con animo di non ne 
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rompere la lesla più, nò a me nò a altri; e però ra- 
gionerò con V. S. delli interessi miei privali. 

lo menlre che il Castello sia sospeso non posso 
spicciarmi ili queste bande , perchè non mi pare che 
l'onore nò il debito mìo sia abbandonare Nostro Signoro 
in questa cura che lui mi dette, menlre che vi è spe- 
ranza; e ancora che ci stia con molta incomodità e 
forse con pericolo , voglio tenere più conto del dello 
che di ogni cosa. Espedito che sarà il Castello, che a 
giudicio mio sarà prestissimo, pure che gl'imperiali ve- 
glino, non voglio nè posso slare in campo per infinite 
ragioni; di che ho scritto più volto, nè mai me ne ò 
stato fatto risposta ; ma i rispetti che io ci ho mi pe- 
sano tanto , che alla fine la necessitò ini sforzerà a 
levarmene ; ancora che non sia falla di costà allra prov- 
visione , sanza rispetto di carico o danno alcuno che 
me ne possa resultare , perchè mi pesano più le ra- 
gioni che mi muovono , e sono certo che quando sa- 
ranno intesi, nessuno me ne biasimerà; sanza che non 
essendo stato mandato in questo esercito in nome della 
Città , mi pare essere più libero a potere pigliare ogni 
partito. 

Io prego V. S. che non mi lasci cadere in questa 
necessità, e che sanza più differire faccino provvisione 
di chi ci abbia a stare , e tutto dico in caso venghino 
i danari che ho dimandali, perchè non venendo, biso- 
gnerà che io me ne levi fra pochissimi dì. 
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XVI. 

Alli Otto della Pratica. 

VilrrL.o . -lupna iSiy. 

Flnalmenie per quanto si è intoso da più persone 
vernilo da Roma e per via di Civita Vecchia, il Castello 
è accordalo; e vi è drenlo nel circuito di sotto una 
bandiera di Spagnuoli. 

Da nostro Signore, nò da alcuno per ordine suo j 
non ho avuto avviso; che credo non sia ancora in po- 
testà sua lo scrivere o mandare messi, se non quanlo 
pare alli imperiali, e questa ò la ragione che non s'ha 
la notizia inlera de'capiloli; ma per quanlo si ritrae e 
circa la somma dc'danari e circa il dare loro Parma, 
Piacenza, Modona , Civita Vecchia e Ostia , sono quelli 
medesimi che si trattarono a' di passali; e già secondo 
che ha fallo intendere messer Andrea Doria , il Datario 
gl'ha scritto per commissione ili Sua Santilà che debbo 
consegnare Civila Vecchia; a che dice avere risposlo, 
che lo farà ogni volta sia satisfatto del credito suo, 
che sono circa quattordicimila ducali. Dicesi che dove nella 
pratica passala si parlava che il papa co' Cardinali andas- 
si no nel Iteame a aspettare quivi la voluntà dello impe- 
ra do re , ora è concluso che restino in Castello sotto 
la guardia del marciiese del Guaslo, iusino a tanto 
venga ordine dallo imperadore di quello che arà a es- 
sere. Il signor Renzo, il signor Orazio Baglione e il 
signor Alberto da Carpi hanno licenza di andare dove 
vogliono; dclli altri che sono in Castello non ho cor- 



Dipzed by Google 



LA PRIGIONIA DEL PAPA. 



lezza se pagano taglia o no ; ma credo paghino qualche 
cosa. Paga di presento il papa ducati centomila, cioè 
ottantamila di contanti e ventimila di gioje, che sono 
tutti i danari che erano stati rifuggiti in Castello; cin- 
quantamila fra venti dì , il resto inaino in qua ttrocen tornila 
fra due o tre mesi; e di questi esce una parte di decime 
delle chiese del Reame, l'altra si dice che ha a uscire 
di una imposizione che ha a fare a tutte le terre della 
Chiesa che restano in mano sua: altri particulari non 
si sono ancora inlesi , ma ragionevolmente non doverà 
tardare a aversi la certezza del lutto. È slata differenza 
ira spagnuoli e lanzichenechi , perchè ognuuo voleva la 
guardia del Castello, pure l'hanno avuta gli spagnuoli; 
nè quelli di Castello arehhono accordalo altrimenti, 
perchè temevano di essere ammazzali da Lanzichenechi , 
per paura de'quali hanno consentilo pagare sì grossa 
taglia , non per reslare liberi, ma per salvare la vita. 

Ci furono ieri lettere di Vinegia; mandano copia 
di avvisi avuti dello ambasciadore suo di Francia de'21 
e 22 : scrive in sustanza che il Re aveva avuto gran- 
dissimo dispiacere del caso di Roma , ed era resoluto 
ajulare gagliardissimamente le cose di Italia, bì per 
soccorso del papa , se fussi in tempo, come por salvare 
il resto, e in spezie favorire le cose di Firenze. Però 
aveva resoluto , oltre a trentamila fanti che s' hanno 
a tenere da'Vioiziaoi e lui secondo lo appuntamento 
fatto ultimamente Ira loro, quando II papa accordò col 
Viceré, fare venire diecimila Svizzeri e pagare lui die- 
cimila altri fanti , e che il re di Inghilterra ne paghe- 
rebbe diecimila altri, per i quali aveva effetti: dicono 
uiere espellilo grossa somma di danari, e cho al con- 
tinuo ne cspeilivano degli altri, lì non di meno per 
quanto si è ritratto di queste lettere , non è vero che 
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a' di passali avessino mandato a levare diecimila Svizzeri, 
secondo che si era avuto avviso da Vinegia e dal Ge- 
nerale Morellelto; ma solo quattromila, e ora dicono 
volere levare questi altri. Delle quali cose penso che 
Vostre Signorie siano avvisate più a pieno da Ruberto M , 
e che in ogni caso considerando i modi che hanno te- 
nulo in tutta questa guerra, si ricorderanno non ostante 
promesse sì larghe , non mettere de'falli loro a entrata 
se non quanto vedranno alla giornata. Dicono di più 
il re d' Inghilterra avere proposto , che per essere 
ora mai tardi a potere cominciare questo anno a tempo 
da faro effetto la guerra in Fiandra, era meglio voltar 
tutta questa spesa in Italia, e il He di Francia lo ha 
acconsentilo, in modo che si vede che tatti tengono 
volentieri la guerra discosto da casa ; e che al presente 
dovevano ì due re abboccarsi insieme per espedire la 
pratica del parentado, e dipoi il Cristianissimo ventre 
a Lione. 

Di Roma s' hanno molti avvisi che li inimici dise- 
gnano di uscire preslo in campagna , e pare verisimile; 
perchè oltre al non volere perdere tempo , la peste e 
la carestia gli necessita a uscire di Roma. Il principe 
dì Orange guarisce, e credo che lui resterà Capitano di 
questo esercito ; c ora si fanno tutte le espedizionì in 
suo nome e però penso che il Viceré non vi verrà. La 
fama ira loro è molto ferma, che la prima impresa 
abbia a essere quella di Firenze , e tanto più si veri- 
ficherà , quanto potranno comprendere le provvisioni 
non avere a essere gagliarde. Noi ci leveremo credo 
domattina, e verremmo a canlo a Viterbo a tre miglia 
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con animo di temporeggiarsi insino a latito che loro 
cscliioo di Roma; e come escbino, è deliberato ritrarsi 
verso Monte Pulciano o per Cortona, aspettando quivi 
quello che di mano in mano faranno gli inimici. 

Sopra a che non ho mancato di ricordare, che per con - 
servare il paese nostro a più bisogno, e tenere bene sa- 
tisfalli i sudditi di V. S. sia bene fermare uno alloggiamento 
in sul Sanese o in altro territorio; e credo non ci sarà 
difficultà insino die dalli inimici non saranno sforzati a 
Tare altrimenti ; e ieri essendo tutti in consiglio , io cer- 
cai di intendere quale fussi la deliberazione loro , in 
caso che li inimici venissino dirittamente a' danni di 
Vostro Signorie. Sopra a che avendo qualcuno ricordato 
che se il soccorso non veniva in tempo, il fermarsi di 
qua dallo Appennino ora molto pericoloso per questo 
esercito, il Provveditore viniziano messor Luigi Pisani 
se ne risenti caldissimamente , mostrando che per conio 
nessuno non si dovevano abbandonare le cose di Fi- 
renze. In ultimo il Duca mi fece, presenti lutti, questa 
conclusione , che se il soccorso veniva a tempo di quella 
qualità che lui aveva mandalo a fare intendere in Fran- 
cia, la intenzione sua era di com bai le re con li inimici; 
perchè non si poteva più sperare di vincere questa 
guerra , se non con una giornata ; ma non venendo, gli 
pareva che queste forze bastassino sauza alcuno dubbio 
a potervi difendere , pure che si rasseltassino e si 
rìordinassino alquanto; di che in verità hauoo bisogno, 
perchè sono parliti moltissimi fanli; e che lui e il Mar- 
chese e tulli erano per farlo, o parati prometterne la 
fede; puro che avessino certezza che Vostre Signorie 
volessino essere difeso , e consenlissino che per lo eser- 
cito si piglìassino i siti e gli alloggiamenti che paressi 
a loro. 



Dimandalo che mi dichiarassi meglio questo pi- 
gliare i giti agli alloggiamenti a modo loro: mi rispose 
che quando polessino tenere la guerra discosto da Fi- 
renze, lo farebbono volentieri per più riputazione e per 
satisfazione di Vostre Signorie; ma quando fussi neces- 
sario alloggiare a canto alle mura della Città o presso 
quattro sei o otto miglia, volevano essere certi po- 
terlo fare; e cosi quando accadessi che per assicurare 
meglio gli alloggiamenti o fare altra fazione , fussi a 
proposito valersi del ricetto di qualche castello o terra. 
E perchè in tutto questo ragionamento si parlava sem- 
pre di avere certezza , e prima da qualcuno del consi- 
glio ero staio dimandato se Vostre Signorie consenti- 
rclibono che in Firenze entrassi gente , mi è parso a 
proposilo volergli bene intendere sopra a questo punto; 
e però dissi che nè no! potevamo essere difesi, nè loro 
ci potevano volere difendere, se non ci fussi Ira l'uno 
e l'altro quella fede che debbe essere tra Collegati , e 
in caso dove è tanto interesse comune. La quale quando 
ci fussi, io non dubitavo che Vostre Signorie sarebbono 
sempre pronte a tutte quelle cose che fussino necessa- 
rie a volere essere bene difese ; c cobi loro a fare il 
medesimo , avendo sempre rispetto a tenerci la guerra 
più discosto dal cuore che si potessi, c aggravarci il 
manco che fussi possibile; e che con questo fondamento 
mi pareva avessino tanta certezza, che dovessi bastare 
loro ; massime che la Città non era in termini che 
avessi più a dubitare nè a guardarsi da'suoi cittadini, 
ma tutta una medesima disposizione di animo. Ma 
che se intendevano volere avere facoltà di entrare nelle 
torre per assicurarsi di Vostre Signorie o altra spezie 
di sicurtà , io ricordavo loro che questo era dc'rang- 
giorì mali che ci potossino fare gli Spagnuoli quando 
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Tussino vincitori , e uno cercare di alienarci dalla divo- 
zione della Lega; pregandoli volessino dire ora quello 
che hanno in animo , e non riserbarlo a altro tempo. 

Concluse il Duca, e tulli in verità molto largamente, 
che non desideravano nè cercavano altra sicurtà dalla Città, 
ma che baslava loro intendere che la fussi per consen- 
tire a lutte le cose che erano necessarie a essere bene 
diresa; pregandomi che io porgessi questo ragionamento 
a Vostre Signorie, in modo che non avessino a pigliare 
ombra che si pensassi a quello che non si pensa. 

Mi è parso dire tutto a Vostro Signorie, ricordan- 
doli con reverenza, che faccino mstanza a Vinegia che 
sanza dilazione rassettino queste loro genti; e quivi e 
in Francia che le provvisioni, che s'abbino a fare per 
Italia, non sì tardino; e che dell'uno luogo e dell'altro 
venga commissione a questi suoi Capitani e Provveditori 
che non manchino del possibile alla difesa di Vostre 
Signorie; alle quali di nuovo ricordo con la medesima 
reverenza che li inimici polrebbono essere sì presti 
a danni loro, che ogni dilazione che le usino a prov- 
vedersi e armarsi è perniciosa. 

Sono venuto oggi a Viterbo a vedere il signore 
Federigo, quale ancora non è guarito; trova volo molto 
disposto a fare ogni cosa per Vostro Signorie, e quando 
quelle abbino a provvedersi di qualche capo, eroderei 
fussi molto a proposito, e che servissi con grande fede 
e amore ogni volta che quelle abbino a continuare nella 
Lega, perchè altrimenti non lo farebbe. 

Ci è poi di minore qualità , ma persona sufficiente 
da dargli qualche carico , messer Paulo Luzzasco ; e lui , 
consentendolo il marchese di Mantova, servirebbe vo- 
lentieri Vostre Signorie, e per essere persona d'onore 
non s'arebbe da dubitare che in caso alcuno mancassi 



del debito suo: altri non veggo in questo campo della 
Lega da lanu; conio. Ci sono alcuni di questi Baroni 
romaneschi, che avevano soldo da Nostro Signore ; come 
uno figliuolo del signore Iacopo Savello, die stette già 
a soldo di Vostre Signorie, uno Jcronimo Matteì e si- 
mili, da dare loro condotte di cavalli leggieri; in fallo 
ci è grandissima scarsità di persone che vaglino. 

Non credo che le lettore clic ho mandato per più 
vie a Nostro Signore sopra le cose dello fortezze siano 
andate salve; perchè da' 36 del passato in qua non 
ho avuto da loro altro cito una piccola polizza, dove 
gì lamentavano non avere mie: credo pure che ora che 
è fatto lo accordo, si aprirà la occasione del scrivere o 
mandarvi, e io farò subilo con quella diligenza e fedj 
cho mi sarà possibile. 

Ora che il Castello è espedilo, ricordo di nuovo a 
Vostre Signorie il provvedere qua di qualcuno; e se 
sopessino la necessità che io ho di partirmi, sono certo 
che non solo non mi lerrebbono importuno , ma m'areb- 
bono compassione. 



XVII. 

A Niccolò Capponi Gonfaloniere. 

Oltre a quello cho io scrivo in pubblico, è stato 
detto che tra Nostro Signore e li Spagnuoli è uno 
capilulo secreto cho parla delle cose di Firenze; ina non 
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è stato detto il [particolare, ma ne anche so certo se è 
vero, perchè lo autore non è tale che lo possa sapere. 
Subito che con Sua Santità si possa trattare la cosa 
delle fortezze, schiarirà se è vero. Non ho voluto 
scrivere a' Dieci per noe crescere roniore sanità propo- 
sito; ma ho giudicato sia bene che V. S. ne sappia quanlo 
ne so io; e per questa ragione, oltre a molle altre ne- 
cessarie, desidero tanto più la licenza mia; perchè 
quando cominciassino a nascere simili suspicioni sa- 
rebbe, benché a torto, sospetto costì il procedere mio, 
e ogni piccola cosa basterebbe a farmi rompere il collo. 
Però prego V. S. quanto posso, che faccia ogni diligenza 
perchè si provveda di altri, e che io possi venire costi 
a chiarire ognuno se ho in mano o no di danari di 
questa guerra , come intendo dirsi assai pubblicamente ; 
e circa le altre cose ricordo quaoto scrissi a Luigi in 
cifra , parendomi siano tempi da considerare bene il 
tutto ; e se di costà mi fussi stato accennato qualche 
cosa dell'animo ce; areì forse avuto mezzo a fare qual- 
che buono fondamento , o almanco a ritrarne qualcosa 
della opinione di altri. 



XVIII. 
A' Dieci di Balìa. 



Mando a V. S. il duplicato dì quanto scrissi ieri; 
dipoi si è inteso più partioularmeoto lo accordo del Ga- 
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stello, che è in effetto che Nostro Signore paga di pre- 
sente centomila ducati , cinquantamila fra venti dì e 
il resto insino in quattrocentomila fra due mesi; dà in 
mano loro Ostia e Civita Vecchia, Parma, Piacenza e 
Modena; Sua Santità co'Cardinali resta in Castello infino 
o tanto siano pagali i centocinquantamila; dipoi andranno 
a Gaeta o Napoli a aspettare quivi la volontà dello im- 
peratore, benché dopo lo accordo fatto sono in qualche 
pratica di potere fermarsi a Civita Castellana o in 
altro luogo vicino a Itoma ; ma non so se sarà loro 
consentito. In Castello sono circa a trentamila ducati 
conlauti, il resto insino a centomila si cava di argento 
e oro che vi è drenlo , e il quale tuttavia si batte ; e a 
questo pagamento di cencinquantamila concorrono i Car- 
dinali , i Prelati e mercatanti che sono in Castello ; il re- 
sto insino in quattrocentomila si disegna cavare di una 
imposizione dalle (erre della Chiesa ; che ne'Capituli 
riuscirà troppo bene insino a uno quattrino, ma nella 
esecuzione ne mancherà qualcuno. Allo esercito non è 
bastalo che il Papa resti prigione dello imperadore, ma 
dicendo che questi danari sono loro, e che quando lo 
imperadore volessi restituire il Papa, non avevano a 
perdere i suoi danari , hanno voluto selle slatichi ; che 
sono il datario, l'arcivescovo s i ponti no , che è nipote 
del cardinale di Monte, l'arcivescovo di Pisa , il vescovo 
di Pistoia , Jacopo Salviati , Simone da Ricasoli e Lorenzo 
Ridolfì; e il papa è sforzato a consentirlo. Tutti quelli 
che erano in Castello , dal Papa e Cardinali e i sette 
statici» in fuora, restano liberi secondo i Capituti ; e 
già è uscito lo imbascialore d'Inghilterra, il signor Orazio 
Baglione e molti altri ; è uscito anche il signor Renzo, ma 
iermattina fu intrattenuto dal principe di Orange , e non 
so ancora se gli romperanno i Capitali e il salvacondotto 
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che gl'avevano dato. Sono in Castello duo bandiere di 
spagnuoìi sotto la guardia di Alarcono, e stanno nel 
procinto di sollo; Nostro Signore e i Cardinali ne! ma- 
schio. II Viceré c il marchese di Guasto fuggirono tre 
di sono di Roma per romore che fu levato loro contro 
dalla fanteria spaglinola; il principe di Grange guarisco 
e conta favore de' Lanzicbenechi ; fa il Capitano Generale , 
ma in fallo il governo è in lutti i Capitani , e forse in 
tutti i fami privali; lo ohbietto de'quali è. pensare allo 
paghe, alle prede e a' guadagni più che ol'o interesse 
dello Imperatore, benché ìn conseguenza viene anche 
questo ; e però è più pericolosa ogni pratico che s'avesse 
a tenere con loro, perchè è più dlllicultà nello accordarla 
e manco sicurtà nella osservanza. 

Credo the insino a ora Nostro Signore non sia in 
termine da potere scrivere o mandare messi, se non 
quanto pare a loro. À me non ha scritto nè mandato 
alcuno de'suoi, ma per uno di quelli che orano in Ca- 
stello, che per lo ordinario veniva in qua, mi ha fallo 
intendere i Capti uli che ha fallo , e le speranze grandi 
che gli sono date dal Viceré; delle quali si rapporta 
allo effetto, che costoro pensano venire alla volta di 
Firenze ; coinniellendomi che io preghi questi Signori 
che non abbandonino la Città e conforti Vostre Signorie 
a fare le provvisioni. 

Delle lettere mie scritte per conto delle foltezze non 
ha dvuta alcuna ; nè mi è parso scriverli di nuovo, per- 
chè se capi tassino in mano delli inimici, sarebbe pericolo 
non ci facessino su disegno; e lui scndo in mano loro 
sarebbe sforzato alla line di fare quello che gli diman- 
dassimo Ma credo innanzi passino dua di, gl'arè fatto 
intendere per più persone a bocca il bisogno; e forse 
qualcosa gli sarà stalo detto per commissione ; e insino 
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i veggo il contrario voglio credere che Sua Santità 



lo farà subito restituire 



massime che sono certificato 



che in questi Capituli non ha parlato niente delle cose 
di Firenze, e le angustie in che bì trova fanno veri- 
simile che pensi a ogni altra cosa : del seguito avviserò 
Vostre Signorie. La capitulazione è che pagati i cento- 
cinquantamila ducati , lo esercito abbia subito a uscire 
di Roma , dove la peste è grande ; e per ogni rispetto, 
falto che sia il pagamento credo usciranno subito; ma 
forse il pagamento potrebbe andare più in lungo per 
la diilicultà di mettere insieme tanti danari; nondimeno 
6 prudenza pensare il peggio e ordinarsi con luttc le 
provvisioni che bisognano; le quali facendosi gagliarde 
e in tempo servono e alla guerra e agli accordi ; e chi 
non lo crede si specchi nello esemplo del papa , che 
per disarmarsi ha disordinalo gli accordi e la guerra. 

Io n' ho detto per tante altre a Vostre Signorie che 
non mi occorre dirne più; solo aggiungerò che il signor 
Orazio Buglione che è andato a Perugia , parlando iersera 
meco, mi mostrò non esser contrario di venire a soldo 
della Città: ha fallo in questa guerra del Reame molto 
buona prova, ed è in buona riputazione; e oltre al 
venire bene le cose di Perugia con quelle di Firenze , 
ogni ragione vuole che abbia a essere affezionato al 
presente stalo. Ma se V. S. pensassino di volerlo, biso- 
gna non tardino , perchè so certo che è ricercato dalli 
imperiali; e uso a avere condotta di fanti e'non farebbe 
altro mestiere , ed è in paese dove ha comodità di 
fare buona fanteria. 

Oggi ho avuto due di Vostre Signorie degli otlo , 
e a quanto scrivono in cifra si provvederà ; e circa alla 
ritirata noi siamo venuti a canto a Viterbo., dove credo 
si temporeggerà qualche dì; pure domani si risolverà 
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maglio e si farà ogni diligenza perchè il paese di Vo- 
stre Signorie sia risparmiato insino non sia necessità ; 
e credo riuscirà facilmente, e in ogni evento si avver- 
tirà dì porre lo genti di Vostre Signorie in luogo che 
siano prima che le altre nel dominio loro. E quanto 
alla licenza mia, io ri n grazie rei Vostre Signorie di quanto 
mì scrivono , se mi dessino speranza più certa che non 
fanno. Gli ricordo hene, che se la necessità non fussi 
estrema, non userei tanta importunità; ma perchè è 
maggiore del desiderio, prego Vostre Signorie che me 
ne voglìno compiacere. 



A' Dieci. 

Dd'tognl tU Viterbo, 11 gin^qn [J57. 

Scrissi iersera e la lettera portò Francesco Valori, 
quale partì questa mattina, e con questa sarà il dupli- 
cato: e ora avendo commodità dello imbasciadoro di 
Inghilterra che è venuto di Castello e disegna passare 
di costì, non ho voluto mancare di scrivere, non ostante 
che abbia da dire poco altro di più di quello che dissi 
ieri ; perchè se bene capitano qua al continuo molti dì 
quelli che sono stali in Castello , tamen da Sua Santità 
non ho avuto nè lettere nè uomini proprii; il che se- 
condo intendo procede da non avere commodità di 
mandare, perchè gli è fatto diligente guardia. 

Il signore Renzo fu dì poi lascialo partire ; e secondo 
mi ha detto lui che è stato qui oggi, l'ha fatto lasciare 
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il principe di Orange contro alla volontà degli spagnuoli, 
che non volevano osservargli la capitazione : dice che 
il papa gì' ha commesso che preghi in nome suo messer 
Andrea Doria che non manchi di consegnare Civita 
Vecchia; nè m'ha saputo dire altro dello animo suo 
circa le terre di Lombardia, alle quali questi Signori 
qui hanno parlato di volere Tare provvisione, perchè non 
si consegnino; ma inaino a ora, secondo il solito di 
questo campo, si è concluso poco, e credo si eseguirà 
manco. Disegnano bene favorire le cose di Perugia per 
mezzo di Orazio Maglione che vi è ondato; tenere a 
devozione della Lega Spulcio per mezzo del signore 
Cammillo Orsino; favorire altri partigiani in Todi, e 
mettere genie in Orvieto; allegando essere bene che le 
cose di queste bande non restino tanto espedite agli 
imperiali , clic abbino il campo libero a andare innanzi; 
benché se le forze della Lega non ingrossano altrimenti, 
sono cose di poca fermezza ; e i medesimi che devon- 
iano padroni delle terre, si faranno incontro agli im- 
periali per conservatisi drento. Siamo stati oggi fermi , 
e non accadendo altro andremo a alloggiare domani 
appresso a Monte Fiascone in sulla mano destra; e di- 
cono volervi temporeggiare qualche di, accennando di 
ritirarsi poi verso Monte Pulciano; a che dì nuovo ho 
ricordato il non si accostare al nostro Susino non stringa 
la necessilà ; e il quale ricordo non farà altro frullo 
che paia a chi ha ti carico di queste cose , con chi bi- 
sogna vivere più presto a giornata che altrimenti. 

Lo imbasciadore di Inghilterra, che è messer Gre- 
gorio da Casale, bolognese, signore antico di quello 
re, se ne va dal suo re; e nel passare di qui ha vo- 
luto intendere da questi parlieularmenle lutto il disegno 
loro circa il procedere della gaerra , o in spezie se 
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hanno animo di difendere le Signorie Vostre in caso 
lussino asfaltate dalli inimici, mostrando che la conser- 
vazione della Città è a cuore al re suo. Gli hanno risposto 
quello medesimo, che io scrissi per le mie de'nove ; 
aggiugnendo che poi che in questo esercito non sono 
in tulio olire a dieci o undici mila fanti, è necessario 
per detto effetto augumentarne insino in sei o settemila , 
che è piccola parte del supplemento che dicono volere 
fare Franzesi e Viniziani ; tua io insino a ora non ne 
veggo altro che parole: credo sia bene che le scrivino 
a Vioegia a in Francia , sollecitando le provvisioni più 
che si può, e il commettere caldamente il soccorrervi 
a questi loro Capitani. I capitulì e le scritture delle ta- 
glie non possono essere più belle nè più magnifiche: 
degli effetti insino a ora si sono veduti pochi, e quelli 
sempro fuora di tempo ; però non è da abbandonarsi 
in sulle parole, ma fondarsi quanto si può in sul prov- 
vedersi da sè medesimi, nè restare mai di sollecitare 
e importunare li altri, e Rio voglia cbe basti. 

Stamani è andato a Roma uno maestro di casa del 
cardinale Pisani, quale venne ieri di Castello e ha salva- 
condotto di potervi tornare: gì' ho ordinato che parli con 
Nostro Signore circa la cosa delle fortezze, delle quali 
per quanto posso comprendere non ha insino a ora no- 
tizia alcuna: è persona discreta, e spero farà lo officio 
bene; massime che dal patire del Cardinale gli è stala 
raccomandala assai. Vi ho anche mandalo al medesimo 
effetto fra Tommaso Strozzi ; e il signore Renzo mi ha 
detto avervi a mandare domani uno suo fidato , e che ha 
modo di fargli parlare: m'ha promesso fargli intendere il 
medesimo. Lui dice che il papa non ne sa niente, e tiene 
per certo che subito che l'abbia inteso, vi provvedera; 
e se arò modo di mandarvi altre persoue fidate , lo 



farò ; benché credo che di queste vie e di una allra cho 
avevo usalo prima, Don doverà mancarne almeno una. 
Ha fallo ogn' istanza il signore Renzo perchè non ci 
leviamo di qui, allegando che non si può fare peggio 
che dare commodilà alli inimici di allargarsi d'intorno 
a Roma, dove patiscono assai di carestia e di peste. 



Al Vescovo Di Pola M. 



Perchè V. S. arà inleso lo appuntamento fatto da 
Nostro Signore, non accade replicare altro circa il po- 
tersi tenere in Castello; basla che io credo che tutto il 
mondo cognosca , che se bene il sostentarsi più lunga- 
mente era con beneficio di Italia e con poco danno di 
Sua Santità, perchè a ogni modo le condizioni con che 
ha appuntato sono durissime; non dimeno le spe- 
ranze de' soccorsi erano vane, e che alla fine era ne- 
cessitato venire a questo medesimo; perchè le forze e 
provvisioni che sono stale dimandate per questo soc- 
corso non si sarebbono messe insieme in dua mesi, e 
uno solo fante che fussi mancalo mancava il tutto. E 
poi accumulate che fussino non è da dubitare che ne 
arebhono seguito li effetti medesimi che abbiamo veduti 
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per il passalo, e di questo V. S. sia certissimo; però 
Sua Santità merita di essere escusata del partito che ha 
preso, quale alla fine non poteva fuggire. 

10 non ho né lettere ab messo alcuno da Sua San- 
tità dopo l'accordo fallo, che credo al fermo proceda 
perchè è guardala diligentemente; e nondimeno per- 
chè vo conietlurando la mente sua da quello che mi 
pare sia il suo utile, ho scritto in Lombardia nel modo 
che iersera avvisai V. S., ma mi dispiace bene che qui 
si è parlato assai di faro qualche buona provvisione a 
Parma e a Piacenza, e secondo il solilo nostro si è 
resoluto poco e quello poco si eseguirà manco. Questi 
franzesi disegnano e dicono, poi non vanno più oltre; 
li altri ci pensano tanto poco che è maraviglia, dimo- 
strando avere pochissimo amore alla impresa, in modo 
che se la ili.™" Signoria (') non da uno caldo favore alle 
coso di là , dubito che coniungendosi i movimenti di 
Antonio de Leva con qualche Breve o Commissario 
che manderà Nostro Signore , quelle Città , massime 
Piacenza, non pigli qualche sinistro parlilo. Io se ci po- 
tessi fare altro non mancherei; ma non avendo modo 
nè di danari né di gente non posso fare altro che ri- 
cordarlo e scrivere quanto giudico a proposito. Qua circa 
a questo sono state ragionate molte cose, ma concluso 
niente; e manco ci veggo ordine che di qua abbia a 
nascere per qucsle provvisione alcuna; e importa pure 
troppo a tutla la impresa la conservazione di quelle 
Città. 

11 disegno di mettersi insieme i Cardinali che sono 
fuora di Roma, per dare qualche forma di governo e di 
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autorità allo stato della Chiosa, non potrebbe essere 
più a proposito , e il luogo di Bologna è ottimo : so- 
pra che mi ha anche parlato il magnifico Pisani, e per 
avviso di V.S. io quando il cardinale Egidio fu all'Isola, 
confortai S. S. rev."' a volere scrivere alli altri e invi- 
tarli a congregarsi io qualche luogo opportuno; e il 
medesimo scrissi al rev."" di Como che era allora a 
Civita Vecchia, e trovai nell'uno e l'altro molta fred- 
dezza , non volendo alcuno di loro farsene autore ; ma 
ora inleso il parere della ili.™* Signoria ne scriverò a 
Cibo o gli altri nostri iu Toscana. Ma perchè lo scri- 
vere mio ara poca autorità , crederei fussi molto a pro- 
posilo che la ili.™ Signoria gli facessi confortare a 
questo, dando loro animo e offerendo di aiutarli a con- 
servare lo Stalo della Chiesa; e a giudicio mio, oltre 
allo interesse della Sedia Apostolica, non potrebbe re- 
sultarne altro che utilità alla persona di Nostro Signore; 
e però tanto più caldamente si debbe procurare. 

Delle provvisioni fatte per Romagna ad istanza di 
mio fratello, non potrei avere avuto maggiore piacere, 
e ne ringrazio infinite volte la ili."' Signoria e V. S. 

Io penso transferirmi presto in quella Provincia , 
perchè disegno non volere soprassedere molti dì in 
campo, d'onde mi sono date giustissime cause , anzi 
necessità dì partire; nè mi ritiene insino a ora altro , 
che il non me lo avere consentito a Firenze ; puro n'ho 
fallo e farò tanta instanza che spero non mi sarà negato. 
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XXI. 
Al Dieci di BalIa. 

DI Campo, il giugno |5*7. 

Dipoi che ebbi scrino la alligala questo signore 
imbasciadore tli Inghilterra, volendo andare con qualche 
resoluzione ferma al suore, e anche come queilo che ò 
mollo affezionato alla impresa presente , ricercò il Duca 
e il Marchese che metlessino in scriplis quello che pro- 
mettevano fare per difesa delle cose di Firenze; sopra che 
dal Duca ebbe quanto Vostre Signorie vedranno [ter la 
copia che sarà con quesla. E perchè vi sono quelle 
parole : si giusta causa non mi impedisce ec. ; pa- 
rendo a Sua Signoria che fussino da dare ombra, e da 
lasciare la via aperta a qualche scusa , ricercò il Duca 
che le levassi o le riconfermassi meglio. Sua Eccellenza 
gli rispose, che non aveva volli lo dire ellro, se non di- 
sobbligarsi dalla promessa in caso che i principi gli 
mancassino delle provvisioni che aveva scritto di sopra 
che erano necessarie; !e quali avendo, non manche- 
rebbe ec. ; nè gli parse da mutarle altrimenti , dicendo 
che dove andava la fede sua, non voleva mai potere 
essere imputalo a torto. Lo i ni ba sciatore non ne restò 
molto contento , nè so se la mostrerà a Vostre Signorie, 
però quelle non dichino averla da me; e in verità se 
gl'ha a avero obbligo , che mollo ardentemente ha pro- 
curato in beneficio della cillà. 

Per lettere che ha avuto il Provveditore v'iniziano 
dallo imbascialore loro che è costì, e molto più perii 
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rapporto dell'uomo del marchese di Saluzzo, circa la ri- 
sposta che hanno fatto Vostre Signorie alla dimanda del 
rinnovare la Lega , sono restali tutti mollo sospesi ; 
parendo loro che quelle abbino inclinazione a pigliare 
altro partito ; e il duca di Urbino che sempre è stato 
di questa opinione , lo conferma più che tutti li altri. 
Io non avendo avviso da Vostre Signorie non ho saputo 
giustificare particularmente questa cosa , ma li ho bene 
detto che io tengo per certo tutto il contrario ; perchè 
oltre che l' hanno sempre scritto molto caldamente di 
volere continuare nella Lega, e che non s' ha indizio 
che le tenghìno pratica alcuna con li imperiali, che in 
questa forma di governo non potrebbe farsi secreta mente, 
e che non ci è ragione alcuna per la quale s'abbia a 
credere che Vostre Signorie possino pigliare questa via; 
veggo gli effetti in contrario , perchè Vostre Signorie 
non mancano di provvedere a' pagamenti di fanti che 
sono qua; e atteso le spese grandissime che hanno sop- 
portato ìnsino a ora , e questo nuovo travaglio che 
hanno avuto per conto delle fortezze, fanno sopra le 
forze loro; ingegnandomi persuaderli quanto posso, che 
cosi sia la mente di tutta la Città. Ma ho bene aggiunto 
che a volere confermarle in questa opinione , bisogna 
faccino di altra sorte, che insino a ora non fanno; 
perchè qua non si attende , se non a farsi belli di ca- 
pitali e di scritture e di larghe promesse, le esecuzioni 
delle quali riescono poi piene di vento ; nè si studia in 
altro che dare parole l'uno all'altro, le quali in fatto 
riescono alla fine a danno di loro medesimi ; e che non 
ostante che lo esercito si trova al presente indebolito 
quanto è, e che per ultimo appuntamento che si fece 
tra il re e Viniziani siano obbligati a tenere in Italia 
trentamila fanti , nondimeno forse non hanno la metà, 
10 
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nò si vede dare principio a fare la provvisione ; an- 
cora che in parole e in lettere si sia detto assai di 
volerla fare, in modo clic la mina delle cose cresce 
ogni di più. Dove se si facessi il contrario, non solo si 
darebbe animo a Vostre Signorie die per lo ordinario 
sono dispostissime a questa vili, ma si lorrebbe di 
quelli che stanno sospesi: a che ognuno risponde lar- 
gamente e promette miracoli , ma gli effetti insino a 
ora non appariscono di altra sorte. 

Gli ho ancora ricordato, che a volere conservare Vo- 
stre Signorie nella buona disposizione che hanno, bisogna 
non pensino di volere da loro più che le possino ; nè 
faccino fondamento che la paura di avere la guerra in 
casa l'abbia a necessitare a fare quello che non si può. 
E questo perchè in sulla proposta falla per il Duca, 
che alla difesa di Vostre Signorie bisogna siano in fatti 
sedicimila fanti, e qui si figura non ne siano più che 
dieci o undicimila, il Pisani aveva già cominciato a 
proponcre che il Marchese , lui e io ci ristrignessimo 
insieme per ordinare d'onde avessi a uscire questo au- 
gumento: da che mi sono discostato vivamente, dicendo 
che adempiano prima quello a che sono obbligali per i 
capituli , e ebe è pure disonesto che pensino che noi 
abbiamo a fare sopra la obbligazione nostra , e loro 
mancare assai delle sue. Nelle quali cose crederei fussi 
bene che Vostre Signorie si facessino bene intendere , 
e cosi nelle spese estraordinario; nelle quali se non si 
chiariscono bene, sono per procedere costoro con poca 
discrezione ; e lo esempio ne veggono Vostre Signorie 
ne'muli , de'quali non ho potuto mai cavare altro con- 
strulto, in modo muoiono di fame, e loro non gii 
provveggono, nè gli lasciano partire. La conclusione è che 
hanno desiderio grande che Vostre Signorie conformino 
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questa Lega , e peserebbe loro assai quando se ne 
volessino alienare ; e però il Marchese manda costi il 
signor Cristofano suo zio naturale a farne istanza , 
mostrando averne commissione dal re; il che non è vero, 
perchè non ci sono lettere di Francia date dopo cho 
hanno nuova della mutazione del governo; e quando si 
neghi loro Teseranno con mollo sospetto. E a me pare 
cho lutti, e i Viniziaoi massimo, n'abbino mota voglia, 
che spererei quando Vostro Signorie s'avessino a ri- 
solvere a questa via, ebo polrebbono nella contribu- 
zione \anlaggiaisi assai, porcili il desiderio che hanno 
di tirarcele non è tanto per augumeotarfl dello genti 
di Vostre Signorie, nello quali un poco più o manco 
importa loro poco; quanto perchè temono non diano 
danari alti inimici, e perchè riduccndo lo cose di To- 
scana a devozione loro, gli resterebbe espedito ogni cosa 
insino a' confini de'Viniziani. 

Da Nostro Signore dopo lo accordo non è venuto 
lettere, nè avviso alcuno, e secondo si intende è te- 
nuto con stretta guardia: e però non mi è parso ne- 
gare a questi Signori di confortare i Governatori di 
Parma e di Piacenza che vadino adagio alla consegna- 
zione di quelle citlà ; e costoro, massime il Marchese, 
hanno ragionato di volere fare provvisione che le non 
possino essere sforzate ; ma per non avere loro danari 
veggo che questo ragionamento si risolve in fatto come 
molte altro cose ; in modo che se i Yiniziaui non ci 
provveggono loro , è da temere assai che qnellc città 
non vadino in mano delti inimici , che è cosa di gran- 
dissima importanza. 

A Vinegia desidererebbono che il cardinale Cibo si 
riducessi a Bologna alla sua Legazione , e che vi an- 
dassimo li altri cardinali che si trovano fuori di Roma; 
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acciocché apparissi pure qualche governo di autorità 
allo Stato della Chiesa , c m'hanno fatto islaoza che io 
ne scriva a loro Signori ; il che ho fallo con i reve- 
rendissimi Cibo e Ridolfi, ma non so che effetto ne 
seguirà. Le terre della Chiesa da queste bande stanno 
tutte in aria, e a uno minimo cenno di costoro piglie- 
rebbono ogni parlilo, massime vedendo che noi a ogni 
ora ci ritiriamo. 

I danari saranno domani qui , e si spenderanno più 
utilmente si potrà ; e non ostante che al Marchese siano 
arrivali danari per via di Pesaro , aveva a fare con 
essi tanto cose che non è stalo possibile cavarne uno 
quattrino. 



Oggi questi signori hanno fatto di nuovo instanza 
che si solleciti , perchè si intenda resolutamente lo 
animo di Vostre Signorie cosi circa al dichiarare di 
volere che la Lega fatta abbia luogo , non ostante la 
mutazione dello Slato , come circa a rispondere , se nel 
caso della continuazione della Lega voglino che per 
la difesa di Vostre Signorie questi signori si possino 
servire del paese loro e fare li alloggiamenti in quelli 
luoghi parrà loro necessario ; secondo che scrissi per 
la mia de'9, avermi detto il Duca, e dipoi l' a ranno 
inteso più particolarmente Vostre Signorie per quello 
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che ha risposto in scripiìs allo imbasciadore di Inghil- 
terra. Concludendo che come a'Signori della Lega ap- 
partiene intendere se Vostre Signorie vogliono essere 
nella Lega o no, cosi i Capitani hanno bisogno di sa- 
pere se gli sarà permesso fare la difesa in quello modo 
che ricerca la ragione della guerra; e essere neces- 
sario saperlo presto , acciocché possìno fare le loro re- 
soluzioni. E in fallo suno insospettiti forte che Vostre 
Signorie non abbino pratica di accordo con li impe- 
ria!] ; e in questo la resoluzione dell' uomo del Marchese 
è stala molto più calda che non sono le lettere dello 
oratore di Vinegia; in modo che dubito che, se non 
hanno preso resoluzione e si intenda qualche modo 
delli inimici , penseranno a riducersi in Lombardia ; e 
ne dubiterei ancora più se non credessi, che il rispetto 
che ara il duca di Urbino allo Slato suo non lo facessi 
malvolentieri spiccarsi dalle bande di qua; pure m'hanno 
stasera instato mollo che io scriva a Vostre Signorie , ac- 
che più presto che si può, abbino la resoluzione di 
tutto quello che è detto di sopra. In su che non ho 
mancato dolermi della freddezza delle provvisioni che 
si fanno , e che vedendosi questo esercito tanto dimi- 
nuito non si metteranno in essere quelle forze che 
sono convenule nella ultima capitulazione ; nè almanco 
quelle che il Duca ha scritto essere necessarie' per la 
difesa di Toscana ; mostrando che Vostre Signorie non 
avevano a sentire niente dì questo augumento , perchè 
bastava facessino quanto si era promesso nella Lega. 
Il che confessano essere vero, e rispondono che pro- 
cederanno di presente, subilo che vanghino loro da- 
nari che sono in via; e il Provveditore promette che 
arò ottomila fanti vivi , e il Marchese ha disegnato 
molli Capitani ; ma le esecuzioni sue , oltre che sempre 
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sono con poco ordine, vanno ora per una difficili tà , 

ora per un'altra ianlo lente, che non si potrebbe dire più. 

Dipoi scrissi l'ultime , ho le di Vostre Signorie de'9 , 
degl' Il e 1 2 con le copie delle lettere di Francia ; delle 
quali ringrazio Vostre Signorie e prego Dio che tanto 
provvisioni naschino più piene e più preste , che non 
hanno fallo per il passalo, perchè ganza queste non si 
può sperare bene alcuno -, e quando anche si faccino 
gagliarde e in tempo, sono per valere tulle niente, se 
non vì si aggiunge quello che Ruberto scrive avere 
ricordalo al re , il che gli è stato anche di qua fallo 
intendere da molli. 

Da Roma si intende che tra Spagnuolì e Lanzi- 
chenechi fu lunedi in campo una quislione grande 
per conto di una femmina; dove i fanti italiani si uni- 
rono con gli spagnuolì , e furono morii da centocin- 
quanta Lanzichcnechi, delli altri forse venti; pure si 
intende che è posata. Vi è carestia assai e peste grande 
che dicono fa inalto danna tra' Tedeschi. Attendono a 
battere gli argenti che erano in Castello con più 
sollecitudine possono , per dare compimento a' primi 
pagamenti ; e alla persona del papa tengono stretta 
guardia, in modo che non se gli parla sanza diUicullà 
e con molto rispetto. Era uscito di Homa il signore 
Sciarra Colonna , e si diceva che con buono numero 
di gente andava alla volla di Spuleto; benché il Duca 
non sia sanza sospetto non si dirizzino verso Urbino. 
Avevano mandalo nitri fanti italiani a alloggiare verso 
Bracciano, e volevano fare uscire gli altri italiani che 
sono in Roma: il Duca dice di più, che è uscito già 
buono numero di Lanzichcnechi e spagnuoli alla mede- 
sima volla che va il signore Sciarra Colonna; d'onde 
interpreta che presloj siano per essere tutti in cara- 
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pagnn. Ma secondo gli avvisi elio ho io per dna per- 
sone , cho l'uno parli non ier l'altro, l'altro ieri, non 
credo siano ancora uscili nè Spagnuoli ne Lanzichene- 
chi , nè siano per uscire inaino non è finito il paga- 
mento di cento cinquantamila (lucali , che potrebbe 
andare ancora in là quindici o venti dì. 

Ringrazio quanto posso Vostre Signorie di avere 
espedito i prieghi miei e provvisto di Commissario di 
questo esercito ; pregandole di nuovo, acciocché la 
grazia sia più picoa a cspcdirlo quanto più presto si 
può, e io alla venuta sua eseguirò quanto Vostre 
Signorie mi commettono. 

Ho Tatto intendere a questi Signori il parere di 
Vostre Signorie circa il Fare alloggiamento nel Sanese , 
i tutti confessano essere vere le ragioni che quello al- 
legano ; nondimeno ii Marchese vi e inclinalo molto 
per il desiderio che ha di empiere le sue gcnli d'arme, 
le quali per essere le vettovaglie corte e i pagamenti 
tardi, n'hanno bisogno; ma perchè il procedere nostro 
dipende e dalla resoluzione che faranno le Vostre 
Signorie circa alle domande loro , e dalli andamenti 
delli inimici , non hanno resoluto altro nè di questo nè 
del tempo che si starà qui; benché credo sarà poco e 
forse non più di domani , perchè gli veggo inclinati a 
ritirarsi. 

Col signor Federigo quando sarà in campo , che è 
restato a Monte Fiascone, e col Luzzasco sì seguirà lo 
ordine che quelle scrivono; e del numero di questo 
esercito ho scritto per allre che non credo ci siano in 
fatto più di dieci o undicimila fanti: dello animo lo pos- 
sono immaginare, per non essere mai uso a altroché a 
ritirate e a lasciarsi perdere i Castelli in sulli occhi: 
disordini ci sono lami, che credo difficilmente possa 
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esserne più in campo. E a Vostre Signorie mi racco- 
mando. 

La inslanza che questi Signori m'hanno fatta è 
stata tale che mi è parso espedire uno corriere a posta. 

PS. Mi ero dimenticato dire, che il Provveditore 
viuiziano m' ha pregato che io chiarisca Vostre Signorie 
che nella istanza che ha fatto la ìli."* Signoria di fare 
congregare i Cardinali a Bologna, non si fa menzione 
alcuna che vi vada Ippolito de'Medici, come dice es- 
sere stato fatto intendere costa; ma che è stata fatta 
sinceramente per rispetto solo di conservare quanto si 
può Io stato della Chiesa; e certo dice la verità, per- 
chè nè nella lettera della Signoria, quale ho vista e 
credo la mandi allo Oratore, nè nella lettera del ve- 
scovo di Pola a me , si parla di altro che de' Cardi- 
nali soli. 



XXIII. 

A Nostro Sionobr. 

Di Cumpo io lui lago ili Solini, li gasilo 1S17. 

Di Francia ci è de' 22 e 2i che il 're, intese le 
nuove di Roma se ne era doluto estremamente, e con- 
cluso volere fare il possibile per la recuperazione di 
Nostra Signore e per la difesa del resto di Italia , quando 
quella non fussi iu tempo; però oltre allo instare che 
i Viniziani lenessino quindicimila fanti a che sono ob- 
bligati por l'ultima capitazione, e lui provvedere che 
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si facessi il medesimo, aveva accordato con Viniziani 
di levare diecimila Svizzeri a spese comuni; e per an- 
ticipare era coutente pagare la prima paga lui, purché 
sì levassino subito e i Viniziani pagassino la seconda, 
a che lo Oratore loro aveva consentito. Voleva di più 
mettere sotto Pietro Navarra diecimila altri fanti, e spe- 
rava che Anglia si contenterebbe pagarne aliri diecimila ; 
perchè l'uno i; l'altro era inchinato più presto a voltare 
la spesa in Italia che a fare la guerra in Fiandra; e per 
questo e per stabilire lo abboccamento che s'aveva a 
fare di presente e sanza pompa, aveva mandato Tarba 
in Anglia ; e abboccali avevano a risolvere di chi avessi a 
essere la spesa , o del re o del duca di Orliens, e fare de- 
terminazione circa la guerra perchè l'uno e l'altro aveva 
pochissima speranza nella pace universale. Espedito lo 
abboccamento voleva venire a Lione, e diceva esservi 
per tutto giugno; e ora inviava di nuovo cinquecento 
altre lance in Italia , e parlava di mandare uno Capitano 
di autorità , che è delie più necessarie provvisioni che 
ci sia. La persona non era risoluta , ma di qua è stata 
fatta molta instanza che sia monsignore di Lautrech , e 
eseguendosi questi disegni volteranno nel medesimo 
tempo le armale nel Reame o in Sicilia. Scrive Ruberto 
che non ostante la negligenza loro naturale , tiene per 
fermo che si faranno queste provvisioni ; perchè gli 
vede molto risentiti, e perchè vedeva darsi principio a 
mandare danari in Italia per supplire i cinquemila fanti ; 
e perchè avevano espedito capi per una parte de'diecimila 
di Pietro Navarra, e perchè la cosa de'diecimila Sviz- 
zeri era stata disputala dua di poi, e accordata tra il 
Viniziano e loro. La leva de'diecimila Svizzeri, di che 
si scrisse a'di passali, era tornata a quattromila, eoo dise- 
guo che con essi e con le genti viniziaue il conte Pietro 
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dessi il guasto allo Slato ili Milano , ma non credo siano 
in lempo : e ora ne leveranno tante che sanza questi che 
sono qua, siano diecimila; e i V iniziaci promettono fra 
sei o otto dì avere in ordino i suoi quindicimila; e si 
vede che ognuno cognosce tanto il pericolo dove è, che 
s'ha pure a sperare che si uscirà di passo. 

Di Anglia uè di Spagna non ci sono avvisi dati dopo 
la ricevuta della nuova di Roma. Questo esercito si va 
ritirando , e sempre con disegno di mettersi in luogo 
che sia così pronto a difendere lo stato di Urbino, come 
le allre cose; e credo si fermerà parte in quello di 
Perugia, parte verso Monte Pulciano.e facciasi gìudicio 
che supplimento vuole insino è governalo così; se non 
vengono i Svizzeri non sarà poco se si difende questo 
resto; che i Svizzeri siano levali non ci è ancora avviso, 
ma per lutto si sollecita. 

Il duca di Ferrara con ire o quattromila coman- 
dati entrò in Modonese, e minacciando dare il guasto, 
la terra constrinse il conte Lodovico Kangone che vi era 
drento e il Governatore a partirsi : a' 6 del presente si 
dcltono al Duca, quale è in Modena, e aveva mandalo 
a chiamare messer Annibale lientivogli, in modo che 
di» sospetto a Bologna; dove Franzesi e Viuiziani hanno 
dello volere provvedere di mille fanti, evi è andalo il 
conte Ugo. 

Antonio de Leva aveva mandato gente verso Ca- 
stello San Giovanni, e minacciava Piacenza, dove sono 
entrati settecento fanli de' Viniziani ; e hanno commesso 
ali! altri suoi che sono in Ghiaradadda , che a ogni 
requisizione del conte Ruberto o di chi vi sarà, la soc- 
corrino ; e se i popoli di Piacenza e Parma saranno di 
quello animo de' Franzesi e Viniziani, credo disegnano 
aiutarli , e fare ogni opera perchè non siano obbediti i 
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comandamenti del papa; non ostante la diligenza clic 
io ho fallo in contrario, perchè sia obbedita Sua San- 
tità come è debito. Il conte Guido, inteso i moti del 
duca di Ferrara andò verso Modona , ma non e slato a 
tempo, e si era fermo in Romagna , dove si farà quanto 
mi promesse alla partita; e a quanto credo opererà che il 
signor Gismondo, che è andato co! conte di Coiazzo alla 
volta di Rimini , attenda a altro, e forse qui sopirà il 
fuoco che vi si è cominciato a accendere tra il Sassa- 
lello e Guido Vaina. 

Lo stato della Chiesa sia tutto sospeso e in acre, 
e si maraviglia ognuno che da Nostro Signore non venga 
qualche ordine parliculare circa il governo di esso; e 
benché si ode la causa essere perchè Sua Santità è oc- 
cupata da tanti mali, pure vorrebbe ognuno che la non 
si perdessi di animo, e confidandosi in Dio e nelli ac- 
cidenti che di necessità in uno Unto caso porta seco il 
mondo, sperassi che lo cose sue s'avessìno a riduccre 
presto a qualche buono termine; e che non è possibile 
che lo imperatore non si risolva bene, e per bonlà e 
per non tenere (anta infamia , e per spegnere il fuoco , 
che altrimenti sarà grandissimo; e che però intrattanto 
non si abbandonando andassi sostenendo sè e lo Sialo 
suo il più che si può. I Cardinali che sono fuora sono 
dispersi in varii luoghi; e per ricordo massime ' della 
Signoria di Vinegia e di altri, si è fatto e fa ogni in- 
stanza, perchè Cibo che 6 a Massa si riduca a Bolo- 
gna, e li altri Cardinali nel medesimo luogo, per dare 
pure qualche autorità alle cose della Chiesa. 

A Firenze fu lasciato lo Stato da'Cardinali , perchè 
vedevano la disposizione universale e la impossibilità 
di fare danari ; con una provvisione che Ì nipoti poles- 
sino stare in Firenze come privati , godere le loro fa- 
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cultà e essere esenti per cinque anni dalle gravezze , 
eccetto che dalle decime; una obblivione di tutte le cose 
passate e che non. si rivedessi conto di danari maneg- 
giati. Pecione uno Gonfaloniere per uno anno , che ò 
stato Niccolò Capponi , e il governo del popolo come era 
prima ; Ridolfi si restò a Firenze , Cortona e i nipoti 
andorono a Lucca, dove come furono, non ha voluto 
Cortona consegnare le fortezze di Pisa e di Livorno, 
secondo che aveva promesso; il che ha fallo grandis- 
sima alterazione , e le cose più popolari e con più di- 
mostrazione di odio contro alla Casa che non sarebbe 
stato: hanno poi avuto quella di Pisa per danari da 
chi vi era drenlo , e credo che a questa ora abbino 
avuto quella di Livorno , in modo che Cortona ha sco- 
perto questo animo sanza Frutto; e io urei desiderato 
che Sua Santità avessi commessoli che le dessi. Altro 
scandolo non si è fatto in Firenze , ma chi ha par- 
tecipalo insino a ora è escluso da ogni cosa; nè vince 
i parliti se non chi era al lutto allenissimo dallo Stato 
passato: hanno rimesso i fuorusciti tutti per conto dello 
Slato, fallo cinque cittadini per rivedero ì conti a chi 
ha maneggiato danari del Comune , a'quali Francesco 
del Nero che si era assentato, comparirà con salvocon- 
dotto; e sarò travagliato da loro ancora io, secondo 
sono avvisato per conto del maneggio della guerra. Sono 
i primi del Governo insino a ora Niccolò Capponi, mes- 
ser Baldassarre Carducci , Tommaso Soderini e Alfonso 
Strozzi. 

Da chi sia proceduto il non avere soccorso Sua 
Santità , nè passato l'Isola , credo sia tanto noto che 
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non bisogna che io lo dica : lo sanno insino a pesciolini; 
a me non è slato nuovo, c però giudicando quello che 
aveva a essere, oltre a accennare per mie lettere assai 
largamente, feci mandare insino quando oro in Orvieto 
uno uomo del conte Guido a sollecitare la venuta del 
Viceré; ma oltre al fondamento di lutti i mali, non 
potette Sua Santità essere peggio servita dai suoi me- 
desimi; che tutti, non eccettuando nessuno , si accorda- 
rono a non tentare nulla e poi ritirarsi. Intendo essere 
stato detto di me, che io abbia mancato del debito, 
non per non sapere, che mi peserebbe manco , ma per 
non volere: creperei di dispiacere se non credessi che 
Sua Santità avessi a cognoscere la verità del tutto. 

Io ritirandosi il campo, poi che qui non si fa frutto 
alcuno, andrò insino a Firenze, d'onde forse poi andrò 
in Romagna , e venendo soccorso di qualità da potere 
fare effetto per Nostro Signore, ritornerò a fare il de- 
bito mio; inlrattanlo desidero che Sua Santità sappia 
che non ostante li accidenti seguiti a Firenze, e quelli 
che polessino seguire, sono più parato a servirla che 
io fussi mai; e che in qualunque luogo e modo che gli 
sia in proposito mi comandi sanza rispetto: in campo 
verrà per Fiorentini Raffaello Girolami. 

Ho scritto, nel tempo che era serrato il Castello, 
ogni dì e mandalo ogni lettera per quattro o cinque 
vie con la diligenza che armiamo potuto: se no sono 
arrivale poche , non è stata mia colpa : so saprò por che 
vie abbia ora a scrivere e in che modo, dovunque io 
sia , non mancherò del debito. 
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XXIV. 
A'Diecì di Baiìa. 

Di r.im|*i sopra il | af o .li B..l«n.' , lO pugno .5>;. 

L'ultima mia fu de'H, e con questa sarà il du- 
plicato; dipoi oi ò avviso di Roma che per parere alli 
Spagauoli, che uno partito che si era ragionalo di fare 
co' mercatanti per il pagamento de'dunari, russi per es- 
sere troppo lungo, hanno molti Capitani de' loro pre- 
stato danari , e tutto per uscire in campagna il più 
presto che si possi ; perchè hanno inteso il romore 
della calata de'Svizzori , e però desiderano non perdere 
tempo. La peste vi è grande, e tra Tedeschi massime 
dicono che fa danno assai. Al papa hanno da quattro 
di in qua ristretta la guardia, ancora che Cussi assai 
stretta, allegando elio per rispetto della peste non vo- 
gliono che esca nò entri genie in Castello; e quelli Si- 
gnori, che solevano andarvi ogni di, da quello tempo 
in qua non vi vanno più: avevangli promesso non lo 
levare di Roma insino a tanto non venissi la risposta 
dello imperadore : ora sotto spezie di maggiore sua 
sicurtà cominciano a confortarlo che si ritiri nel Reame; 
e così è da credere che seguirà, perchè avendo loro a 
uscirò di Roma, non vorranno lasciandolo. 

Il signor Cammino Orsino, che fu lasciato dal duca 
di Urbino in Spuleto , ha oggi scritto che quelle genti 
che uscirono di Roma co'Colonnesi , che sono lutti ita- 
liani, vanno alla volta di Spuleto; e che quella terra 
ò impaurita , di sorte che dubita non si perda , di che il 



Duca tiene conto assai -, e però ha resolulo che ci leviamo 
domani c passiamo la Puglia, facendo lo alloggiamene , 
in luogo che sia commodo e al mandare soccorso a 
SpulelQ, se loro pure verranno a quello cammino, e 
a potersi dirizzare in Toscana quando lussi di bisogno, 
li luogo non si è deliberato precisamente , ma si ri- 
solverà domani in fatto , cercando che abbia questa con- 
dizione; e quando lo alloggiamento commodo non si 
trovassi se non in luogo che guardassi più all'una via 
che all'altra, che per ora si abbia considerazione più 
alle cose di Spuleio clic di Toscana; perchè è più pre- 
sente questo pericolo che quello di Toscana, non essendo 
ancora mossa alcuna per questa volta ; e secondo ra- 
giona è inclinato che in questo alloggiamento si stia 
qualche dì; e perchè si possa fare, ha ricercato che sì 
dia ordine di avere vettovaglia da Cortona e Monte 
Puiciano. Di che io ho scritto a ! Rettori di tutta dua i 
luoghi e di Castiglione , ed è da farne ogni diligenza , 
acciocché insino che non viene necessità, il campo non 
sia sforzato a accostarsi più al territorio di Vostre Si- 
gnorie; e crederei fussi bene che le mandassino qual- 
che particulare che avessi questa cura, massime che io 
ho carestia di ministri per questo effetto. 

I Franzesi desiderebbono molestare pure il Sanese 
per fare bene a' soldati: il Duca non ci è inclinato , 
perchè ha lo occhio a non si discostare dalle bande di 
Perugia e dello Stato suo, insino che non si inlendino 
lo deliberazioni delli inimici; e ieri mandò nello Stalo 
suo tre bandiere di fanti de' Viniziani. La instanza che 

10 ho fatto in nomo di Vostre Signorie, di non molosiare 

11 Sanese , ancora che non possino negare che la ra- 
gione non sia vera, hanno interpretala che proceda 
dall'avere loro volto lo animo a accordare con gl'ira- 
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periati; in modo che per questo e por la relazione falla 
dall'uomo del Marchese , ne stavano in mollo sospetto. 
Pure oggi il Pisano ha lettere dallo imbasciadore , che 
gli danno speranza che Vostre Signorie si risolveranno 
a confermare la Lega ; e in su questo ho fatto nuova 
inslanza che voglino accrescere le forze , in modo che 
Vostre Signorie non abbino a dubitare che ci sia pos- 
sanza di difenderlo. Aspettano l'uno e l'altro fra dua o 
tre di danari, che ci è avviso che erano partiti da 
Pesaro; e promettono augumentare le gente, in modo che 
ci sarà sopra il numero dimandato dal Duca; e credo 

10 faranno , perchè veggo puro espedire capi e darne 
ordine. 

Questa mattina ho avuto lettere di Vostre Signorie 
de' 14, quali ha portate l'uomo venuto di Francia: la 
nuova della venuta di monsignore di Lautrech ha ral- 
legralo assai tutto questo esercito, perche da poi che 
sotto questi medici lo infermo è sempro andato di male 
in peggio , la maggiore parte desidera mutarli, e si per- 
suado ognuno che lui non verrà sanza grosse provvi- 
sioni. Le lettere che ha il Marchese dicono, che viene 
Luogotenente del re in Italia; lui vi aegiugne che 
viene ancora Capitano Generale della Lega; non so 
d'onde lo sappia , e dice volersi partire; e quando que- 
sto fussì vero non so come il Duca la intendessi ; però 
in ogni modo Lautrech è di natura che, o con titolo di 
Capitauo Generale o sanza, bisognerà che sia lui quello 
che comandi. 

E vero che secondo dicono le ledere di Francia , 

11 disegno è che lui eoa li diecimila Svizzeri c con lì 
diecimila fanti che vanno sotto il conle Pietro, e le 
lance che vengono di nuovo, e cinquemila fanti che 
hanno i Viniziani in Lombardia, e altrettanti che dice 
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averne il (luca dì Milano, si fermi a dare il guasto 
allo Slato di Milano, se però sarà io tempo ; e potrebbe 
essere die per la inclinazione che ha a quella Ducea 
vi pigliassi altra impresa ; massime se è vero che il 
Castellano die aveva messo Borbone nei Castello di 
Milano, non abbia voluto ammettervi Antonio de Leva, 
e ubbia qualche inclinazione di pigliarne partito con 
Franzesi. Né io so bene risolvermi quale fessi più a 
proposito di Vostre .Signorie o no, perchè il fermarsi 
luì a guerreggiare nello Slato di Milano con forzo po- 
lenti potrebbe essere causa che questi ili Roma se ne 
andassino in Lombardia a difenderlo; massime vedendo 
che per essere questo altro esercito di qua , non gli 
restassi speranza di espediro le cose di Toscana in po- 
chi ili; ma quando questo non riuscissi sarebbe da fare 
ogni opera che venissi innanzi, perchè come ho detto 
per altre, questo esercito è pieno di molte male con- 
dizioni. Vostre Signorie lo esamineranno, e con lui e in 
Francia aiuteranno quello che fa più per loro; solleci- 
tando massime il venire presto in Italia, che è quello 
die importa il lutto. 



XXV. 
Al Dieci. 

Questi Signori si sono oggi ristretti sanza me , e 
hanno parlato di quello che da qui innanzi debba fare 
questo esercito; e il lòndamenlo di ogni loro sospen- 
sione e di avere voluto consigliarsi sanza me , è il 

li 
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dubbio grande che hanno , che Vostre Signorie non 
abbino a continuare nella Lega, nato per la confirmazione 
che negarono di fare a' dì passali; e però hanno ragio- 
nalo essere bene accostarsi al paese di V. S. e quivi 
cercare di intendere con prestezza l'animo loro ; con 
disegno se quelle non si resolveranno a confermare 
la Lega, di andarsene in Lombardia; ma quando la con- 
fermino, a restare alla difesa loro, come il Marchese ha 
in commissione dal re; e i Viniziani in verità si mo- 
strano molto volli al medesimo. Non hanno fermalo il 
dì che ci abbiamo a levare, perchè questa collera che 
ha avuto il Duca, non ha lasciato risolvere nulla; ma 
credo sarà presto , massime che il Duca dice avere 
avviso certo di Roma , che hanno finito di pagare i Lan- 
zicheneclii , nò restava altro che satisfare alli Spagnuoli , 
che sarà più breve e con manco difficoltà ; e stimano 
che finiti i pagamenti uon abbino a perdere tempo , pure 
ìnsino a ora questo avviso non ci ò in altri, lìagionorono 
ancora in consiglio se era bene che mi scoprissino ora 
questi loro pensieri , o indugiare a farlo quando erano 
più vicini al dominio di V. S. ; pure risolverono di par- 
larmene , e il Marchese ha tolto lo assunto , quale ancora 
non l'ha fatto; e io non mi sono curato di lasciarmi 
vedere, perche insino non veggo che ci cacci altra 
necessita , mi piace che si temporeggi il più che si può 
in queste bande; e perchè non abbino occasione di 
venire a alloggiare sanza bisogno in su quello di V. S. , 
e perchè non entrino nel Sanese, di che questi Franzesi 
sono desiderosissimi, non per altro che per voluntà di 
guadagnare. La somma è che se Vostre Sigoorie non si 
risolveranno a chiarirli di volere continuare nella Lega, 
loro al più lungo, corno iutendessino li inimici partiti di 
Roma , se ne andranno a buone giornale in Lombardia 
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e questo sospetto gli Fa sollecitare al partirsi di qua 
tanto più presto; perche per non avere a uno tempo 
medesimo li inimici olla coda e molestie da' paesi d'ondo 
passassino, vorranno pigliare vantaggio. Non so quello 
che Vostre Signorie aranno resoluto in sulla richiesta 
dolio imbasciatore di Inghilterra , e dell' uomo mandalo 
dal Marchese ; uè mi maraviglerei fussino stale sospese, 
perchè non credo che quella Città avessi mai maggiore 
caso nelle mani, non ci sendo partito alcuno che non 
sia pieno di somme difficolta e di pericoli : se si risol- 
vono a continuare nella Lega . e i soccorsi di Francia 
non venghino o tardino più che il bisogno , si tirano 
addosso una guerra gravissima, quale si riducerà nel 
cuore del paese loro ; ' e della qoale avendo a essere 
difesi da questi eserciti , non si può sperare alcuno 
buono esito , perchè come ho detto per molle altre , sono 
pieni di molte male condizioni. La gente oggi è poca 
e invilita per le ritirale e per lo animo che gì' hanno 
tolto i Capitani: l'uno di quelli che governava non sa, 
c ci è in tutte le cose come un'ombra; l'altro è di 
natura che non ci è mezzo né via alcuna che quadri 
seco; queste genti franzesi disubbidientissimo , nè at- 
tendono a altro che a saccheggiare li amici ; e il Mar- 
chese è tanto stimato da loro , che ancora che volessi 
non vi può provvedere. Parlano i Viniziani e lui di 
crescere le fanterie , e credo lo faranno ; ma oltre che 
innanzi che siano in essere, ci passerà qualche di, sanno 
Vostre Signorie quanto si possa sperare in genti fatte 
di nuovo e in furia; però tutto il fondamento del bene 
che può nascere dalli aiuti della Lega, consiste dalla 
venuta di questo soccorso, i! quale se sia per esser 
presto e gagliardo come dicono qua , Vostre Signorie lo 
intenderanno meglio per lettere di Roberto ; e potranno 
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Tare iudìcio, che abbia a poter più o la negligenza 
naturale de' Francesi e le difficolta di mettere insieme 
tante provvisioni , o il pericolo loro e di altri sì grande 
ora mai e sì manifesto , che doverebbe muovere a prov- 
vedere le pietre noo che gli uomini, lteplico bene di 
nuovo, die se il soccorso non viene, hanno Vostre Si- 
gnorie a sperare poco in queste forze , che sono di 
mala qualità e di poco numero, e forse manco ne' governi, 
tanto sono confuse e male condizionale le loro qualità: 
venendo il soccorso sarà pure il giuoco più tavolato. 
Benché Dìo voglia che anche in questo caso, gli effetti 
corrispondino alla speranza che pare che porli seco; 
perchè li inimici gì trovano troppo fondati, e se non 
farà per loro avventurare tulle le cose sue in uno dì , 
aranno molte cominodità di temporeggiarsi , con sperare 
che quanto sarà maggiore il traino della Lega, tanto 
più presto e più facilmente l'abbia a disordinare qucsla 
mai-china. Da altro canto il risolversi Vostre Signorie a 
accordare con li imperiali ha quelle difficoltà e pericoli 
che ognuno intende; massime quando la elezione di 
questi dua partili non concorra in un tempo medesimo; 
nel quale caso calculato lutte le ragioni potrebbono 
Vostre Signorie risolversi a quella deliberazione che 
fussi manco mala; ma rifiutare gli aiuti della Lega in 
tempo che quelle non sapessino se e come possino con- 
venire con li imperiali e alienarsi dalli amici, sarebbe 
troppo pericoloso, per restare a discrezione delli nemici 
i quali saranno immoderatissimi ogni volta che vedes- 
sino la facilità grande di ottenere gì' inlenti loro. E però 
io mi sono sforzato quanto ho potuto che costoro tem- 
poreggino il più che si può in questo bande, e che 
non vi stringhino tanto a riconfermare questa Lega; e 
crederei che co' Franzesi, non ostante che di natura siano 
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sospellosi, mi fussi ri uscito facilmente , se non lussi lu 
istanza grande elio ne fanno i V'iniziarli. 

Dico bene che se io vedessi Vostre Signorie meglio 
ordinate di forze e di cupi che non sono, io giudiche- 
rei che ogni deliberazione loro fussi piti facile; perchè 
non os la nte che questo esercito della Lega si ritirassi 
in Lombardia, ogni volta che a vessino provvista bene 
Firenze e gli altri luoghi che importano più, non fa per 
imperiali tanto il perdere tempo in Toscana , vedendo 
crescere in Lombardia le forze a questi altri, che non 
facessi più per loro pigliare uno accordo ragionevnle 
con Vostre Signorie per potere andare alle altre im- 
prese loro; pure è punto che importa assai, e partito 
da non lo pigliare se non si vedessi bene fondato. 

Vostre Signorie mi perdonino se sanza proposito 
ho detto quanto mi 6 occorso; che non È per con- 
sigliare Vostre Signorie, ma perche credo che abbino 
caro di intendere il più che si può tutti i particulari. 

Da Bernardo llinuccini intenderanno Vostre Signo- 
rie i danari che mancano a! compimento della paga, o 
lo spose che corrono qua di necessità : le prego voglino 
provvedere ec. , e gli ricordo che l'altra paga comincia 
al principio di queslo altro, e che queste mezze paghe 
sono danari gittatì via; perchè s'ha a pregare i Capi- 
tani che le piglino, non si possono fare le rassegne 
con la diligenza debita, nè pagare i danari alla banca, 
in modo che l'uomo è ingannato ne' numeri troppo 
grossamente. Questa fanteria è buona , ma i Capitani 
dopo la morte del signor Giovanni ( '- sono stati licenziosi , 
perchè non hanno mai avuto appresso chi abbino te- 



"1 Giovanni do' Medici rielle Bande Nere. 
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mulo, sendo slate prima in Piacenza e poi in queslo 
cammino di Roma: se io avessi avuto l'altro di la paga 
intera, crederei avergli rimessi in sulla strada, e io 
farà facilmente chi verri» dopo me; quale aspetlo con 
desiderio , pure che abbia il modo da poterlo fare. 



XXVI. 

A Niccolò Capponi Gonfaloniere. 

Di rompo di Meme ftnb. s li., , "... glagiio |5^. 

Mando a V. S. il diciferato di una tetterà diret- 
tiva a quella , quale m' ha mandata Iacopo Salviati in 
cifra, con ordine che la dicifri e gliene mandi subilo ; 
e perchè fra Tommaso Strozzi che è stalo Io apporta- 
tore , verrà a piccole giornale , mi ha pregalo che io 
scriva a V. S., Nostro Sicnorc averli detto che per sua 
parie dica a quella , che sarebbe molto in proposilo 
che si sgomberassi di Firenze roba assai e andassi la 
fama che ne fussi sgomberata molta più; perchè queslo 
farebbe che la fanteria spagnuola , che ha l'animo al sacco 
di Firenze, sarebbe più facile a andare a altra impresa , 
e che Sua Santità prega , che contro alle cose sue non 
si proceda, perchè sempre arà ottimo animo di fare 
piacere in quanto potrà alla Città ; nè vorrebbe potessi 
nascere suspizione che avessi a fare altrimenti. 

Io trovo come ho scritto n' Dieci, grandissima su- 
spizione in costoro che la Città non abbia pratica con 
li imperiali, in modo che li veggo volti, se non ne sa- 
ranno bene risoluti , a soprastare poco in queste bande ; 
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e per scrivere più chiaro a V. S. il tutto, il Tavrello 
uomo del duca di Ferrara, passando da Pitigliano, ha 
detto al figliolo del Conte, che va a Roma con ordiuc 
di concludere per quelle se gli imperiali vorranno, e 
che il Duca conforta l'uno e l'altro assai e questo. Lui 
e venuto oggi in campo e l'ha detto al signor Federigo 
e a me, e l'uno e l'altro di loro m'ha promesso non 
ne parlare con altri; non so so l'osserveranno , ma corno 
questa cosa si sappia dal Duca e Marchese sarà causa 
di darvi manco tempo a risolversi; nò voglio tacere 
che da Roma vengono varii avvisi che il duca di Ur- 
bino ha qualche pratica con li imperiali. È più giorni 
che n'ebbi qualche indizio; ma è affermata ora più che 
non era prima, e creduta da molti. 



XXVII. 
Al Dieci. 

I 

Dello siesta piarmi. 

Dipoi ieri questi Signori conclusono di volere allog- 
giare iu su'cotifìni del Sanese , con animo se V. S. faranno 
la dichiarazione di continuare nella Lega, di temporeg- 
giarmi tanto che la necessità gli sforzi a levarsene ; 
e intaniamo esaminare qualche luogo nel dominio di 
V. S. dove al bisogno polessino ritirarsi in qualche allog- 
giamento forle ; e in caso che V, S. non si dichiarino, 
temporeggiarsi dì qua pochi di e ritirarsi in Lombardia. 
Questo disegno di andarsene in Lombardia nasce dal 
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sospetto che hanno preso che V. Sì. non tenghino pratica 
con gli imperiali, il quale è per accrescersi ogni di; 
perchè pure oggi è venuto avviso in qualcuno, che per 
luogo qui vicino è passato in poste uno uomo al cam- 
mino di lloma e ha dello poco prudentemente andare 
per questo maneggio; e benché io abbia fatto diligenza 
che non venga a orecchi di altri , non so se mi riuscirà. 
La conclusioni! e che tutti ne sono in grandissimo so- 
spetto; e ancora che insino a tanto che li imperiali non 
escono da lloma si sia qui sanza pericolo , pure pare 
loro se usassino e facessino qualche buona gior- 
nata , l'aversi a ritirar» con li inimici alla coda fusai 



lemporeggoranno nel Senese , e a proibire questo non 
è bastato instanza alcuna clic io abbia fatto in contrario ; 
che se non mi inganno non ho pretermesso nulla di 
quello che si potessi fare. Allegano che in quello della 
Chiesa , dove io cercavo si inlrattcncssino , è scarsità 
di vettovaglie ; che se bene 6 vero , non è però tanta che 
ci dovessi cacciare, massime che per essere in sulle 
ricoltc nuove , ò difficoltà che ha a durare pochi dì , 
nò si crede n'abbino a trovare maggiore copia in sul 
Sanese; ma la ragione clic gli muove 6 la instanza grande 
che n'ha fatto il Marchese, non per altro che per fare 
guadagnare i suoi soldati. 

Duca e Provveditore veneziano hanno mostro di non 
la laudare, puro non la contradicono; e forse che la 
causa clic moveva V. S. a non volere queste cure per 
non si tirare umore addosso , è quella che fa che 
lasciano correre: in fine non et è rimedio, però oggi 
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abbiamo ripassato la Paglia , e venati di qua da Orvieto 
dua miglia alla via di Acqua Pendente ; e se ci leve- 
remo domani, che ancora non è risoluto, alloggeremo 

10 su'confim di Siena; dove condotti, se siamo licen- 
ziosi con li amici, pensino V. S. quello che saremo con 

11 inimici. 

Per alcuni venuti ieri di Roma si intende che si 
sollecitano i pagamenti de' Lanz i che □ echi e il battere li 
argenti per compimento de'centocinqunntamila scudi che 
hanno a servire tutti a' Lanzichenechi ; e si fa giudicio 
che fra otto o dieci di saranno finiti di pagare, e che 
a quello tempo gi'abbino a cavare di Roma, e che la 
fanterìa spagnnola e i cavalli dicono non volere uscire , 
se anche loro non hanno danari, pure sodo difficoltà 
che sogliono medicarsi ; e che hanno nuove dello avere 
a venire Svizzeri e l'altro soccorso, e perì) tanto più 
sollecitano lo espedirsi. 

E tornato fra Tommaso Strozzi, che io mandai a 
Nostro Sipnore per conto della restituzione delle fortezze: 
ri: ferisce che Sua Santità n'ha mostro dispiacere, e gli 
promesse che subito manderebbe uno uomo a farle 
restituire, affermando che così seguiterebbe con effetto: 
non sapeva si fussi riavuta quella di Pisa, e conforta 
non vi si spendino danari, perchè le farà rendere. 

Alcuni amici di V. S. hanno in questo campo ri- 
cordato amorevolmente che le non perdino tempo a 
armarsi, perchè se l' hanno a slare nella Lega n'hanno 
necessità ; e atteso che potrebbe accadere che li inimici 
si dirizzassino presto a qualche impresa , il differire 
potrà essere pernizioso: so che quelle pensano a lutto , 
pure non uo voluto mancare di dire quello che mi è 
ricordalo. 
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Scrivendo ho lettere di V. S. de'16, che sono tar- 
dale molto in cammino; e per essere l'ora larda non 
ho potuto conferirle cod questi Signori. La ritirata nel 
Saoeso come ho scritto di sopra , non veggo si possa 
fuggire, ma bone mi paiono resoluti non volere entrare 
in su quello di V. S. saoza necessità; accadendo il 
bisogno si farà intendere loro le mente resoluta di V. S., 
benché Raffaello Girolami, se sarà partito al tempo che 
quelle scrivino, ci sarà prima che s'abbia a venire a 
cimento di questo. 



XXVIII. 
A Ruberto Acci aiuoli. 

Di Campo, (i clupoo .)•:- 

Per mano di monsignore d'Asteri fu l'ultima mia 
de' 28 del passato, per la quale avvisai V. S. della, 
rosoli! v. ione fatta di non soccorrere il Castello , e che 
Nostro Signore restava a discrezione delli inimici , e 
di quella non ho lettere già sono mille anni : ho bene 
visto sue al lì Otto di Pratica de'23 del passato e Ire del 
presenle; e la conclusione di quello che è successo poi 
le lettere mie è, che essendo noi ritirali dell'Isola, 
Nostro Signore escluso certissimamente da ogni speranza 
di soccorso presente , e vedendo che le speranze che 
se li mostravano di soccorrerlo in futuro non potevano 
essere in tempo, infestato ancora da tulli quelli Cardi- 
nali che difficilmente pativano l'iacommodo della ossidio ■ 



LETTERE. 



ne , accordò con gì' inimici , promettendo loro qualtrocen- 
lomila ducati fra 20 dì e i! resto in breve tempo; Castello 
Santo Angelo, Ostia, Civitavecchia, Tarma e Piacenza; 
e lui con tutti i Cardinali che sono in Castello restando 
prigione per stare alla discrezione dello imperadore ; e 
per parte del pagamento ha dato lutti i danari , argenti 
e gioie che erano in Castello ; e si va facendo il resto 
insino alla somma di centocinqualamila , chè celli altri 
credo sia poco ordine. 

Quello che delibereranno di Sua Sanlilà non so : 
il Viceré chiamato a Roma perchè desiderava accordare 
per sua mano , non potette o mostrò non potere Tare 
effetto alcuno, e si parti come sforzato, promettendo 
però di fare bene, come lo csercilo fosse levato di itoma. 
Nondimeno insino a ora i segni sono pessimi, perchè non 
ostante che la guardia del Castello sia in mano di Alar- 
cone e de'principali spagnuoli, è tenuto non solo con 
li effetti ma con tutte le demostrazioni da schietto pri- 
gione; facendosi grandissima difficoltà a lasciarli parlare, 
a uscire e entrare in Castello ; mille stranezze e acer- 
bità in questi pagamenti, che non gì' hanno non che 
altro, lasciato argento tanto che vaglia dieci scudi; ogni dì 
nuove dimando e esorbitanze, non compiaciuto di una 
minima cosa circa la persona de'suoi servitori che sono 
restali prigionieri in Koma. Ora contro a tutte le spe- 
ranze e promesse fatteli, lo confortano a ritirarsi nel 
Regno, e bisognerà che o per uno modo o per uno 
altro lo consenta ; di natura che se la bontà di Cesare 
non è infinita, o che gli sforzi de'principi siano tali , 
che Io constringano a volere dare qualche forma oncsla 
a tanta mina, dubito assai che lo esito del caso suo 
non sia più tristo che i jirincipii. Però non si può fare 
maggiore aiuto a Sua Santità, che confortare e stimularc 
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quello re Cristianissimo a soccorrere più gagliardamente 
le cose di Italia , consistendo in questo il benefizio di 
Nostro Signore, la salute del resto, e l'ovviare alla gran- 
dezza di Cesare, la quale se non ha altro ostaculo 
diventerà presto di sorte che darà le leggi a tutti. 

Noi dopo la ritirata dell' Isola ci siamo continuamenle 
ritirati, in modo che ci troviamo ora a poche miglia di 
Orvieto, ed è questo esercito al continuo per discortarsi; 
perchè oltre alle altre male qualità, è diminuito assai 
di numero di fanti, in modo che se nuove provvisioni 
non vengono , e questa massime della venula di Lau- 
trech , non si difenderà quello che resta. Venendo lui 
con le forze che ha scritto V. S, , si può sperare assai , 
massime se verrà presto, non venendo aclum est do 
omnibus; ma non si Taccia come per il passato, che 
le provvisioni sono state belle in lettere e in capitoli , 
la esecuzione di sorte che siamo condotti qui. Bisogne- 
rebbe si facessi gagliardissimamcnic per terra e per 
mare, e lutto concorressi in uno tempo. Li inimici atten- 
dono a sollecitare il pagamento di centocinquantamila 
scudi, che tulli hanno a servire per li Lanzichcnechi ; 
e pagali che saranno è da credere che usciranno subito 
fnora , e la ragione , e quello che dicono loro , è che 
andranno alla volta dì Firenze , la quale più che ogni 
allro ha bisogoo di presto soccorso; perchè le forze 
che sono in questo campo servono più a allungare la 
febbre per qualche dì , che si possa sperare sanza allro 
aiuto la liberazione ; perchè in fatto ci sono quasi tulli 
quelli disordini che si possono immaginare in uno eser- 
cito , nè mai ci sono le provvisioni de'danari in tempo ; 
in modo che prima che sia provvisto a uno inconveniente , 
surge l'altro ; ed è questo male cognosciuto tanto in- 
nanzi , e tante volte ne è stalo fatto querela, che se per 



la venuta di monsignori! di Lantrcch non ni si provvedo , 
pazzia è a sperare più remedio alcuno. 

Delle cose di Firenze non scrivo a V. S., perchè 
penso ne sia informalissima. Nostro Signore ha delto 
essere conlonio della mutazione, e che non è mai per 
pensare a quelle cose; il che io credo, perchè altrimenti, 
e vengali che fortuna vuole , sarebbe poco prudente : 
offerisce sempre, dove potrà, volerla aiutare , e ha 
mostro dispiacere della pazzia di Cortona in non volere 
consegnare le fortezze; e se persisterà in questo animo, 
il riducersi lui in qualche condizione tollerabile non è 
per offendere la Città; anzi governandosi luna e l'altra 
parte prudentemente è per trarne frutto ; nè credo cho 
chi procurerà questo farà contro alla patria, e almeno 
in questo punto presente il sollecitare i soccorsi e forze 
di Francia è per fare benelicio a lutti. 

Io poi che vidi disperato il soccorso di Sua Santità 
ho fatto per molti rispetti, che non accade scrivere, 
continua instanza di levarmi di questo esercito , e final- 
mente a Firenze me l'hanno concesso, e deputato per 
Commissario di queste loro genti Raffaello Girolami ; 
allo arrivare del quale, che spero sarà fra dua o Ire 
di, me ne andrò verso Firenze, e forse di quivi in Ro- 
magna ; e per avventura alla venuta di monsignore di 
Lautrech , se sarà con quella speranza cho si crede , 
ritornerò al campo come uomo di Sua Santità; perchè 
insino non veggo rosolulo, o per via dello imperadore 
o per altro mezzo il caso di questa sua carcere, non 
voglio mancare di fare servizio a Sua Santità, dove io 
vedrò poterlo fare sanza danno e dispiacere della pa- 
tria; gli interessi della quale preporrò sempre a ogni 
altra cosa come è giusto. 
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XXIX. 

Al, Protonotabio Gambaba. 



Sono centomila anni che non ho lettere di V. S. ; e 
io dopo la mina dì Roma gì' ho scritto più volte , 
e l'ultima fu de' 29 del passato. Al presente mi accade 
dirli brevemente , che dopo lo accordo fatto da Nostro 
Signore con li imperiali , dì che V. 5. ara avuto piena 
notizia , non ostanie le promesse larghe che ii Viceré 
gli fece fare mentre che era in Roma , non si vede al- 
cuna migliore speranza delle cose di Sua Santità. Anzi 
se s'ha a fare indizio ila' portamenti dì quelli che 
l'hanno in guardia, non si può sperare altro che male 
estremo, atteso che non solo con li effetti, ma con ogni 
dimostrazione e sanza alcuno rìspello , lo tengono schiet- 
tamente da prigione; non gli lasciando parlare se non 
con molta diflicultà, facendosi difficili allo entrare e 
uscire di Castello, esacerbando in questi argenti e gioje 
che ha avuto a consegnare, proponendo ogni dì nuove 
e esorbitanti dimande, e facendo segni di volerla con- 
ducere contro a tutte le speranze e promesse datoli nel 
Reame; di modo che io non so farne altro che pessimo 
giudizio se gli sforzi di quella Maestà <'> e del re dì 
Francia non rieschino presto tali che diano causa allo 
imperadore di pensare di riducere il caso di Nostro 



<» Del re d'I neh il terra. 
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Signore a qualche forma tollerabile. Nè veggo che da 
chi ama Sua Santità si possa farli beneficio per verso 
alcuno, salvo che sollecitare clic le cose di Italia, che 
n'hanno estremo bisogno, si soccorrine gagliardamente 
e con le provvisioni ordinate; in modo che non inter- 
venga come per il passato, che tutto quello che si è 
fatto, è stalo sempre fuora di tempo o con si poco or- 
dine, ebe ha giovato più alli inimici che a noi. Loro 
attendono a sollecitare i pagamenti per uscire presto in 
campagna, e verranno contro a' Fiorentini , i quali non 
ostante la mutazione del governo continuano nella Lega, 
ma hanno più pronta la voi unta che le forze; in modo 
che se non viene presto altro soccorso che di questo 
esercito, dubito non facciamo alla fine un'altra Roma; 
e quanto importi alla salute universale la conservazione 
di Firenze, credo sia conosciuto benissimo, e massime 
da V. S. Però e per il beneficio di Italia, e per quello 
che può resultare di bene a Nostro Signore della salute 
delli altri, e per lo interesse mio particulare della pa- 
tria, prego quanto posso V. S. che mostri di là la im- 
portanza del conservare quella Città; e dove pub fare 
beneficio non solo non no manchi, ma solleciti e im- 
portuni , come spero farà concorrendoci tanti interessi. 

Noi con lo esercito assai diminuito di fanteria per 
molle cause ci siamo ritirati appresso a Orvieto, e ci 
andremo a! continuo discostando, pure con modo di 
temporeggiarci insino a tanto si vegghino quello che fa- 
ranno li inimici; e io stracco da tanti cattivi successi, 
e disperalo che con le forze presenti si possa fare be- 
neficio a Nostro Signore, e per altri rispelli, credo 
andare fra dua o tre dì insino a Firenze, dove o mi fer- 
merò per qualche settimana, o andrò insino in Romagna; 
dove è già perso Rimini e il resto è assai Iravaglialo. 
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E alla venuta del soccorso, se vedrò potere fare servi- 
zio a Nostro Signore, ritornerò in campo per conto suo; 
perchè delibero in qualunque cosa che io possa, sanza 
danno della patria, uon mancare al servìzio di Sua San- 
tità, massime insino a tanto che si vegga che abbia a 
essere lo esilo di questa sua carcere, o per via dello 
imperadore o per altra via. 



A Nostro Signobe. 



Scrissi a lungo aM5, e Ira le altre cose avvisai 
quanto si aveva di Francia per lettere de'23 , di volere 
mandare in Italia diecimila Svizzeri e uno Capitano di 
autorità, poi ebe avevano intesa la mina di Homo. Di- 
poi ci sono lettere de' tre: dicono che erano già man- 
dali i danari per levare i diecimila Svizzeri , nò si 
aspettava altro che la resoluzionc della Dieta , e per 
Capitano loro verri» monsignore di Valdemonle: danno a 
Pietro Navarra diecimila fanti italiani, e anche per que- 
sti era inviala la provvisione; viene Luogotenente del 
re monsignore di Laulrech, quale eia per parlire pre- 
sto, né differiva per altro che per venire bene risoluto 
e certo che le provvisioni di tempo in tempo non gli 
avessino a mancare, e con lui verranno cinquecento lance. 
Tarba era tornato di Anglia col consenso del Re di 
pagare diecimila fanti per Italia, e non fare guerra di là 



da'monti; o Ruberto afferma che queste provvisioni 
vanno di buone gambe. Credo che a Lautrech si darà 
il titolo del Capitano Generale della Lega , e che il duca 
di Urbino gli coderà ; del quale , benché in campo si 
parli pubblicamenle che vuole partire da' Viniziani e di 
Roma , e ci sia qualche notizia che tenga pratica con li 
Imperiali, tamen lui mostra al Pisani tutto il contrario, 
e il Pisani non ne ha dubbio alcuno. 

Di Anglia non ci sono lettere date dopo il caso di 
Roma , ma prima la disposizione del Re si mostrava 
pronta, poi che era concluso il parentado; e doverà ora 
essere tanto più, inteso il caso e seguito lo abbocca- 
mento che doveva farsi ora ; e il re di Francia dice di 
venire di poi subito a Lione. Il signor Alberto e il signor 
Henzosiimbarcorouoa Civita con buono tempo perla volta 
di Francia. Modona, come ho scritto per altra, si ar- 
rendè al duca di Ferrara, quale ha tenuto poi qualche 
pratica in favore de' Denti vogli , pure non vi si è fatto 
moto alcuno; e Bologna sta insino u ora assai quieta : si 
era concluso che i Francesi e Viniziani vi provvedessino di 
mille fanti, ancora non l'hanno fallo; pure credo lo faranno. 

Antonio de Leva aveva fatto qualche mostra di 
volere assaltare Piacenza; mai Viniziani vi hanno prov- 
visto di settecento fanti, in modo che ha ritiralo tutte 
le genti di là da Po, e in su questa fama de'soccorsi 
di Francia doverà avere da pensare a altro. 

A Firenze hanno avuto per danari le fortezze di 
Pisa e di Livorno con malagrazia della Casa perchè 
questa difiìcullà che ha fatto Corlona'sanza proposito, 
ha accresciuto assai sdegno. Mostrano con le parole 



fi Della casa de' Medici. 
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volere continuare nella Lega ; pure non so il segreto loro , 
e di radi loro mi truovo al buio di ogni cosa. Il go- 
verno è lutto in mano di quelli, che per il passato non 
sono stali tenuti amici: mandano qua Raffaello Giro- 
lami Commissario delle loro genti, dieci sarà fra dua 
o tre di, e io tornerò a Firenze e forse andrò insino 
in Romagna; e se da Sua Santità mi sarà ordinato 
niente, servirò più prontamente che mai, non man- 
cando infraliamo di scrivere in Francia e Anglia, come 
ho fatto insino qua, e di lutti li officii che io giudichi 
che siano in proposito, e piacere mi sarà che Sua San- 
tità mi comandi. Il conte Guido è a Lonzano, e il signor 
Gismondo è entrato in Rimini ; quale trovo quasi 
abbandonato da tulli i cittadini impauriti, per essere 
con lui il conte di Cajazzo e per vedere il conio 
Guido in paese, quale non so come si sta portato in 
queslo caso: le altre cose di Romagna stanno sospese 
per conto delle loro partì, e tutto lo Stalo della Chiesa 
non vedendo capo, nò che da Sua Santità esca ordine 
alcuno, vacilla: questi Cardinali non si riveggono, nò 
tengono insino a ora cura alcuna delle cose. 

Cibo è a Massa, e credo vi sia Cortona; Ridolfi 
in Firenze; Como andò verso Pisa; non so poi dove 
sia capitato. Viniziani hanno fatto istanza perchè vadino 
in Bologna e piglino cura dello Stato della Chiesa, e 
ancora non se ne vede principio. Il signor Orazio entrò 
in Perugia; il campo nostro è presso a Orvieto e andrà 
temporeggiando tra qui e i conQni de' Fiorentini , tanto 
che si vegga che faranno gli inimici ; e questo in caso 
che i Fiorentini confermino la Lega falla innami alla 
mutazione dello Stato; il che insino a ora non hanno 
fatto, benché dicono volerlo fare; e non lo facendo, 
costoro se ne andrebbono in Lombardia. 
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XXXI. 
À' Dieci. 

Di rnmf.>, il eÌD;iio i5<;. 

Scrissi iersera a Vostre Signorie e avendo ora 
occasione di questo apportatore non ho voluto perderla. 
Oggi s' danno avvisi di Homi) di buonissimo luogo, clic 
già sono pagati a' Lanzichcnechi ducati ottantamila , 
parte in danari, parte in argcnli, croci, calici e cose 
simili, che hanno tolte per argenti rotti, e che pro- 
mettono uscire avendo il resto inaino a centomila; i 
quali non si trovano sanza molta dillicultà, e chi av- 
visa dice non sarà finito il pagamento prima che per 
tutto questo mese. La fanteria spagnuola e le genti d'arme 
dicono volere ancora loro danari, e però hanno man- 
dato a dimandare al Viceré settantamila ducali, mi- 
nacciando, che so non gl'aranno, andranno nel Reame. 
La peste vi è grande, e ne muore molti per lo strade. 
Tutte queste cose potrebhono difficultare lo uscirò loro 
in campagna; pure non è da farvi fondamento certo, 
perchè molto altro volte si è veduto che alla fino le 
assettano: hanno disegnato Nostro Signore e i Cardi- 
nali mandare allo imperadore il cardinale Farnese, e 
por quanto ritraggo stanno con dubbio assai che non 
gli sia osservata cosa nessuna di quelle che sono state 
promesse, e in su questo dilhcultà de' pagamenti i 
Lanzichcnechi minacciano di ammazzarli, e dimandano 
gli siano dati in mano gli sfatichi, che ancora sono in 
Castello: e in effetto è una confusione che non si'po- 
Irebbe immaginare. 
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Noi siamo stali oggi fermi in questo alloggiamento ; 
domani andremo verso Sarteano castello de' Sanesi , 
con disegno, se le Vostro Signorie confermeranno la 
Lega, di temporeggiarsi quivi all'intorno, insino a tanto 
che gli inimici ci faccino qualche movimento; nè ci è 
stalo verso a fare che si fermino in quello della Chiesa, 
perchè in effetto il Marchese non si è mai potuto ri- 
muovere da questo pensiero, e tutto per fare utile 
a' soldati. 

Il Provveditore viniziano ha avnto oggi danari da 
Vinegia, c dice volere accrescere tre o quattromila 
fanti , e ricorda che Vostre Signorìe abbino il numero 
dì cinquemila; i danari del Marchese sono restati in- 
drielo, ma ci saranno fra quattro o cinque di, e dice 
volere fare anche lui il medesimo. 



XXXII. 
Al Gonfaloniere. 

Dello ilnvi -inruo. 

Perchè io ho notizia che Nostro Signore ha espe- 
dito brevi e Commissari a Parma e Piacenza per farli 
consegnare agl'imperiali, ho scritto di nuovo a'Gover- 
natorì di quelle confortandoli a non ne fare niente , per- 
chè sarebbe cosa di troppa importanza; e mi è parso 
mandarne il duplicato a V. S., acciocché se per più 
certezza che le lettere andassino salve gli paressi da 
mandarle per qualche via, lo possa fare; se hanno 
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Parma e Piacenza, Bologna resta in malissimo termine ; 
Cremona e Lodi in peggiore; però sarebbe cosa perni- 
ciosissima. 



XXXIII. 

A' Dieci. 



Come scrìssi a Vostre Signorìe a' 21 , che e l'ultima 
mia, che era deliberato di farsi, passammo non ier 
f altro nel Sanese , e alloggiammo vicini alle Chiane a 
duo miglia presso a Cortona e a Chiusi; dove i Franzesi 
non hanno trovato lo avviamento cho credevano, perchè 
le Castella circurovicine dc'Sanosi hanno tutti qualche 
Tante, e sono di sorte da non si pigliare a battaglia di 
mano ; in modo che instno a ora hanno trovato più 
guadagno in quello delli amici che con li inimici; e 
inoltre per la difficulta che È di condurci le vettovaglie, 
se ne patisce assai, di modo che siamo constretti a 
levarci. Il Marchese mi disse stamani volersi accostare 
a Monte Pulciano per avere le vettovaglie commode 
e tenere fermo lo alloggiamento in quello di Siena. Io 
gl'ho risposto vivamente, che avvicinandosi a quello 
di Vostre Signorie non pensino di valersi da'suddili 
loro di uno pane solo ; ma che se si porranno in luogo 
che possino avere da Cortona e Monte Pulciano, e non- 
dimeno non vi si accostino tanto che il paese nostro 
non sìa danneggiato, dì quelli luoghi si caverebbe 
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tulio quello che si potessi, ma non altri men Li ; ganza 
clic quando si vedrà che lunghino si poco conto di Vostre 
Signorie, saranno causa di far fare loro altri pensieri; e 
certo a rimuoverlo da questo disegno non bisognava 
dirli manco. Mi sono ancora doluto col signor Federigo 
e con lui , che avendo Vostre Signorie desiderato per 
giuste cause che non gì molesti il paese di Siena , 
tenghino più conto dello utile che sia per venire asol- 
dali sanza beneficio alcuno della impresa, che de' desi- 
dera di Vostre Signorie ; in modo che pare stasera hanno 
risoluto di ripassare domani le Chiane o andare a allog- 
giare vicini a Castello della Pieve , con animo di formare 
in quelle circumstanze uno alloggiamento per tempo- 
reggiarsi quanto si potrà , venendo, come presuppongono 
che abbia a venire , la con fi rotazione della Lega; e 
quando stiano fermi in questo disegno, sarà quello più 
che per ora si possa avere da loro, o sarà cosa da 
contentarsene; perchè non saranno in luogo da mole- 
stare quello di Vostre Signorie, non daranno noia a'Sa- 
nesi, a chi hanno fatto poco danno, e potranno atten- 
dere a rinforzare lo esercito , secondo che dicono 
volere fare. 

Ebbi ierseraavviso che Raffaello Girolamiera non ier 
sera l'altra arrivato a Monte Pulciano: gl'ho mandato sta- 
mattina incontro la scorta, e lo aspetto domani in campo; 
e subito che arà fatto le risoluzioni a questi Signori , me 
ne verrò in costà. Ringrazio Vostre Signorie che m'hanno 
compiaciuto di queslo onesto desiderio. 

DÌ Roma dopo l'ultime mie non si intende altro, 
se non che la peste vi fa danno assai ne'Lanzichenechi 
massime, in modo che alla rassegna ne doveri) man- 
care molti. 
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XXXIV. 
Al Vescovo di Pola. 

Fircllio, 1 b|Ka l5i7' 

Ebbi iersera una di V. S. do' 25, la quale è stata 
prima in campo; e inteso quanto la scrive circa la su- 
spicione naia m Ravenna delle genti della ili."" Signoria '" , 
e le dimostrazioni fatte per il Governatore a questo ef- 
fetto; gli dico che io ne sono stato malissimo contento , 
porcliò quello presidio vi è più che necessario alla 
conservazione di Ravenna , o perchè è molto malo 
conveniente che tanto prontezza quanta ha usata la 
Ìli." Signoria, e quivi e in luogo dove è bisognato, sìa 
interpretata sinistramente; e che dovo si debbino ren- 
dere grazie infinito, si usino simili termini. Ho subito 
scritto a mio fratello e al Governatore, che questi modi 
non potriano essere peggio in proposilo, e che si go- 
vernino di sorte che la ili."' Signoria abbia a intendere, 
che l'animo e sincerità sua è molto bene cognosciuta; 
e ringrazio V. S. che tanto abbia operato che lo genti 
non siano revocate; pregandola voglia fare intendere 
quanto questa cosa mi sia dispiaciuta, e la provvisione 
che io ho fatto; confortando a continuare in questo c 
nelle altre cose, secondo che ricercheranno i bisogni, 
ìn boneGcio della Sedia Apostolica e della Santità di 
Nostro Signore. 



**) Della repubblica vene da ila. 
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Il luogo di Ravenna proposto da V. S. per quelli 
Signori reverendissimi non polria a iudicio mio essere 
più in proposiio per infiniti rispetti; però V. S. continui 
a farne insUnza. 

Ho inteso quanto V. S. scrive circa le cose di Bo- 
logna, di Parma e di Piacenza, e credo che quella ara 
poi sentito qualche ti tubazione di Bologna ; dove se non 
si provvede potria succedere alla fine qualche disordine 
che minerebbe ogni cosa. 11 modo che il Vicclocolenente 
abbia facultà di fare mille fanti, in caso che vi biso- 
gnino, saria il migliore che potessi essere; perchè si 
leverebbono tutte le difiìcultà che sono fatte dalla terra 
di non volere accettare fanti di altri; ed essendo forze 
dependenti dal Governatore, nessuno potria allegarle su- 
spette. Il male di queste cose è. che alla prontezza 
della ili™ Signoria non 6 corrisposto dal Marchese di 
altro che di parole: consente a tulli i ricordi che gli sono 
dati e alle provvisioni che si propongono, ma in fatto 
non ne eseguisce mai nessuna, in modo che è una de- 
sperazione avere a trattare seco; non so se farà di 
questa come delle altre, ma insino non ne vegga lo ef- 
fetto, ne dubito; e pure è cosa che importa tanto, che 
si dovrebbe uscire dello ordinario. 

Nostro Signore credo che a questa ora abbia espe- 
dito o sia per espedire Giuliano Leno con brevi a fare 
consegnare alti imperiali Parma e Piacenza; e perchè s'ha 
a credere che Sua Santità faccia questo più per necessità 
che per volontà . io vi mandai ieri uno mio per confortare 
i Governatori e alcuni principali di quelle terre a non ne 
fare niente; mostrando loro la buona disposizione della 
Lega a aiutarli , e con ordine che facessi ogni diligenza 
per intendere la resoluzione loro , e se desiderano soc- 
corso alcuno e di che qualità ; però si risolveranno bene. 



Sua Salitila si trova assai mate contenta, perchè 
non ha speranza alcuna che dallo imperatore venga re- 
soluzione che sia buona per lui , nè spera in altro che 
in questi soccorsi che ha inteso che vengono: pensava 
di avere a essere condotto presto a Gaeta, però tutto 
il favore che se gli può fare consiste in sollecitare le 
provvisioni, perchè ogni altra cosa gli sarà vana. È 
vero che è slato ristretto, e con molto più diffìcultà 
entra e esce , che non si Taceva da principio : allegano 
farlo per causa della peste , ma non possono già con 
questa escusazione coprire delle altre inumanità e 
asperità che gli fanno : basta che Sua Santità non spera 
nella clemenza di altri più che speriamo noi. 

PS. Poi che ebbi scritto il disopra, ho parlata col re- 
verendissimo Itidolfi , quale trovo dispostissimo a unirsi 
con li altri, e si satisfa assai del luogo di Ravenna, e 
farà diligenza per persuadere li altri che sono di qua : 
ho ancora visto ora una lettera del conte Ugo al signor 
Oratore viniziano, che mostra le cose di Bologna essere 
in non mediocre pericolo ; però tanto più è necessario di 
sollecitare che si faccia con effetto la provvisione del 
mandare danari per fare fanti, altrimenti seguirà qual- 
che mina. 

Io sono per ancora qui , nè so risolvermi allo an- 
dare in Romagna , perchè la provincia è tutta disobbe- 
diente , nè vi è modo a mantenere le guardie che sono 
necessarie a conservare la autorità e obbedienza; e an- 
darvi sanza speranza alcuna di potere fare frutto, sarebbe 
somma imprudenza. Se avessi provvisione da fermarvi 
il piede pure per uno mese, spererei riducere le cose 
in termine che la provincia si conserverebbe a divozione 
della Sede Apostolica e della Lega , e farebbe anche re- 



Hi LÀ PRIGIONIA DEL PAPA. 

putaziono alle cose di Bologna; altrimenti dubito che 
lutto non vada in precipizio, perchè sono avvisato che 
i capi di tutta dua le parti tengono pratiche di mala 
natura. 



XXXV. 
Al Governatore di Parma. 

Di Tillj. 7 ln(ltl> 1M7. 

Oltre a più lettere che io ho scrìtto a V. S. dopo 
il caso di Roma, quella avrà inteso più largamente 
quanto occorre per Castiglione mio cancelliere, quale 
pochi d'i sono gli mandai a parlare, benché in suslanza 
era quello medesimo che gì' avevo scritto per altre mie. 

Ora gli significo come essendo arrivato a Siena 
messer Gian Barlolomraeo Gatlinara mandato dagli im- 
periali a torre il possesso di Parma e di Piacenza , e 
con lui è Giuliano Leno con uno Commissario Aposto, 
lieo, è parso a'Signori della Lega non lardare più di 
fare qualche provvisione essenziale a quelle Città; con- 
siderando massime che li imperiali mirano assai a 
Parma, 0 quando inlcndino che la Lega non sia per 
abbandonarla , ne lasceranno da canto ogni pensiero. 
Però hanno espedito il signor capitano Maraviglia con ia 
provvisione de'danari per faro mille fanti per guardia 
di quella Città; e perchè io so che la venuta sua non 
è a altro fine che per conservarla alla Sedia Apostolica, 
e la persona non'potrebbo essere meglio qualificala nè 
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più a proposito di quella Città, mi è parso mandare io 
compagnia sua questo mio apportatore della presente , 
per fare intendere il lutto a Vostra Signoria e confor- 
tarla a fare ogni opera che il prefato Capitano non solo 
sia intromesso, ma ancora ricevuto c accarezzato come 
si conviene; e che quella magnifica Comunità si con- 
tenti che lui faccia il numero sopradctlo di fanti per 
conservazione della terra. Il che sarà di tanta impor- 
tanza, che nè gli imperatori nè altri penseranno a 
malignarvi, e la Città ne resteri sicurissima, e non no 
riceverà disturbo alcuno, perchè i fami saranno pagati, 

0 vireranno a spese sue; e il signore Maraviglia prò 
mette di fargli osservare questo, e io sono certissimo 
che non ne mancherà; e quando non ne volcssino tanto 
numero, almanco pigliarne parte, e quando pure per 
ora non si contentassino di averne alcuno, il signore 
Maraviglia si accorderà alla volontà sua, perchè è ve- 
nuto per fare piacere e per beneficio -a quella città , 
non per disturbarla. Ma io conforto quanto posso, che 
se ne pigli almeno qualche quantità, perchè per lutti 

1 casi che potessino occorrere, l'avere prevenuto a tro- 
varsi in qualche provvisione è sommamente a propo- 
sito , perchè non sempre s ha tempo a farle. Insomma 
la venula di Sua Signoria è causata da beneficio di 
quella Città e della Sedia Apostolica ; però Vostra Si- 
gnoria proceda come di sopra e si intenda bene seco, 
che lo troverà pieno di tanta discrezione e bontà, quanto 
sapessi desiderare. 

La Cittadella non so come stia: sarebbe pure bene 
fnssi in questi tempi bene guardata. Vostra Signoria 
potrà anche di questo parlare e intendersi seco ; e il 
mostrare con lui buona intelligenza e unione ed essere 
una cosa medesima, sarà molto utile. 
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La peste in Doma fa grandissimo danno, in modo 
che de' Lanzichenechi massime è morto grandissimo 
numero, e tra tutti li imperiali sono mille divisioni, 
cosi dell' una nazione contro all'altra, come della gente 
contro a' capitani; nè si vede segno o ordine alcuno che 
siano per uscire a questi tempi in campagna , e male 
lo potranno fare sendo morti de' loro quanti ne sono. 



XXXVI. 
Al Cardinale Salviato. 



La presente sarà per mandare a V. S. la alligata 
di suo padre "\ e farli intendere come Nostro Signore 
insino a ora è sano , se bene oltre alla peste grandis- 
sima che è in Roma , era cominciato qualche cosa in 
Castello ; e delie cose sue sta con la medesima irreso- 
luzione insino che non viene avviso della volontà di 
Cesare; della quale che avessi a essere buona si spe- 
rerebbe più , se i soccorsi di Francia o le forze della 
Lega fussino più in essere che non sono; ma insino non 
si vegga queslo, paiono troppo pericolose quelle deli- 
berazioni che hanno a dipendere dalla mera volontà sua. 
Però il maggiore beneficio che per ora si possa fare a 
Sua Santità, a questa Città e a tutta Italia, è il sollecitare 
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che le forze di che è stato scritto di qua venghino più 
presto che si può, e con le provvisioni bene ordinale 
e da potere durare ; perchè per lo negligenze e per- 
plessità che da tutti sono stale usate insino al presente, 
le cose sono condotte in luogo che a ricuperarle non 
bisogna mediocre diligenza, spesa e forza ; ma è neces- 
sario che per tulli si faccia l'ultimo conato, lanto 
più che lo esercito che ha ora la Lega , oltre a essere 
molto male condizionalo di capi e pieno dì tutti i di- 
sordini che possi avere un esercito, si trova tanto di- 
minuito di gente, che io dubiterei molto che qua non 
avessimo travaglio assai e pieno dì pericolo se li im- 
periali uscissino al presente di Roma; di che per avvisi 
che ci furono ieri ci è qualche dubbio. Nò è bastante 
il danno grande che ha avuto della peste, né il tempo 
che ci hanno dato ; perchè sempre è intervenuto in 
questa guerra che i disordini e le negligenze nostre 
non ci hanno mai lasciato approfittare di quelli bene- 
fici i che ci avevano portati li impedimenti e diflìcultà 
delli inimici; in modo che se non si piglia una forma 
nuova di vivere , abbiamo a aspettare che le cose ab- 
bino quello esito medesimo che si è veduto insino a ora. 

lo mi partii di campo pochi d) sono, perche non 
avevo che farvi, non vi essendo restate nè gente uè 
nome di Nostro Signore , o non vi essendo speranza 
alcuna di poterli fare beneficio insino non vi sono mag- 
giori forze, e essendo conslretto da molle necessità a 
partirmi. Sono per ancora qui , nè so se mi andrò in 
Romagna , che è in tanto disordine che arebbe bisogno 
di rimedio ; ma la andata mia è vana , non avendo 
modo di mantenervi almanco il bracceio ordinario, sanza 
il quale andrei con pericolo certo e sanza nìssuna spe- 
ranza di fare servizio alle cose della Chiesa; ma dove 
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io mi sia , o qua o là , Vostra Signoria reverendissima 
potrà scrivermi per via del vescovo di Pola, che aranno 
buono ricapito , e accadendoli usare cifra, si faccia dare 
da Ruberto ia prima sua. 

Il cardinale Egidio e Vicari! sono a Vinegia ; Como 
sopra il lago di Garda; Ancona era partito di Castello 
e si aspettava a Vinegia; il medesimo doverà faro Pi- 
sani, che dicono nuovamente essere fuggito di Castello ; 
Cibo è a Massa , Ridolfi presso a Firenze ; Cortona non 
so dove sia. Era stato ricordato e dal papa e dalla 
Signoria di Vinegia e da ognuno molti di sono, che 
andassino a Bologna per mantenere più che si poteva 
l'autorità e il nome della Chiesa, e dare qualche spe- 
ranza e forma allo Sialo ecclesiastico, ebe è tutto in 
aria; non sì è potuto insino a ora disporre Cibo a par- 
tire da Massa, allegando varie cause, che per non 
essere lungo non replico; in modo che io dubito o che 
questa provvisione non si farà , o che si farà dopo tempo. 

Le cose qui della Città passano quiete; e se bene 
oltre a quello che suole portare seco ordinariamente la 
mutazione de'Governi , il malo consiglio del cardinale 
di Cortona in non volere restituire le fortezze di Pisa 
e Livorno fussi per dare causa a qualche disordine , 
mi persuado che tutlo passera bene ogni volta che la 
Città resli bene capace che Nostro Signore in qualun- 
que tempo non sia mai per pensare a alterare il pre- 
sente Governo; e Sua Santità dice largamente volerlo 
l'are, e ne debbo essere confermata da tutti li amici e 
servitori, perchè ricerca così l'onore e utile suo, e con 
Dio e col mondo. 
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Al PaoTONOTABio da Ghmb*ra. 



Ho avuto questa mattina una di Vostra Signoria 
de' 23; prima era mille anni non avevo avute sue; arò 
inteso in che grado restassino le cose di Nostro Si- 
gnore: Tu abbandonato vilmente da' soccorsi nostri, in 
modo che per necessità resto prigione, e sia in Castello 
con li reverendissimi aspettando la volontà di Cesare, 
che sarà o più larga o più stretta secondo procede- 
ranno li apparati di quelle due Maestà; però non si può 
fare per ora maggiore beneficio a Sua Santità , che 
sollecitare questi soccorsi , quali bisogna siano presti 
e gagliardi , altrimenti è minata tutta Italia. So che 
Vostra Signoria, che ci ha tanti interessi, non ne man- 
cherà, governandosi nellì particolari secondo gli inse- 
gneranno t progressi delle cose, e la prego mi avvisi 
spesso di quanto succede indirizzando lo sue in mano 
del reverendissimo Legato Sai viali, e io farò sempro 
intendere gli avvisi suoi dove bisognerà ; con paltò 
però che delle cose di questa Cillà , che potessimo at- 
tenere al particolare di Nostro Signore e di Casa sua, 
non mi scriva mai niente, benché sono certo non potrìu 
scrivere cosa che offendessi persona ; perchè la inten- 
zione di Sua Santità è per qualunque fortuna che gli 
torni , non alterare mai il presente Governo , e quando 
pensassi altrimenti , sarebbe consiglio mollo imprudente. 
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lo partii pochi di sono di campo constretto da molle 
cause, nò vi è restato forzo o armo della Chiesa: me 
no andrò forse in Romagna , e sanza forse, se arò tante 
provvisioni che bastino a tenermivi , che insino a ora 
mi mancano. E di nuovo ricordo a Vostra Signoria lo 
scrivermi -spesso, o per via del Legato Salviali o per 
via del Vescovo di Pola; e come quello che frescamente 
sono venuto di campo, ricordo amorevolmente a Vostra 
Signoria che più parcamente laudi quelli dua Capitani, 
che la m'ha scritto, perchè gli faranno poco onore, c 
manco il giovano che il vecchio. 



xxxvm. 

Allo Spina. 

Di Villa, ti l° e lio U17. 

Quanto alla venuta mia , se qualche di fa ci fussi 
stata questa bontà di volere aiutare le cose della provincia 
in beneficio di Nostro Signore , 0 questa prudenza di 
cognoscero che non si sarebbe speso uno quattrino , 
che non fussi stato di utilità a Iacopo Salviati di uno 
carlino, sarebbono le cose in termini che con grandis- 
sima facilità si sarebbono sostenute; dovo ora sono 
difflcultate tanto , che Dio voglia che ogni provvisione 
non sia tardi. 

Io quanto a me soprassederei mollo volentieri di 
venirvi, insìno a tanto che di Spagna venissi qualche 
resoluzione sopra le cose di Nostro Signore, la quale 
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non può lardare troppi dì ; perchè conosco venire a una 
impresa piena di fatica c di difficoltà, c da non sperare 
di averne onore, nondimeno, perchè tutto di no sono 
sollecitalo da Sua Santità e da Iacopo , e per non man- 
rarc al debito mio, e perchè crederei pure che la ve- 
nuta mia, venendovi come si debbo, potessi partorire 
qualche beuo, mi risolvo a venire di presente, pure 
che io sia certificato di essere aiutato di sorta che io 
possa starvi col braccio ordinario. San za il quale , se 
io o li altri non abbiamo avuto ardire di starvi ne'tempi 
tranquilli e nella pace, anzi è stalo chi ha domandalo 
allora molto più, mi pare non sarà tenuta dimanda 
grande so ora in lauti travagli e tanta declinazione io 
non dimandi più; e chiamo il braccio ordinario la guar- 
dia de' Tedeschi , i quali se io non potessi avere ora 
che intendo essersene partita ia maggioro parte, mi 
servirei di Italiani in luogo di quelli che mancano. La 
sposa che questo importi, la sapete meglio di me, e 
non accade che io ve la dica; ma vi dico bone che in 
su parole generali , e in su essermi offerto che si farà 
quello che si potrà , non sono per muovermi , nè por 
imbarcarmi ; però esaminale voi bene quello che potete 
o volete fare in ogni caso , cioè se i sali non saranno 
levali, se ne sarà levata una parte e non lutti ; se sa- 
ranno levati quelli da Cervia, e non quelli dal porlo 
Cesenatico , che intendo essere buona quantità ; se i 
sali fussino levali tutti c di ogni luogo, nel quale caso 
si potrebbe faro disegnare delle tratta o di qualche al- 
tro emolumento; e avvisatemi resol ulani ente , perchè 
dalla risposta dependerà la resoluzione mia. La quale è 
in effetto di venire subito , se arò certezza della prov- 
visione delta di sopra , altrimenti differirò insino a tanto 
elio venghino queste rcsoluzìoni di Spagna; e vi ricordo 
u 
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rIig insino a tanto die io sia di là, si dia qualche 

forma elio almanco il vescovo di Casale abbia qualche 

poco di braccio da slarvi. 



XXXIX. 
Al Vescovo di Pola. 



Ilo vislo quanto la Signoria ili." !■> Iia resoluto per 
ultimo a V. S. circa le cose de' sali , e poi che sodo 
fermi in questo, non si può più, uè volerne più ebe 
voglino loro : Tarassi opera perchè si abbia quella prov- 
visione ebe prudentemente ricorda Vostra Signoria ; e 
se puro persisteranno in conducerli , e vi sia ordine a 
avere li millecinquecento ducali, quella al tempo se ne 
ricordi. 

Ringrazio V. S. delle nuovo , o cerio se ora ve- 
nendo monsignore di Lautrech con (ante forze , ed es- 
sendo li inimici a comparazione sua assai deboli , non 
si fa qualche buono elfello, resteranno disperale le cose 
di Italia, però tanto più che non hanno avuto i primi; 
e cosi piaccia a Dio di avere ora mai misericordia di 
questa povera Italia. 

Il reverendissimo Cibo come arà inleso V. S. venne 
a Bologna ; non so quello che risolveranno di fare li 
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lì ; ma la uniope loro per lo cose di 
Romagna e ili tutto lo Slato dulia Chiusa sarebbe mollo 
a proposito. 

Ebbi la di V. S. de*15, con la copia di quella del 
duca ili Orbino alla ili.™ Signoria; panni che questa 
suspicione e questi sdeirni siano tanto innanzi , elio è 
impossibile stiano molto cosi , o stanilo non faccino 
qualche disordine. È stata sempre la fortuna di questa 
impresa, ebe tulle le provvisioni buono si sono fatto, 
ma sempre più tardi che non sarebbe slato il bisogno. 



, V. S. la 
rego fac- 



A Lrini Guicciardini sl*o Khatello 



Io non andai in Romagna poiché nacquono molte 
dilficultà cho sarebbe lungo a scriverle, uè credo se 
altro non accade andarvi per ora. Sono venuto oggi iu 
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Firenze perchè costoro '■" hanno voluto che insieme con 
molli altri io presti certi danari , e domani me ne (or- 
nerò a Finocchieto : '> dove aspello la Maria l' , ma con po- 
ca allegrezza ; perchè abbiamo manco ia nostra Lucrezia 
la quale si ammalò a Castrocaro di dua terzane , e alla 
fine ha avuto uno grandissimo rovescio di scesa che 
l'ha finita: che disgrazia non aspettala. La peste qua 
va pure allentando di nuovo , il dì dallo quallro allo 
sei case, e tra gli spedali e tulio ne morì 40 , in modo 
che come raffreddassi qualche poco si spera diminuirà 
assai , che a Dio piaccia. 

Le cose dì Roma si stanno al medesimo : i Lan- 
zichenechi vogliono danari, e minacciano ogni dì di am- 
mazzare gli slatiehi, 

Di Lombardia dopo la presa di Pavia non si sa 
ancora il certo se Lautrech andrà a Milano , come con- 
sigliano i Viniziani ; o se pure andrà innanzi alla volta 
di Roma , di che di Francia ù sollecitalo forle. Antonio 
Francesco scrive sì di rado che costoro sono malissimo 
avvisati, in modo che le nuove de' vetturali non sono 
loro vecchie. 



(■> i.nr>pi iiii^.liiln ihlliL famiglili Guicciardini. 
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Al fratello Luigi. 

Piceni* , i" h.j«lH1i!'l .' ij^;. 

Venni uon ierlaltro in Firenze, dove insino a ieri- 
sera non era certezza alcuna che faecssino i Francesi 
circa al venire innanzi; nò anche dello cose di Itomi», 
sebbene ci fossi qualche avviso che il papa aveva ac- 
cordato, o era per accordare cogli imperiali, quali lo 
lasciavano in liberti! , avendo da lui danari e restando 
in mano loro non so che fortezze, pure non venne il 
certo; ma la pratica debbo essere stretta. Stassi con 
speranza assai che il cardinale Farnese e gì' imba scia- 
tori della Lega, che sono n Ferrara, tirino il Duca 
nella Lega; non so se riuscirà: questo inteso ieri, 
non so se poi oggi ci 6 stato altro : tornerommone 
non accadendo altro domani a Finocchieto, con animo 
di ridurmi per lutto questo mese con la brigala al 
Tovaglia o qui, se la peste continua di diminuire 
come ha cominciato , e come credo farà raffreddandosi 
un poco più. Ne ho da dirvi altro che raccomandarmi 
a voi ; nò scrivo a messer Niccolò " ] perche non saprei 
che dirgli altro che la ricevuta di una sua. 
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XLI1. 

Al fratello Limi. 



ilra de' 15, e non vi scrivo 
ie, o creilo gli nitri non ne 



siala che lui avulo sempre a fare con inimici clic hanno 
avuln poco cervello o poro animo. 

Di Roma si è dato mollo per certo lo accordo degli 
imperiali col papa eoa la sua liberazione; la esecuzione 
non sì 6 ancora vista ; non so so proceda perchè sinno 
simulazioni, u perchè iì papa non abbia ancora a ordino 
i (Innari che di presente aveva a dare alla genie; ì quali 
non so quanti siano, nò che altre siano le condizioni 
dello accordo. 

Il duca di Ferrara accordò pure con la Lega ; in 
che ha ingannalo molti, e dubito non abbia anche 
ingannalo si"!, che mi dispiacerebbe por beneficio della 



pratica e da temere eh 
liberazione de' figliuoli 
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ressi di altri; e questo dico in caso elio Cesare non 
abbia modo a fura venire nuovi tedeschi in Italia; 
perchè in lai caso uccellerà ognuno con le pratiche, e 
alla fine farà il fallo suo , in modo che a me pare che 
noi abbiamo bisogno più che mai dello aiuto di Dio. 

Io ho fallo nettare e profumare quanto ho potuto 
la casa mia del Tovaglia e cosi fo continuamente', e già 
scambiatovi Ire mane l" di persone a abitarvi, in modo 
che penso che ora mai vi si potrà tornare sicuramente; 
massime che nella camera dove morì Marco , farò met- 
tere tutte le robe che erano in casa, e nun osiamo che 
dapoi e ora vi si abili e dorma, la farò slaro serrala 
per qualche mese ; e perchè qui e stanza strana , ponsò 
non accadendo ali ro ridurmi quivi fra sei o otto dì con 
la brigala: e appressandomi a Firenze vi scriverò più 
spesso potrò. 



XLU1, 



Al fratello Luigi, a Poppiako. 



Non vi scrissi non ierlaltro perchè stetti poco in 

Firenze, nè ieri perchè non ebbi apportatore; c quanto 

alla cosa che voi sapete non si può più parlare del 

primo nè del secondo disegno, perchè l'amico m'ha 
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(letto elio 6 slato colorito por altri ; pure che ancora 
nella medesima bottega è della medesima mercanzia , 
che fiuterà destramente se ci è da fare disegno : a che 
io risposi che vi avviserei di tutto, non slrignendo 
altrimenti al ragionamento perchè credo sarà vano. 

La peste fa qui circa quattro case il dì, e non pare 
in effetto si voglia spegnere; e se bene non fa mag- 
giore progresso , pure il vedere queste reliquie vive e 
più presto eoa qualche augumenlo da sei di in qua , 
non lascia assicurarne gli animi totalmente; ci è bene 
gente assai e se ne fa poca guardia. 

Ragionasi di nuovo accatto di settanta o ottanta- 
mila ducali , con autorità di dividere le poste non pas- 
sando per ciascuna ducati ducentocinquanta , nè manco 
di sei; c le poste si intendo quelle che sono sotto la 
decima , in modo che il dubbio di Iacopo era superfluo; 
questo è il disegno che si è concluso nelle pratiche, 
ora non so come correrà per i Consigli o Collegi H). 

Del Gonfaloniere futuro si parla assai o si diver- 
samente che non mi pare si possa farne giudioio , mas- 
sime essendo cosa che può facilmente variare dagli 
accidenti che nasceranno: dicesì il forse o di quello 
che vi è ora , o del Carduccio ; e anche di Tommaso 
Soderini. 

Federisi gli Ottanta; n'ho inleso pochi, ma mi è 
stato detto sono tulli bene confidenti allo Sialo , e sono 
fra più spicciolati che di casato ,i! ; in casa non e nessuno , 
nè in casa i Capponi , che vi andò a partito Giuliano 
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e Francesco di Luca: potestà dì Pisa Francesco Falco- 
nieri; Capitano di Arezzo mcsser Francesco Nelli. 

Tommaso Soderini si dice ha maritato una figliuola 
di Baccio Ginori ; e credo sia vero, e si dice anche 
n'ha maritato un'altra , ma non so bene a chi: il figliuo- 
lo tolse quella di Alfonso ; non s' intende eoo che dota : 
e non fu vero che il figliuolo di Luigi Strozzi si facessi 
frate. 

I Consoli il e'M crea tanti coreano la cosa dello Speda- 
lingo in sino appresso al palio ; e l'ultimo di dello uficio 
loro non potendo avere nè Larione nè me, proposono in 
una pratica di sospenderci tutta dua dallo uficio, e non 
essendo consigliati , Io messono a parlilo in Consiglio per 
via di parere; ebbono poche fave e ne sono stati uccellati 
da ognuno : ragiouossi ancora di farci una multa , che ne 
fu autore Alfonso Strozzi : le cause del cassare lo Speda- 
lingo erano niente come prima. 

Levossi lo appello dalla Quarantia,e st fortificò il 
modo dol procedere in molli capi, allargandogli ancora 
la bocca , in modo che le querele vi andranno più facil- 
mente che prima. 

Ci è avviso certo da Orvieto, con copia di lettere che 
scrive là da Gaeta il cardinale Colonna , che gl'imperiali 
con le galee andorono a assaltare la armata franzese , 
e per vincerla più al sicuro vi montò su Don Ugo , il 
marchese del Guasto e molti Capitani , e circa a otto- 
cento fanti de migliori del campo. La battaglia fu gran- 
dissima e con terribile occisione da ogni banda ; final- 
mente furono rolli gl'imperiali , morto Don Ugo , Cesare 
Feramosca e Pielro Vila Capitano spagnolo da conto; 
preso il Marchese, Ascanio Colonna e Camillo Colonna, 
in modo che hanno avuto una grande botta ; non ce ne 
era ancora ieri avviso di campo , nè si sa se questa 
il 
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cosa partorirà agi' imperiali maggiore disordine. Erano 
tutti in Napoli, eccetto duemila spagouoli che sodo al- 
loggiali in sul monle presso a Napoli , quale hanno 
fortificalo gagliarda metile ; e si giudicava bisognassi 
fondarsi in sul consumargli , non in sul forzargli : inteii- 
devasi vi hanno grano per tre mesi , poco vino c altro 
vettovaglie, in modo che là sono in molta declinazione. 

Da Venezia, Ferrara e altri luoghi confermavano 
insino a ieri gli avvisi della venuta de' Lanzicheneclii , 
in modo si crede passeranno presto ; ah è infino a ora 
in Lombardia provvisione da opporsegli in luogo alcuno , 
nè anche intendo disegno da sperare vi abbia a essere, 
nè so dirvene altro. Si è detto questo pubblicamente, 
che il papa ha inandato loro danari , e gli sollecita al 
venire , ma olire a non essere cosa verisimile , intendo 
è falso: nè credo che a altri dispiaccia manco la vit- 
toria di Cesare che a noi. 

Messer Niccolò è ricercalo per conio della causa 
de'pupilli, e per questo e per le altre sue faccende, non 
sarebbe se non bene dessi una volta in qua , con animo 
di fermarcisi se la peste non multi plica , perchè gli 
altri Dottori ci sono tutti , e il suo è esercizio che ricer- 
ca lo stare fermo a bottega. 
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Al fratello Luigi. 



Fittoli, ilmggio lisa. 

io vi Ferissi a'di passali lungamente; ora ho da 
dirvi ebo i Collegi vullono che la imposizione Cussi libe- 
ra e così ni- .in. si formasse [a provvisione . la qualu 

si è vinta negli Oltaola, c non si fa dubbio 

che domani si vincerà in Consiglio W. S' hanno a faro i 
scilo uQiciab , i-hir ognuuo ba a porre ; e. giltalo io 
[erra le quattro maggiori sornoio o le quattro minori , 
s 'hanno a tQrrc le Ire di mezzo sterzandole. Hanno a 
porre scitaulamila ducali, a chi e comi- pana loro, e 
con autorità dì dividere le poste: chi pagherà n'ha in- 
teresse dal Comune e riceve cinque per cento , e si potrà 
farne dote a fiorino per fiorino. S'hanno anche a fare 
cinque ufficiali di vendite, con grande autorità di ven- 
dere e strignere in ogni modo i debitori delle gra- 
vezze ffi. 

I Lanzichenechi per gli ultimi avvisi pareva si 
dirìzzassino al cammino dì Vicenza ; erano di qua da 
Trento dodici miglia : in effetto vengono e in grosso 
numero ; né in Lombardia è provvisione se non per 



HI Consiglio Grande, Consiglio degli Ollanl»; i Collegi erano un 
piccalo Consiglio, dove come in quelli di pratica o ili credenza, si 

W Intorno ai vari modi d' imposizione , veggasi quanto abbiamo 
detto nell'opera La Scienza e tArle ili Sialo; Firenze , Le Mounier. 
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guardare le lerre. Il re di Francia ha speranza di man- 
dare Lanzichcnechi , che se lo farà , fia . cosa molto 
lunga al bisogno presente , in modo che abbiamo da 
pregare Dio di buono cuore die ci aiuti. 

Lorenzo Segni rifiutò , e stasera doveranno fare 

10 scambio, e forse uno Commessario in Lombardia; 
che credo disegnino dare qualche soccorso a'Viniziani 
che lo dimandano con istanza. In Chiusi dicevasi sono 
entrati certi de' loro fuorusciti, dubitasi con favore del 
papa ; e questa cosa fu più presto detta qua che altro. 
Dio ci aiuti che n'abbiamo bisogno. 

La rotta della armata imperiale fu vera, e cosi 

11 danno che si scrisse , è maggiore ; pure si vede 
poco ordine di sforzare Napoli; e il vincerlo per )a 
fame sarà lungo. Doverassi ora ogni di intendere il 
progresso dì questi Lanzichenechi , che è quello cho 
imporla. 

Dite a messer Niccolò che oggi e stato qui ser 
Giuliano e Pippo Gondi, e fanno istanza del ritorno suo 
per la causa dc'pupilli. La pesto da qualche di in qua 
ha ritocco, ogni dì dalle cinque alle sei case, in modo 
che oltre agli altri affanni e' non si mancherà anche di 
questo. Vedete in quante difficoltà si truova questa po- 
vera Città. E a voi mi raccomando. 
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XLV. 
Al medesimo. 



I Lanzicheaechi si intende sono in Veronese; non 
so già i particolari dei numero e del disegno loro , e 
credo die anche se ne sappia poco qui per altri : oppo- 
sizione non hanno in Lombardia ; nè di Francia altro 
elio disegni lunghi e incerti. Ci è avviso che Antonio de 
Leva ha preso Pavia ; non è bene certificato , ma si 
crede e sarà stato con trattato: si intende anche che 
a Gaeta sono venuti non so che legni di Spagna , dove 
sarà qualche fante ; non credo però sia numero d' impor- 
tanza. Del papa si ha sospetto assai; pure insino a ora 
non se u ha riscontro tale che si debba credere , essendo 
per le condizioni sue e per ogni altra ragione in questo 
troppo male verisimile. 

Stamani andorono a partito in Consiglio per avere 
benefizio molti che nella linea loro pretendono averlo !' : 
non ne vinse nessuno da G5 in mora: domattina ne 
faranno forse un'altra frucata di quegli che ebbono il 
beneficio da' Medici; e sono buone provvisioni per riem- 
piere quello che ci ha tolto la peste ; e secondo le regole 



"> Avere cioò il beneficio di far parie del Consiglio Grande : ora 
i cittadini beneficili] erano quelli , i quali , o il loro padre o avo , 
erano stati dei seduli o veduti in uno dei (re madori Ollìci deliri 
Repubblica. 
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della agricultura, dove vengono su le piante nuove, 
sogliono seccarsi le vecchie. 

Gli ufficiali dello accatto cominciano a Tare lo of- 
ficio: non hanno autorità di dividere le poste, se bene 
io scrissi per l'altra il contrario, lo credo sìa necessario 
che voi vi riduciate in qua e che noi pigliamo modo 
di aiutarci e fare intendere i casi nostri, ne eredo sia 
ila differire, perchè comincerà non a udire, però arò 
chiaro intendere la regolazione: vostra , sarà gravezza , 
a giudicio di ognuno . si userà qualche volta , pero tanla 
più diligenza ci bisogna , e a voi mi raccomando 

Altra al fratello Girolamo. 

Tu intenderai le nuove per il disopra: credo sia 
bene ebe per conto dello accatto tu non differisca a 
venire in qua , cosi doverrebbe fare Luigi , perebè 
è cosa che merita il pregio che vi si usi diligenza e 
quanto si può , benché credo che o per una via o per 
una alra abbiamo a consumare tutto il nostro: pure è 
da differirsi quanto l'uomo può. 



XLV1. 

Al fratello Luigi, a Castbocaho. 

Pinna, 19 [ninniti ìilft. 

A'di passali alcuni fanti, che erano col signore Fran- 
cesco Del Monte la guardia di questa terra , se ne fug- 
girono con parte della paga : i nomi loro intenderete 
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da ser Lazzaro esibitore della presente , e oltre al rug- 
girsi fecioDO certo atto , di sorte che in quello tempo 
avendo li inimici alle mura , per loro non manco che 
questa terra quasi non si perdessi. Però vi prego fare 
che loro restiluischino delti danari , e quando eoo fare 
dare loro qualche tratto di corda ne facessi qualche di- 
mostrazione che dessino esempio alli altri , me ne fa- 
rete grandissimo piacere ; perchè invero il caso fu di 
troppa importanza e da non lasciarlo passare cosi di 
leggieri, acciochè imparino per un'altra volta. 

Da questi tristi non mancò il farci perdere la terra, 
che mai veddi uno allo di tanta iniquità e di tanta cru- 
deltà. Vi prego quanto posso De facciate tale dimostra- 
zione che sia esempio agl'altri. 



Ai fratelli Luigi e Jacopo, in Firenze. 



lo avevo risoluto dopo molte perplessità tornare 
alla fine ieri io Firenze , secondo che avevo avvisato 
venerdì, e a questo effetto venni a trovare Alessandro 
de'Pazzi alla Torre luogo suo, per fare pruova di con- 
ducere ancora lui, quale sapeva ne stava mollo sospeso; 
e essendo ancora lui resolutosi al medesimo , avevamo 
già desinato e in sul montare a cavallo per venire, 
quando avemo nuova della perdita di Cortona e che 
Arezzo era stato abbandonato da'nostri soldati. Le quali 
parendoci importanti e da fare mullipticare il pericolo 
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che abbiamo tenuto , in luogo di venire costi ci gittamroo 
□Ila via del Casentino, e insieme Giovanni Corsi, quale 
Irovamo con Alessandro, risoluti se la necessità non ci 
cacciassi a non uscire del dominio ne andare in luogo 
che possi dare sospetto. Sono cerio n'arele preso am- 
mirazione , atteso massime l'avere io avvisato del con- 
trario; ma voi sapete anche che questo non è nato da 
altroché da timore, perchè se io coguoscessi potere 
coi stare in Firenze fare frutto alcuno alla Città e alia 
libertà sua, Dio sa che io vi metterci la propria vita 
cosi volentieri come facessi ogn'altro cittadino ; e se 
pure, poi che io non posso giovargli, io non mi tro- 
vassi sottoposto se non a quelli pericoli che corre l'uni- 
versale degli altri cittadini , non arei mai pensato a 
discostarmene. Ma mi pare bene strano rinchiudermi 
in uno luogo dove s'abbino a correre i pericoli univer- 
sali e particulari, perchè s'ba notizia delle minacce che 
molti hanno fatto e fanno contro a chi è a sospetto ; e 
quello che spaventa più è che ne'Magistrati e nelle pra- 
tiche si è più volte parlato dì sosteneroìgli I 1 ' ; e se bene 
per le azioni mie passate e per il modo del vivere mio, 
se fussi bene considerato, io non dovessi essere in 
questo concetto , pure non è che di me non si sia avuta 
altra opinione. Le quali cose considerando ho eletto per 
minore male questa disubbidienza, se disubbidienza 
merita essere chiamata quello che si fa non per disprezzo 
de'Magislrati , non per disegno o volunlà di fare male; 
ma solamente per timore a mio giudicio necessario, 
forse imprudente , ma sanza dubbio non maligno, spe- 
rando che la bontà de'Magislrati abbia a interpretare la 



W Metterli in italo di aocosa dopo averli detenuti. 
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cosa giustamente e clementemente , nè mai attribuire 
la causa a altro che a quello che la si è. li parso a 
Alessandro e a Giovami! die insieme s' inviamo a' vostri 
Eccelsi Signori , allegando brevemente le cagioni della 
partita nostra; e io poi che mi ero abbattuto in com- 
pagnia loro, non ho voluto discostarmi da scrivere 
anche in compagnia ; ma essendo le ragioni di ognuno 
parliculari, ho voluto scrivervi parlicularmente, accioc- 
ché in mìa giustificazione ve ne serviate pubblicaemnte 
e privatamente dove bisogna, conchiudendovi che io noti 
bo mancalo di venire se non per paura. Sono venuto 
qua perché la occasione mi ci ha portato , e volentieri 
quando mi lussi accennalo che io andassi più presto in 
altro luogo, vi anderci, perchè io desidero ubbidire e 
essere tenuto quello che io sono; e mi conlìdo nella 
benignità della Signoria e degli Spettabili Otto, alla 
ijuale mi sono voluto più presto rimettere, che agli 
occidenti che possono nascere in questi frangenti. Vi 
prego ne facciate fede in quel modo e dove bisogna , 
nè vi dimentichiate di quegli oiiici elio si convengono 
a fare per i fratelli. 



XLVIU. 
Al fratello Linai, in Pisa. 

Bolo(i«,S-( .lictmbr? iSìu. 

io ho una vostra de'2i del passalo , che è la prima 
ho avuto dipoi partimmo di Firenze; della quale ho 
avuto da uno cauto piacere intendendo voi slate bene 

la 
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(lolla persona o così la brigata vostra, e il medesimo 
della Costaaza con la saa ; da altro ho avuto dispiacere 
grandissimo per intendere i daoni vostri e degli altri , 
e la condizione in elio si truova tutto il contado ; che 
sono cose da fare crepare il cuore a ognuno che è 
nato in quella Città , e più a chi si (ruova non avere 
participato in cagione alcana di tanti mali ; e nondimeno 
sentirne più che la parte sua, e quello che è peggio 
non vedendo fine alcuno di tempesta si crudele , poiché 
da ogni banda cresce la durata. 



de'Viniziani e Duca con Cesare si può dare quasi con- 
dare in Toscana questa gente, ma gli viene commodo 
svernarcela, anzi mandarvi tutte quelle gli restano in 
Lombardia, che sono cinque o seimila fanti oltre a quelle 
che vengono; perchè l'accordo si ragiona che sin restituire 
al duca Francesco tutto lo Stato di Milano pagando a Ce- 
sare in uno anno trecento mila scudi , e di più quattrocento 
mila per quello resta debitore della investitura, cioè 
cinquanta mila scudi l'anno. Viniziani gli pagono ancora 
loro certa quantità di danari, non molti, e restituiscono 
al papa Ravenna e Cervia ; e tutti insieme faranno una 
Lega a difesa degli Stati di dalia contra quoscumque, 
in modo che a Cesare non resterà facultà di tenere 
gente io Lombardia, e- gli viene bene scaricarle in To- 
scana. La incoronazione sua non si farà qui, ma a Roma , 
c si credo andrà insioo a Napoli per dare forma alle 
cose del Regno; si che vedete a che speranza sia chi 
pensa che vada nella Magna. 
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Io per ancora sono qua , uè ho voluto intraprendere 
faccenda alcuna, e Dio sa se dove n'ho avuto occa- 
sione ho fallo buono officio per la Città ; e prestatemi 
fede che se a Firenze la vessino voluta intendere bene , 
le cose si acconciavano con poca difficultà e in modo 
che la Città reslava libera e bene assicurata di mante- 
nere la liberta ; ma credo come voi dite che la suspi- 
zìone di qualche inganno sia slata causa non abbino 
prestato orecchi. E in verità non è da maravigliarsi che 
gli animi siano pieni di sospetto, ma non ci è già più 
la medesima disposizione, e a giudicio mio manco è 
per esserci ogni dì ; in modo che poi che qua non si 
può fare bene alcuno, e che io sono risoluto durante 
questa diavoleria non pigliare maneggio alcuno , arei 
forse falto pensiero di levarmi di qua , se non dubitassi 
essere poi con uno comandamento generalo o particolare 
stretto a tornare a Firenze; il che non voglio fare in 
modo alcuno, e così preso il disegno di levarmi di 
qua senza frullo. Parlarne con Iacopo alla parlila sua , 
quale restò di avvisarmi della disposizione vi trovava; 
nb Ìnfimo a ora l'ha fatto , il che interpreto proceda 
avergli trovati in sulla medesima fantasia di volere sfor- 
zare gl'uomini a tornare a Firenze e essere poi neces- 
sitati a sostenere i sospetti. Vi prego bene che se 
manderanno il bando generale , che ognuno fra certo 
termine torni a Firenze , o a me fussi falla cita- 
zione partieulare , me ne avvisiate subilo per uomo 
a posta , perchè mi importa assai saperlo il più preste 
Bi può. 

Francesco Vettori ebbe più dì sono il comanda- 
mento di ritornare finita la imbascicria , e per essere 
indisposte di certa indisposizione che gì' impedisce il 
cavalcare, non è andato, ma ha mandato a Firenze la 
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fedo di dua medici : nera so se la accetteranno. Insomma 
questo è uno giuoco che batto ora universalmente hi 
nazione nostra , nò ci sarà nessuno che o per uoo 
verso o per uno altro non resti rovinato: sono fati 
delle Citta. Bisogna avere pazienza, nè si maravigliare 
se questa tempesta che ha cercalo tutta Italia sia venuta 
alta fine a cercare anche noi. Non so che dirvi altro 
se non che a voi mi raccomando. 

Tenuta a' di i ; e oggi por lettere di Iacopo ho 
avviso della querela statami posta, e che gli Otto mi 
hanno citalo, e che non crede vi sia rimedio la non 
vada alla Quarentia; e mi conforta molto per parte di 
Niccolò di Braccio , e perciò che io comparisca, per essere 
la querela cosa sanza fondamento ; o almanco che io 
vada a Lucca sperando che il levarmi di qua possa 
alleggerire la contumacia. Io quanto allo andare a 
Firenze mi risolvo insino a ora a non lo fare , o che 
i pericoli presenti, e pel pubblico e pel mio privato, 
mi paiono molto maggiori che non erano quando io mi 
partii; ma del venire a Lucca c levarmi di qua nonfo 
difficultà , quando credessi mi bastassi, che non compa- 
rendo , non lo credo ; perchè sondo a Lucca non potrò 
scusare la contumacia so non con quelle ragioni the si 
vede non sono accettate ; poiché fanno tanta instanza che 
ognuno, massime chi ha nome di danaroso, torni ; ma mi 
saprebbe bene malo, venendovi sanza frutto, non acconcia- 
re di costa e guastare di qua ; pure omnibus computatis mi 
risolvo insino a ora a ventre , e credo potere partire 
di qua fra tre o quattro di , che prima non posso , perchè 
mi bisogna venire con gli occhi aperti per molli conli; 
tanto è cho noi siamo lutti in uno bello labirinto , e 
chi è fuora non ha a avere invidia a quelli di drenlo, 
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Oggi si è intesa la elezione di Raffaello l'I per nuovo 
Gonfaloniere ; Dio ci dia grazia sia slata fatta in buono 
punto ; io giudico abbino eletto bene , benché aon ni 
apponendo più di cosa alcuna , non mi ci voglio fondare 
se non quanto si vedrà alla giornata. 

Le genti inlanlo camminano, e parlando io iersera 
col papa, che erano molti di non gì' avevo parlato, 
rilraggole cose andare più che inai calde e che di qua 
Dib.il reliqui Gel. Dio ci aiuti. 

Intendo che Ruberto fu citalo, molti di sono, anche lui 
con una quercia, ne credo abbia a comparire; e poiché non 
è in corte del papa, lo esemplo della sua farebbe lume a 
me. Io penso, allora che voi riceverete questa, essere 
a cammino ; pure se caso alcuno mi dasse, il che non 
credo , non è se non bene che mi avvisiate quello suc- 
ceda e mi diciate la vostra opinione, cioè del venire a 
Lucca, che a Firenze non penso; e quando vi impor- 
ti , mandatemi uno a posta , che non costerà tanto , che 
quando bone fussi tardi come io tengo per certo sarà , 
importi molto intra tante altro spese. 



O) Raffaello (iirolaini. 
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XLIX. 

Al fratello Luigi, in Pisa. 



Io ho la vostra brievo dei primo , per la quale 
inlcndo quanto scrivete circa la querela mia , di che 
prima aveva avuto avviso da Iacopo; ed ero risoluto a 
non comparire parendomi averne giustissime cagioni , 
ma ben volevo, perche lui me ne confuriava, ridurmi 
a Lucca , acciocché la contumacia russi più scusata; ma 
essendo sopravvenuta questa deliberazione clic una parte 
dì questa gente sbocchi per il cammino della montagna 
o in Valdinicvole o in quello di Lucca, e che a Lucca 
venga per conto del papa l'abate Negro e un altro per 
lo imperatore per starvi fermi e favorire le cose del 
campo, non mi è parso venirvi in modo alcuno. Perchè 
oltre al pericolo del cammino, vedendo come sono fatti 
in Firenze, se mi vedessino venire in costà quando 
quesle genti , n'arei mille carichi, e la stanza mia la 
darebbe più ombra che non da qua ; però avevo scritto 
agli Otto giustificando le azioni mie passate, e dando 
generalmente conio del vivere mio continuato in qua- 
lunque tempo ; e in spezie le cagioni della partita mia 
dì Firenze , il modo con che io mi scontrai nel papa a 
ltimini , e lo essere venuto a Bologna a richiesta dc'quat- 
tro imbascialori , e quella cosa che allora si scrisse 
essermici poi fermo per potere male andare sanza pe- 
ricolo, e con disegno di restarmi qui se il papa partiva 
presto , come fu opinione universale che avessi a fare. 
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E così la deliberazione di andare a Lucca e la causa 
perchè io non sono andaln , pensando lì mi facessino 
salvocondotto di ridurmi por qualche dì nel Commissa- 
rialo di Castrocaro , donde pigliarci forse animo a com- 
parirò personalmente ; e offerendomi in ogni caso , se 
la stanza mia qua dispiacessi loro, dove io non sono 
a servizio del papa nò mi travaglio in faccenda alcuna, 
che andrei in qualunque luogo loro mi disegnassino. Non 
dubilo non varrà niente , poiché si vivo così , e tanto 
più intèndendo che di nuovo hanno mandato bando che 
ciascuno che è fuora del ducato l'I torni in Firenze; e 
avendoci più settimane sono acconcio l'animo , mi parrà 
tanto minore fatica, c massime non si polendo sperare 
più che a Firenze, seguili che vuole, abbia a essere 
condizione di vivere tollerabile. Di andarvi voi por conto 
mio, nò anche per conto vostro quando io fussì coman- 
dato, non vi conforto ; perchè mi paro troppo pericoloso , 
e perche ordinariamente , cioè sanza morie o miracoli , 
non si può aspettare altro che fine tristissimo di 
quelle coso. 

Le nuove scrivo lungamente a Gherardo Bartolinì , 
al quale ho detto vi mastri la lettera; e mi pare die 
a ogni modo so costì non viene altra provvisione die 
vi sì sia, le donne si levino di Pisa , che non dubitale 
saranno sicure a Lucca; e costi non si slarà sanza pe- 
ricolo , se non ora cosi di propìnquo , sarà presto; però 
se non vi si fa provvisione gagliarda, di sorte che ba- 
sti , scrivo a Gherardo che le si levino, ma che ne con- 
ferisca con voi. 



'.'1 (Jui sin pel lemlci'i" ilei IVmiinio fiorentino. 
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L. 

Al fratello Luigi, in Pisa. 



Per la vostra dei 13 avuta ieri, intendo quanto 
scrivete circa la querela mia e il parere vostro del ve- 
uire mìo a Lucca, lo essendone confortalo per ledere 
di Iacopo, pensai da principio volervi venire, non tanto 
per speranza m'avessi a giovare contro a tanta rabbia, 
quanto per avere questa liiuslilieazioiie.e perchè chi mi 
aiutava in Firenze non potessi dire che io non tenessi 
conio de'ricordi loro, c se mi Cussi assicurato farlo per 
il cammino di Pistoia , vi venivo in ogni modo ; ma mi 
pareva bene fatica farlo per le montagne del ducato di 
Firenze, perchè non vi potevo andare sanza qualche 
pericolo per le cose ho maneggiate io quelle bande ; però 
scrissi a Iacopo chiedendo mi facessi avere uno salvo- 
condotto dagli Otto ili potere passare per quello (li Pi- 
sloia. A che mi rispose che a Niccolò di Braccio e a 
lui non ora paruto di mandarlo , perchè non arebbono 
ottenuto ; e perchè non essendo io ancora incorso in 
preiudicio alcuno, potevo passarmi sicuramente, e mas- 
sime essendovi uno Commissario uomo da bene come è. 
La quale risposta venne in tempo che ini era deli- 
berato che gli Spagnuoli venissino in Toscana per la 
via dello montagne di Pistoia , e che a Lucca venissi 
lo abate Negro per il papa e uno per lo imperatore per 
favorire le cose di questa impresa ; per il che nou mi 
parve che la venuta mia là fussì a proposito , perchè 
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so dui a Firenze sarebbe slato detto cbe io vi fussi 
venuto per conto di queste genti e per fare male non per 
conto della querela. Però replicai a Iacopo , dal quale 
aspetto risposta oggi , la causa che non m'aveva lasciato 
risolvere a andare a Lucca , ma che me ne andrei in 
Romagna , ricercando facessi opera che io avessi uno 
salvocondolto per qualche di per il Commissarialo di 
Castrocaro ; donde essendo più | vicino , potrei meglio 
purgare le cose mie , e forse secondo intendessi pro- 
cedersi a Firenze , piglierei animo a comparire. Il me- 
desimo scrissi agli Otlo giustificandomi lungamente delle 
imputazioni che mi sono date, e offe rcn domi di andare 
a fermarmi io qualunque luogo loro mi deputassiao ; il 
che mi pare importi quello medesimo e più che se io 
fussi andato a Lucca. E in verità non stavo sanza qual- 
che opinione che la cosa s'avessi a risolvere, col de- 
putarmi, loro o la Quaranlia, qualche luogo particul are ; 
ma visto poi il bando che hanno mandato nuovamente, 
il quale, poiché io ero qua il di che fu mandato, non 
mi basta a levarmene se io non mi presento in Firenze; 
inteso anche la provvisione atroce che hanno fatta con- 
tro a' ribelli rompendo (idei commessi e donazioni, e visto 
ancora che a queste cose e alle elezioni degli uficii reg- 
gono le fave l'i agli amici di queste rabbie in Consiglio 
e per tutto, n'ho fallo il punto e risoluto non mi levare 
di qui, se già la Quaranlia non dessi di me giudicio di 
qualità che fussi bene partirsene. Il cbe non credo e 
non aspetto, e mi parrà minore fatica quanto il primo 
dì cbe io partii di Firenze, e presupposi o avere a essere 
fatto rubello , o almanco se questi tristi restavano in 
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autorità , con le gravezze 0 con altri modi estraor- 
dinari averne a essere cacciato , come interverrà anche 
a lutti voi altri ; perchè è la voglia che ebbono il primo 
dì che si mutò lo Stato, e l'arebbono fatto insino a al- 
lora se non avessino avuto il freno di Niccolò Capponi. 
Non credo che a reprimerla possi più bastare il Gon- 
faloniere nuovo o altri , perchè per i danni patiti agii 
accidenti di questa maledetta guerra, lo universale 
debbe essere arrabbiato , in modo che bisogna si cavino 
questa stizza ; sanza che di presente fa altrui guerra 
la necessità del danaro , al quale bisogna provegghino 
per fas et nefas. 

Insomma io ho letto tante cose e anche vistone 
tante , che mi dà il cuore di potere tollerare questa 
mala fortuna, non avendogli io massime con errori 
miei datogli causa , anzi tutto il contrario ; e pure 
ora in sul caldo di questi avvisi si ordinava dare in 
preda i mercatanti fiorentini per Lutto il mondo, e sa- 
rebbe già messo in esecuzione se io non l'avessi con- 
Iradetto efficacissimamente; il che non vi scrivo perchè 

10 diciate più che vi si paia, cbè so n'arei a ogni modo 

11 medesimo grado che ho avuto degli altri beni che ho 
fatto per il passato, ma perchè vediate che non ostante 
che gli altri faccino verso me quello che non debbono, 
io non farò però mai se non quello debbo. 

Voi non mi avvisate che risolverete fare in sul co- 
mandamento , iu che non vi so consigliare che per modo al- 
cuno vi riduciate là, nè anche che cerchiate liberarvi con 
danari dalla necessità di andarvi; perchè se miracoli non 
vengono , che non doverebbono però venire a queste 
sante, non veggo che le cose possino avere rimedio, 
atteso che il papa e lo imperatore persislino nella me- 
desima sentenza e coniunzione. 



LETTERE. 



L'accordo de' Veneziani e Duca seguirà , né si ritarda 
per difQcullà sostanziali, le quali sono risolute; ma per- 
chè questioni si grandi e che hanno tanti articuli, non 
si può espedire sanza tempo, le genti camminano, e 
benché adagio, il che procede per la natura loro e per 
i cattivi ordini che hanno questi imperiali, e non da 
alcuno occulto disegno, pure camminano , e intanto lo 
infermo si va sempre consumando; in modo che per 
lo ordinario non veggo scampo alla ruina della Città. 

Io credo che Iacopo mi avviserà del giudicio che 
sarà fatto di me ; pure potrebbe ossero non me ne 
avvisussi, perchè le strade fussino rotte o altro impe- 
dimento ; però non mancate di farlo voi. 

Io vi scrissi a' di passati che mi pareva la stanza 
di Pisa fussi male sicura, e però confortavo il levarne 
le donne , se già costi non fussi fatto nuovo augii-- 
mento di forze ; e perchè ogni dì più mi pare il me- 
desimo, e veggo anche che tulli gl'altri si confermano in 
questa sentenza , mando ser Zac noria insino a Lucca , 
perchè si solleciti il condurle a Lucca , innanzi che que- 
ste nuove genti si accostassino a cotesto bande , che poi 
non so come si potrebbe. Conforto voi a fare il medesi- 
mo delle vostre o di voi , so già costi non fussi fatto 
tale augumento di fanti che vi paressi starne sicuris- 
simo, il che non credo siano per potere fare; che 
secondo si intende qua e per vie buone , hanno più 
difficoltà del danaro in Firenze che voi non avevi cre- 
duto insino a ora , e queste sono coso che è bene 
giuocarle in sul sicuro. 

Di Ungheria ci sono nuove che le cose di Ferdi- 
nando vanno prosperando , che ha recuperato più luoghi 
di qualche importanza , e che il Vaìvoda per timore era 
ritirato da Buda. 
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LI. 

Al medesimo, in Lucca. 

Homi. 18 Etneco 1N0 

10 ho inteso per lettere dello abate Negro a Iacopo 
Salviali , che voi eri partilo da Pisa e ridottovi in Luc- 
ca di che ho avuto piacere assai; perchè vedendo i 
modi crudeli che tengono queste brigata, e la commis- 
sione che per lettere inlercette avevano vista essere 
uscita di Firenze, di assicurarsi nominatamente di voi 
e degl'altri, mi pareva fussi in cattivo luogo; e benché 
questa posta sia ancora in sul tavoliere, credo Eia me- 
glio essere fuora delle mani loro. Si è inteso quella 
esecuzione falla di Iacopo Corsi e del figliuolo, e essen- 
do stata falla per sentenza della Quarantia e con po- 
chissima causa, e in persona che nelle cose di Pisa 
aveva nome di avergli serviti benissimo, pare segno di 
pessima disposizione di volere calare innanzi siano allo 
ultimo dì della necessità, che si riscontra anche per 
molli altri segni; ia modo cho quando si riduchino a 
questo ultimo punto, sarà molto difficile campargli dallo 
esercito che è assetalo del sacco. 

11 papa n'ha grandissimo dispiacere, e però è stato 
più di di animo di mandare uno a Firenze per mostrare 
loro questo pericolo e fare pruova se fussi possibile di 
tirargli a qualche risoluzione, 0 io ne l'avevo conforlato 
assai; ma intendendo che sebbene sarebbono per udire 
chi vi andassi, non di meno stanno in modo in sul tirato 
che pare ne voglino essere pregati, sta sospeso a farlo ; 
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dubitando non cresca loro l'animo, e che questo mandare 
non serva a altro che a dare occasione a chi governa di 
persuadere at popolo che il papato faccia non per com- 
passione ma per debolezza. E così le cose si vanno 
consumando e riducendo all'ultima ruina, la quale se 
la peste del campo non fa qualche disordine notabile, 
non mi pare possi mancare; perchè la necessita si 
intende pure di sorte che non possino durare mollo 
tempo, e questi dua principi sono disposti continuare 
la impresa insino al fine, e non manco lo imperatore che 
il papa; nè ci veggo dubbio che non siano per prov- 
vedere lungamente alla spesa nel modo che è di pre- 
sente. E soccorso notabile non si vede , perchè in Ita- 
lia non è per muoversi nessuno ganza favore del re di 
Francia, il quale si crede andrà adagio; e del Turco 
per questo anno non si parla, e le cose anche de'Lu- 
terani pare che si dirizzino molto a voto di Cesare. 

Questa cosa di Volterra ara dato loro animo; e in 
verità imporla, perchè quando non facessi altro che tenere 
impegnali quivi i Tanti di Fabrizio, in modo non possino 
travagliare per questa e adoprarsi dove altrove se n'aves ■ 
si di bisogno, è assai, pure questo non basta a allun- 
gare lo assedio ; e alla fine le cose che portano loro 
speranza e non effetti sono dannose, perchè allungano 
Unto più questa febbre. Il papa mi domandò ieri se io 
avevo avuto lettere da voi dipoi uscissi di Pisa, mo- 
strando maravigliarsene; però quando scrivete è beno 
lo facciate in modo si possa moslraro. 

PS. Avete forse inteso di cerio veleno disegnato 
di dare al papa; sarebbe cosa lunga a scrivere tutti i 
jiarticulari, massime che ancora non si è toccato fondo 
di questa materia ; ma la conclusione è che a Firenze 
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limino avuto speranza di avere mezzo di potere fargli 
dare il veleno; ed è uscito l'uomo dì Firenze col veleno 
addosso, avuto secondo ha detto lui, da'Signori: pen- 
sasi siano stati i Dieci. È prigione in campo, ma sarà 
presto qui lui e il veleno, del quale hanno fatto pruova 
in campo, e dicono riuscire di buona sorte. Credo bene 
per quello si è potuto ritrarre insino ora , che avessino 
poco ordine a farlo , ma la voluntó non è mancata ; e 
ieri scrisse il Principe avere di nuovo preso uno fante 
in campo, che usciva di Firenze, e ha conTossato essere 
slato mandato da non so che soldato per darò a lui di 
una archibusata. Si che vedete che costoro non man- 
cano a cosa alcuna, sperando secondo dice fra Giro- 
lamo, negli aiuti divini, e non lasciando di tentare 
«l'umani. 



L0. 

Al medesimo, in Lucca. 



lo ebbi avanti ieri la vostra de' SI , la quale mi 
fu gralissima per intendere di vostro buono essere e 
del trovarvi in Lucca, che credo sia stato migliore par- 
tito; perchè se bene aranno per il caso di Volterra 
ripreso animo e per questo non parrà forse loro avere 
necessità di sostenere alcuno , pure ogni dì possono 
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nascere nuovi accidenti ; e essendo voi una volta in 
sulla lista dì sospetti mandata da Firenze , era Tacile cosa 
che ora o presto facessino questo effetto. Mostrai la 
vostra a Nostra Santità che ebbe caio quelle notizie 
che voi mi davi ; benché questa difesa di Volterra fatta 
contro alla opinione di chi vi era intorno , che mai più. 
veddi capitani promettere sì assolutamente la vittoria 
quanto facevano questi , ha levato la comodità di fare 
per ora la impresa dì Pisa, e fatto perdere una bellis- 
sima occasione, che Dio voglia non sia causa di met- 
tere re cose in maggioro pericolo; e al manco ogni 
lunghezza e ogni cosa che dà speranza a quelli di 
drento, è causa che perseverino nella ostinazione e ridu- 
cano le cose in luogo , che non so che cosa possa 
bastare a salvarsi dal sacco e distruggere per sempre 
quella Città; che è quello pensiero che mi fa cadere al 
tutto le braccia e non sapere quello che io medesimo 
mi vorrei , perchè fatto questo non ci resta più bene 
ne speranza di bene. A Dio piaccia aiutarci e porre una 
volta Une a tanta tempesta. 

Di nuovo qui non è altro , perchè lutto viene dal 
campo ; e di Francia non ci è ancora la restituzione 
de'hgliuoli, benché per gli ultimi avvisi potria essere 
fussi succeduta a' 25 di questo ; puro non se n' ha 
certezza , veduto che ogni di vi nascono diflìcultà e 
lunghezze. Scrissivì a' 27 o28 del passato assai lunga- 
mente, però sono più breve, e vi scriverò spesso, e 
arò piacere che il facciate voi. 

Di Firenze si ÌDtcnde che di nuovo hanno fatto 
rubello Francesco Vettori , e così ogni di vanno proce- 
dendo con quello modo medesimo in (atte le cose che 
farebbono se fussino nella pace di Ottaviano ; il che non 
so se procede da speranza o disperazione. 
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LI1L 

Bonn, " luglio il». 

lo ho avute da voi, poi che siate in Lucca, dua 
volte lettere e l'ultima de' i del presente , e io ho scritto 
credo due o vero tre volte. Intendo quanto scrivete 
per la vostra ultima , e vedo die i iudicii fatti per il 
passato sono stati tanto alieni de la verità, e gli effetti 
de le cose disformi da la ragione , che io non ardisco 
iudicare più del futuro. Arele inleso per via del campo 
la pratica dell'accordo , che fu mossa da Malatesta al 
Principe , con parole e modi a sperarne presto la reso- 
luzione; poi in uno tratto ex abrupto fu tagliata sanza 
lasciare appiccalo di niente il filo; ed essendo di poi 
successo la venula delle genti dì Volterra a Pisa , con 
disegno, secondo si intende, di uscire in campagna e 
forse condursi a Firenze, si vede che la ostinazione è 
per ancora molto maggiore che la necessità, e che non 
mancano di qualche speranza importarne. Le quali poireb- 
bono fare poco effetto se lo esemplo loro movessi gli 
altri a far pur parte di quello che possono; ma gover- 
nandosi ciascuno secondo la inclinazione sua naturale , 
o per meglio secondo il fatto suo, non so che dire 
altro se non rimettermi a quello che succederà , presup- 
ponendo che oramai le cose siano in grado che per o uno 
verso o per altro sia necessario che abbino presto fine. 

lì venuto qui un mandato del re di Francia con 
commissione di andare a Firenze quando il papa se ne 
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contenti , e dice assai della buona disposiziono del Re di 
satisfare a Sua Santità , confortandola rimettere in lui tutta 
la differenza quando a Firenze si accordino il medesimo; 
non so che effetto sortirà per non essere il papa libero 
in queslo caso, perchè non può pigliare uno partito 
simile sanza la voluntà di Cesare. 

Inlendesi da altro canto che a Firenze sperano as- 
sai nel favore del Ite , ora che ha recuperati i figliuoli , 
nò credo sia altro che li sostenga che questa speranza, 
o vera o vana che la eia. Le cose dell'abate, credo so 
risolveranno preslo e bene , e la pratica del veneno ha 
mollo minor fondamenlo che non si mostrò di principio, 
pure ha avulo origine da Firenze ina leggermente. Le 
raccomandazioni voslre son fatte a tulli in bona forma , 
come quando sarà tempo vedrete con effetto. 



UV. 
Al meoesimo. 



L'ultima mia fu de'22; da voi l'ultima è de'i , alla 
quale risposi lungamente , e dipoi vi scrissi non ci è 
altro nè di Francia nè di allro Iuo.eo che importi. Il 
franzese che venne per andare a Firenze è ancora qui, 
e se dallo imperadore, a chi si è scritlo, non viene con- 
senso che vada, non andrà altrimenti; perchè se questi 
imperiali, i quali non bisogna alterare, non se ne accor- 
dono, non so come ti Re se la ripiglerà. 
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Di Firenze intendiamo il medesimo che voi, estre- 
mità a ostinazione; ma la ostinazione (anta che vìnce 
per ancora ogni dilficallà. La pratica dello accordo messa 
per Malatesla si roppe in un tratto: non so se ne Tu 
causa lo essere simulala , o il sopravenire loro qualche 
speranza ; di poi non fanno molto come so lussino in 
sulla vittoria , che è pure cosa stupenda ; e quanto più 
si riducono nella estremità tanto più cresce il pericolo 
dell'ultima ruina di quella Citta. Bisognaci avere pa- 
zienza poiché altro non si può far e , e presupporre ohe, 
vada oramai come vuole, tutti restiamo distrutti. 



LV. 
Ai. medesimo. 



Io cbhi dua dì sono una vostra de'14, e prima 
avevo avuto quella dc'2» del passato, alla quale vi ri- 
sposi, e veggo quanto scrivete delle cose di costà; 
allo quali non si può dire altro, poiché la disgrazia no- 
stra ci ha condotti a vedere per colpa di pochi tristi 
tanta ruina, la quale Dio voglia non vada insino all'ul- 
timo eslerminio; di che è da dubitare assai, poiché 
la ostinazione non lascia cognoscerc agli uomini la ne- 
cessità. 

Intendesti della pratica dello accordo che a'dl pas- 
sali si leone in campo, la quale si roppe, e secondo 
che di questa è stalo avviso , si crede ne fussi causa 
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Ili nuova della restituzione de'fìgliuoli del Ite : ora sì è 
ricominciato nuovo ragionameli lo , introdotto puro da Ma- 
iutesla, per il die è venuto in campo Dino Signorelli e 
oggi sì aspetta qui ; ma per quello si ritrae insino a 
ora e che ha detto in campo , porla cose molto gene- 
rali; le quali se non allarga più qui che abbia fatto in 
campo, non danno molla speranza; pure allo arrivare 
suo s'intenderà meglio. 

L'uomo di Francia non andrà per ora a Firenze , 
perchè questi imperiali sanza sapula di Cesare non lo 
consentono: non so quello che in sa questa relazione 
Francia si determinerà , della quale non è da temere 
che per ora venga a manifesta guerra, ma potria aiu- 
tare di qualche somma dì danari ; il che per gli anda- 
menti di Pisa intenderesti più presto voi costà clic noi 
di qua; pure si spora non sia per farlo, o tanto fred- 
damente che importi poco. Da Cesare ci sono nuove 
commissioni a'suoi di Napoli , che non manchino alle 
provvisioni sue per il campo per il tempo sarà di bi- 
sogno , con autorità di potere vendere e impegnare 
mirate e faro tutto quello che sia necessario di furo da- 
nari. Pratica nella Dieta dì Augusta queste eresie lu- 
terane , le quali sarà facile cosa non si possine risolverò 
sanza fare Concilio; dal quale il Papa non si discosta, 
parendogli non si possa fare in tempo più opportuno che 
ora che è tanto unito con Cesare : presto s'intenderà 
quello che n'ha a essere , e avendosi a fare, si farà in 
Italia, lo scriverò spesso e il medesimo fate voi , e altro 
non mi occorre. 
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LVI. 

Al medesimo. 

«oma.SJto.tn Ilio. 

Io non fui a tempo iersera a scrivervi per uno 
corriere spacciato a Filippo Strozzi , e mi occorreva dirvi, 
benché penso che da lui n'arete inteso qualche cosa, 
che per mezzo di Mala testa si è di nuovo appiccala 
pratica di accordo col Principe , per la quale il Prìncipo 
aveva disegnato mandare in Firenze iì signor Ferrando 
da Gonzaga; e benché sia stato mandalo a luì Bernardo 
da Castiglione a fare intendere non essere necessario 
mandi il signor Ferrando , perchè il medesimo si può 
trattare fuora , e offerto volere convenire in ogni one- 
sto accordo, pure che non si tratti del Papa e de' suoi; 
non di meno le necessità si intendono tali, e anche la 
disposiziono di molti, che speriamo la pratica abbia a 
andare innanzi; e sarà tanto più se il Ferruccio, incon- 
tro a chi era andato il Principe , sarà stato battuto , o 
almanco necessitato a ritornarsi in Pisa. 

Vorrebbono , secondo si intende , questi arrabbiati 
uscire fuora a combattere; ma una parte de'soldati non 
pare che se ne accordi , allegando non vogliono andare 
a dare del capo nel muro, e però se mancassi loro 
questa speranza del Ferruccio , doverebbono pure essere 
sforzati a pigliare partito ; e tanto più che per quello 
che si può ritrarre, non debbono avere di Francia cosa 
a proposilo loro, benché il tempo anche non debbe 
comportare di aspettare. Se loro non saranno deliberali 



ui loito di perdersi, fipero rba la Cina ni salverà rial 
sacco, perchè, ili qua se ne farà il possibile, o il Pnn- 
ci|ic vi si mostra bene disposto. 

L'ullims che io tio da voi è de 20 del passato, 
leouta a' ìi, e quella che voi avvisate do' 10 non è com- 
parsa. Oispiacemì del male dì messer Niccolò, benché 
spero sarà breve ; e con questa sarà quo lettere di Uon- 
gianni A nt inori a lui, al quale detti la risposta. E u 
voi mi raccomando. 

PS. Siamo a ore 20, con l'avviso della rotta del 
Ferruccio et suorum, e con la morie del Principe, la 
quale è stata male a proposito; non per disordini che 
io tema n'abbia a seguire nel campo , ma perchè tengo 
certo se fussi salvato, l'accordo arebbe avuto presto 
luogo; perchè massime Malatesla confidava in lui assai, 
c perchè il Principe andava oggi benissimo alla via di 
salvare la Città dal sacco, a ebe dubito che il fato no- 
stro non la conduebi per ogni via. 



LVII. 

Al, FRATELLO LUIGI , IN PlSA. 



L'ultima vostra fu de' 24, e quanto al Maramaus 
non l'abbiamo ancora espedito per non essere ancora 
provvisti tulli i danari che abbiamo a provvedere: qui 
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n 'è venuti diecimila I 1 ) che ci hanno promessi da Roma , 
che tutto sì fa con una lunghezza incredibile, qui per 
la dilìicultà, colà per la natura loro; intrattanto Fabri- 
zio brava, non per questo, ma perchè non gli pare 
che N. S. lo abbia ricognosciulo a suo modo ; e 
se vedesse da fare qualche disordine importante , lo 
farebbe molto volentieri; però fu ricordata non ierlal- 
tro la buona guardia, e vi si resterà il medesimo insino 
a tanto che costui si parta, che doverà pure esser 
presto. Abbiamo espedili i Lanzi e domani partiranno, 
che è stato necessario perchè era spesa intollerabile e 
tenevano modi d.i noo si poterò più coropoitare; e il 
procedimento di questi ha disordinato quelli, lo non un 
maraviglio che il diaceli motto stia duro , perchè il mede- 
simo fanno quelli di qua; e benché il Carduccio abbia 
detto qualche cosa cho importi , pure dalla loro osti- 
nazione perversa in fuora , con la quale hanno distrutta 
questa Città , non si ritrae nel particulare di quelle tristizie 
enormi che si pensava. Credo che forse questa sera se 
ne farà resoluzione come si conviene conlra a chi per 
l'ambizione e rabbia è stato causa di tanti mali. 

La peste qui va diminuendo , pure non si spegne 
ancora in tutto, e Filippo ci sarà presto. 

Costoro si risolvono che per ora stia in Pisa uno 
Commissario da eleggersi per sei mesi , con facultà dì 
poterlo prorogare insino in uno anno , e col salario del 
Capitano ; e a Vico , Lari e quegli altri luoghi si man- 
deranno Commissari nel modo medesimo , levando via 
i Podestà di molti luoghi per diminuire la spesa a'po- 
poli : e di dare autorità di comporre , credo si risolvereb- 
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bono malvolentieri, perchè si pensa risparmiare i sud- 
diti quanto si può, o anche si penserà forse fare qui 
uno Magistrato particularc con quella autorità per tutto 
il Dominio; pure quando s'abbia a fare la provvisione, 
faro opera se si potrà condurre ; e mentre cho la prov- 
visione non ai fa , pensano che a voi non corra altro 
salario che dì Commissario Generale, cognoscendo che 
per non pagare gabelle e non tenere spesa dì giudici 
nò di famiglia ''.vièil medesimo che se avessi il sala- 
rio del Capitano con quelli carichi, lo non ho sollecitato 
si faccia la provvisione , perchè credo che il papa , 
innanzi su lutto dicembre , mi darà la Presidenza ih 
Romagna, che cosi mi promesse alla parlila di Doma; 
e. potrà essere gli venga a proposito che io non mi 
vi fermi, ma clic vi stia uno di noi. !■* quando voi 
volessi esseri- quello, comodi che altra volia ragiona- 
vo , non (io .vcjluto vi h-gari; i:osta innanzi Ih sappiate . 
però aspetterò la risposta vostra , e voleodo voi pen- 
sare a questo partilo , sosterrò qua la provvisione lauto 
che io abbia totalmente la resoluzione di Roma. Quando 
non si faccia per voi la provvisione dello eleggervi 
Commessario con salario di Capitano , si farà a vostra 
posta; però avvisatemene per il primo fidalo e tenete 
la cosa in voi. 

Il Bargello vi si manderà presto e già sarebbe 
eletto , ma hanno scrìtto da Roma per uno da Spuleto , 
e si aspetta risposta di una replica che abbiamo fallo 



l'I Qui hilenilesi i ibn/elli, tiirri ce. rho portavano seco i CapU 
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per eleggerne uno di qua; ma arele presto o l'uno o 
l'altro. 

PS. Avvisatemi se lo usare la ricelta e quelle 
pillole comuni contro alla peste, può nuocere ad altro 
per la caldezza loro; cliè Francesco Vettori dice che 
per avergli usate nell'altra peste , gli causarono in ami 
una indisposizione di mala natura, la quale ha conti- 
nuamente. 



LVI1I. 
Al medesimo. 

Firaoie, iS nnitmlirt |5S>. 

Io non ho risposto prima alla vostra degni, per- 
chè aspettavo si facesse la espedizione del Bargello , 
quale si fece questa mattina ; o cosi per lui vi si sono 
mandali dugenio ducali , con disegno di non ve ne 
mandar più di qua, perchè è impossibile; e esaendo 
cessale le spese si solevano tenere per conto del Slara- 
maus , e anche ragionevolmente dovendosi cominciare 
ad avviare le entrate di Visa , si pensa possiate ser- 
virvi di costà al bisogno. Io credo che sanza eleggervi 
altrimenti per tempo fermo , si dichiarerà che il salario 
vostro sia quello del Capitano; die a voi verrà meglio 
por conto delle gabelle , e resterete lìbero a proposito 
da quell'altra faccenda. 

Quanto alle cose della Città, Filippo tornò : orasi 
doverà risolvere quello s'arà a fare, che credo sarà 
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latito che basterà alla securtà dello Stato , e forse troppo 
alla conservazione della Città; la quale se resterà anni- 
cliilala , vedremo in che termini resterà lo Stato, che 
resterebbe debole ogui volta la Città restasse debole ; 
e però bisogna temperare questo oriuolo con l'uno e 
l'altro rispello : i particulari non scrivo , perchè sarebbe 
cosa lunga e perchè non s' ha apportatore fidato , ma 
presto intenderete il successo. 



LIX. 



E si è cominciato a mettere mano a assicurare le 
cose della Città, come più particularmeuta vi avviserà 
alla giornata m esser Niccolò , e si andrà seguitando in 
sino a quello parrà necessario. La presente è per dirvi 
che la guardia di Pisa è a cuore di N. S. sopra tutte 
le cose ; che Sua Santità ne vuole tenere particolare e 
speziale cura, così del numero e qualità decapi e fanti 
che hanno a stare nella fortezza, come di quelli che 
hanno a guardare il ponte e le porle; però disegna che 
voi abbiate grandissima avvertenza di non vi intromet- 
tere in mettere o rimuovere capi o fanti die siano in 
alcuno di quelli luoghi , se non quanto vi fussi ordinato 
di qua, o dal signor Alessandro Vitelli a chi Sua Santità 
n*ha dalo il carico ; e a questo avvertite al possìbile. 
Appresso il signor Alessandro n'ha detto stasera che voi 
avete cavato dalla fortezza sacca 130 di grano , il cito 
si 
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lui pensa sia stalo per supplire a qualche Decessila ; 
pure bisogna che abbiale anche grandissimo rispetto a 
non diminuire le munizioni di quelle Fortezze o di 
Livorno, del quale si dice quello medesimo che v'ho 
detto delle cose di Pisa ; però avverlileci bene che è 
materia mollo tenera : non mancate più se vedessi da 
cassarne alcuno, ne'capi o ne'fanli , o cosa che non stessi 
bene, avvertirmene. 



LX. 

Al. MEDESIMO. 

Io intendo avete innanzi i figliuoli del conte della 
Glicrardesca per certa causa loro, la quale ni i: molto 
raccomandata da Iacopo de' Medici loro zio ; e perchè 
io desidero assai di fargli piacere, vi priego quanlo 
posso, che di quello comporta la iuslizia vogliate favo- 
rire le cose loro , che n'arò piacere assai. 
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LXI. 

A Iacopo Salviati. 



Ieri arrivò Martino, e ìcrsera e oggi ho parlato a 
luogo eoa lo amica, il quale è restalo mollo contento 
clic la Santità di Nostro Signore sia resoluta volere 
tentare di presente ; ma più sana satisfatto so avessi 
\ islo dato principio alle cose che s' hanno a provvedere ; 
nondimeno ricorda che quello che non si e fallo insiao 
a ora non si differisca più, acciò si possi tentare se non 
al tempo ohe lui aveva disegnato, almeno non molti dì 
poi. Quello che lui ricerca è che si provveda di uno 
capo valente e di autorità, perchè dice non potrà essere 
lui por tulio: anzi restando impegnato a salvare quello 
che imporla assai , gli pare necessario uno capo tale che 
possa essere negli altri luoghi che importano. Se voi 
siale resolutì o per risolvervi del conle di Caiazzo, non 
accade a questo dire altro, se non che si seguiti lo 
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intendersi e stabilirsi con lui ; quando questo non sia 
per aversi, bisogna pensare a altri , e lui non si sa- 
tisfa del conte Guido , e anche io credo sia pratica da 
portare lunghezza e diflicullà. Dice essergli stato ragio- 
nato costà del signor Pirro, di cbe si rimette a voi; e 

10 pensavo del signor Alessandro , perchè oltre alle sue 
buone qualità, si polria sanza strepilo alcuno fare venire 
qui il dì del bisogno, puro di questo vi risolverete voi. 
Desidera eccessivamente, e me l'ha replicalo mille 
volle, avere cinquecento Lanzichenechi , co' quali ardi- 
rebbe ogni cosa: in questo numero computa 150, quali 
dice ne provveder:! lui, 100 ne sono qui, 100 in Ro- 
magna, secondo gì' ha detto il Presidente; quale gì' ha 
dato speranza di potere sanza romore aggiugnerne 50 di 
più: mancherebbero 100, che si potrebbe dare colore di 
volere augumentare questa guardia, che uno augumento 
lale non darà sospetto, e ci sarà facile, per mezzo del 
Capitano che è qui, averli a tempo. Vorria dì più, ancora 
che dica non siano necessairi , ma perchè si conviene 
fare più sicura che si può una tanta cosa , 500 fanti c 
quel più numero di cavalli di guerra che si potessi , che 
qui ne sono 50 di Cammillo Campagna; non debbono 
essere più quelli che sono in Romagna del conte Pietro 
Maria, ma dice V. S. avergli dello cbe di Firenze se 
n'aranno 200 ; pure quando s'avessi il numero de'fanti . 

11 non avere cosi lutti i cavalli domanda , importerebbe 
manco. I fanti oltre a' Lanzichenechi detti di sopra, se 
non vi servite del conle di Caiazzo , non so altro disegno 
d'avergli , che valersi qui della terra , sotto quello colore 
di novità di Firenze che ha referito Martino, e credo 
sia cosa riuscibile ; e che non sia necessario simulare 
Ira questi gentiluomini , o fare nascere rottura alcuna , 
perchè in uno subito ci varremo di quello che ci sarà , 
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e il cercare questa divisione ci arrecherebbe secondo 
me , o difficultà o periodo di dare sospetto. 

Quello che è più difficile di lutto è avere lauti 
cavalli che bastino a condurci Lutti i fanti al luogo dove 
hanno a andare, perchè per la brevità della notte non 
si condurrebbono a piede in tempo; e qui non è altro 
ordine che valersi di tutti i cavalli che sono nella terra, 
i quali costoro dicono che sono cinquecento o meglio, 
del qua! particulare bisogna che io mi referisca a altri; 
e che anche si faccia conio che quando ci fussi questo 
numero non si potranno avere tutti; perchè chi asconde 
e chi nega, e la brevità del tempo impedisco le diligenze 
del ritrovargli. Questa è la cosa che allo amico paro clic 
importi sopra tutto, e in quella che bisogna voi pen- 
siate, se e in che modo potete aiutarne, o da Firenze 
o per altro verso. 

Vi ho posto innanzi agli occhi lutto il ragionaraenlo 
e dimando suo, acciocché pensiate non solo aiutarci , 
ma consultare o ricordarci tutto quello vi occorre, perchè 
di qua si possa eseguire tanto meglio; dove nou si man- 
cherà di andare continuamente pensando e assottigliando 
le cose per facilitare di costà il più potremo, e voi 
fate di costà il medesimo. 

fiicorda certe barche , quali dice averli promesso 
il Presidente; di che io mi intenderò con lui, e così 
de'fanti e do' cavalli e di tutto lo aiuto possa dare. Pargli 
che questa cosa vada molto in lungo, non essendo ve- 
nuto Martino con danari, ne con altro ordine che di 
ragionare, c hanno stretto a volere domani 150 ducati, 
perchè dice volere mandare subito per quello Capitano 
che ha a condurre i suoi Lanzi, quale sarà qui in un- 
dici di, e con lui darà l'ordine del tempo e del modo 
con che arà da condurli. Differire al mandare per lui 
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insino si abbia risposta di questa come io desideravo, 
gli è parso tanto strano che ho giudicato meglio eoa 
tentarlo ; che ancora che io non abbia commissione 
di spendere, pure risparmiare una somma si piccola 
mi pareva più perdila che avanzo: però so gli daranno 
o del mio, perche qui non È ordine alcuno di valersene , 
nò per essercene a questi giorni. Vi priego me ne rim- 
borsiate, e vi ricordo volendo che la cosa si tiri innanzi, 
a mandare danari; perchè vedete secondo il disegno che 
lui ci ha dato, bisognano danari per levare questi Lanzi, 
per donare a quelle brigale che avole visto in sul suo 
memoriale, a me por lo augumenlo de' 100 fanti per la 
guardia, per tutti gli straordinarii che possono occor- 
rere in una cosa tale a lui e a ine. Nella quale se ha 
quello fondamento drento, che lui diceche voi sapete, 
non sarà da perdonare a ogni gran cosa, non che a 
mia miseria di poche migliaia di ducali. 

Il primo punto d'onde s' ha giudicare se è riuscitolo 
o no, consiste nella qualità dell' intelligenza di drento, di 
che io mi rimetlo a voi e a lui ; l' allro punlo è il mettere 
insieme quello clic lui dimanda, che non doveria essere 
molto difficile; so bene fa diflìcultu lo essere necessitati 
pensare in un tempo medesimo e alla sicurtà della 
cosa e al dubbio di non scoprirla. Il conducore poi le 
forze là e riuscire il tulio secondo i disegni, 6 sottoposto 
come intendete a molli casi; e però ancora che Mar- 
tino m' abbia fatto istanza che io scriva la opinione mia , 
non saprei in sustanza dire altro. Ricordo bene che se 
vi risolvete che ora si tonti, oltre a aiutare la nostra 
in [ulti quelli modi potete, non manchiate di avvisare 
subito la mente vostra, e di mandare subilo il modo 
di spendere a questi bisogni; e ancora che tutto si faccia 
con più celerità si può, a lui calculando il tutto, non 
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pare possibile che la cosa si tenti prima che a pochi di 
ili agosto, c pero insta che non si differisca più per non 
si conducere al tempo che comincia a piovere. 



A Iacopo Salviati. 



Scrissi de' 25 a V. S. quanto occorreva circa il 
ritorno di messer Martino, e parlamento avuto con !o 
amico, al quale per la istanza ne fece si deltono 120 du- 
cati per far lo effetto che allora si scrisse; aspetto 
essere rimborsato, non essondo qua modo da potergli 
cavare. Lui mi dette ieri lettere per V. S. con una in- 
clusa avuta da uno degli amici suoi, ma per essere 
troppo aperta, non mi parse da mandarla: lo effetto è 
che è sollecitalo e avvisato che là si vive sicurissima- 
mente, e che si sono scarichi di tutte le spese. 

Lo amico sopra tutto le cose ricorda ogni di la 
provvisione di 500 Lanziclienechi, nella quale fa grande 
fondamento, e io vi dissi il disegno che a noi occorreva 
di avergli; ma oggi ho lettere dal Presidente, che mi 
avvisa non avere modo di intrattenere quelli iiO , che 
aveva dello che arebbe oltre alla sua guardia. 

lo aspetto con desiderio la vostra resoluaione, la 
quale se sarà di volere tentare, mi persuado verrà ac- 
compagnata con le provvisioni necessarie, e con ordine 
e ricordo particularo di tutte quelle cose che accade- 
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ranno; e infino non s'abbia questo, non saprei che altro 
dire o pensare. 

L'esercito spagnuolo parti ieri di questo contado 
alla volta di fioreggio, « in questo passaggio si sono 
portati costumatissimamente: sono meglio che fanti cin- 
quemila e di bellissima gente; cavalli non molti, e quelli 
da non comparare alla fanteria; bagaglio tante che a sì 
poca gente è uno stupore. 



Lxm. 



Io ho visto quanto V. S. ha scritto per 1' ultima 
sua de' 28, e ancora che per rispondere più resoluta- 
[umente convenissi aspettare ia risposta alla mia de'25 , 
che ragionevolmente non può tardare ; pure per avan- 
zare tempo gli dirò, che lo amico per nuovi avvisi 
avuti di là conferma ogni ora più la facilità della cosa 
e in spezio mostra essere sicuro della porla di Castello, 
benché arebhe desiderato che questo particolare non si 
conferissi a Nostro Signore innanzi al ritorno suo da 
Ferrara ; dove intende andare per stabilire uno disegno 
maggiore , e sarebbe già andato se io non l'avessi fatto 
aspettare la risposta alla predetta mia de'2i>. V. S. mi 
scrivo che Nostro Signore è risoluto che la impresa 
si tenti ogni volta che noi cognosciamo a IH percento 
che la sìa riuscitile; il quale peso non mi paro ragio- 
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nevole di accertare in stille spalle, perchè cotesto giu- 
dicio si può fare meglio di costà, dove la cosa è stata 
pensata e esaminala più lungamente, lì ancora che io 
sia più vicino a Ferrara, si possono cosi bene giudicare 
queste cose da voi e con più notizia, di quello che pos- 
siamo valerci di Bologna; dove se bene io mi trovo 
personalmente, bisogna che per essere nuovo io me ne 
rapporti interamente a lui; nò posso cercare di infor- 
marmene liberamente, perchè gl'uomini qua sono tanto 
assueti a vedere praticare simili disegni, che ogni mt- 
oima dimanda fa alzare loro gli orecchi; e la importanza 
della cosa è tale che non si può confidarsi di persona. 
Però por tufi i rispetti Nostro Signore e Vostra Signoria 
sarà contenta commettere resoluta mente quello vuole 
che si faccia; e con quello che mi saril commesso non 
mancherò della fede e diligenza debita, non mi scari- 
cando però di avvertirvi e ricordarvi di tutto quello che 
mi occorreva. 

Scrìssi per l'altra che costui desidera 500 Lan- 
zichenechi , e del disegno che s'aveva di avergli; al 
quale credo ci mancherà parte di quelli dì Romagna , 
perchè il Presidente mi scrive non avere modo a in- 
trattenere quelli 50 sopra l'ordinario della sua guardia; 
però a me occorreva dare voce di volere mutare la 
guardia mia da Svizzeri in Lanzichenechi, e sotto questo 
colore fare venire 150 in 200 Lanzichenechi; il che sarà 
facilmente creduto per essere il Capitano di quella 
Dazione, e perchè qui è voce che questi Svizzeri lo 
obbediscono poco , e lui e loro si comportano mal volen- 
tieri insieme. Del capo aspetteremo la resoluziono vostra , 
non avendo massime avuto mai avviso da mon- 
signore dì Gambaro, se ha trovato disposizione nel 
conte di Gaiazzo , della fede del quale se si può as- 
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sicurarsi o no è articolo clic meglio potalo giudicarlo 
voi; i quali in effetto avete a essere deli bora (ori c noi 
esecutori delle vostre commissione, dò io passerei in 
questa cosa più oltre clic questo (ermiue, perchè così 
è ragionevole per influiti rispetti. 

Al Pratóso si È data la sua, il quale fura quanto 
gli sarà ordinato, o per quello che mi pare ritrarre dal 
(irasso, dod è la medesima pratica, voglio dire che il 
Grasso dod credo che abbia notizia di questa praiica ; 
ma polria bene essere che chi conferisce con lui avesse 
anche intclligeoza eoo questo amico del Pratese. Nel 
tirare la cosa innanzi se vi risolverete che la si tenti , 
si aodrà scopreodo meglio, e penseremo valerci anche 
dì questa in quel modo che più tornerà a proposito. 
Tentar la cosa Ìd modo che Nostro Signore si scuopra 
se dod alla vittoria, si potria fare quando voi disegnassi 
valervi di altre forze che di Bologna o di Romagna; a 
che non veggo il modo se non avete dalle bande di qua 
un conte di Gaiazzo o il conte Guido: insomma è ne- 
cessario che le forze e il capo lo calcoliate voi e quanto 
più presto meglio; perchè pure iersera l'amico mi disse, 
Don si potere fare questa cosa se non si /a innanzi a 
mezzo agosto rispetto alle acque del paese. 
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LXIV. 



A Iacopo Saltiati. 



flolujroi. 1 lui»" 



Poiché ebbi scrilto la alligala comparse la di Vostra 
Signoria de"29 in conformila vel circa dell'altra ricevuta 
prima; in risposta della quale io replicherò quel medesimo 
che ho dello per la alligala, cioè che la importanza 
delta cosa, e il non vedere perche ragione non possiate 
costà fare il medesimo giudìcio e meglio che noi di 
qua, mi sforza a dirvi che non rimettiate in me questa 
deliberazione, se la cosa s'ha fare o se sia riuscitole 
o no; perchè per conto alcuno non sono per pigliare 
questo carico, nè so numerare questi diciotlo percento 
ne calcolare in modo che 1 io voglia farmi giudice di 
quello che mi tocca a essere esecutore, in ima materia 
massime che di sua natura è fallace e sottoposta a molli 
accidenti. 

Io presuppongo che la intelligenza drento sia fon- 



volere condurre per là, si possiao condurre sanza sospetto, 
perchè è numero piccolo e viene da banda da non dare 
ombra; voglio presupporre ancora che conduccndo là 
lo forze che lui domanda, la cosa sia sicura, perchè 
veggo procedere con tanta gagliardia che ci mette la 
vita, che credo siano sicuri d'avere in mano quello si 
promettono; nè conosco che riducendosi la cosa a questo 
stretto quivi sia oslaculo che possa resistere. Parrai 




dubitale ; 
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anche cho il condur in qua 150 e 200 Lanzichenechi 
Bollo colore di questa guardia nel modo scrivo per la 
alligata, sia cosa che nelle mente degli uomini possa 
passare, e che anche il Presidente abbia modo a spignere 
insìno qui la sua guardia e i cavalli che sono in Ro- 
magna: sopra a che per chiarirmene meglio manderò 
un uomo a parlargli. E credo ancora che di Bologna 
si potranno cavare quattro o cinquecento fanti che lo 
amico desidera di più dei Lanzichcnchi, e anche che vi sia 
tanti cavalli che possino levare una buona parie e forse tutti; 
ma la difficolta è che essendo necessario non si allargare 
con chi l'uomo ha bisogno di servirsi, se non in sul 
fatto, non si può fare che qui non si cominci per molle 
ore prima il movimento che sia il tempo del partirsi; 
perchè il mettere uomini insieme non si getta in slampa, 
e manco il cavare cavalli delle case di altri, e a questo 
non veggo sicurtà alcuna che questo moto non possa 
penetrare a Ferrara, avendoci il Duca molti amici, e 
essendo vivuto tanto tempo in questi sospetti , che ra- 
gionevolmente ci debbo avere ordine di essere avvisato 
di ogni minimo moto. E se bene qui non si mancherà 
di serrare le porte, di mandare cavalli alle strade ; pure 
che sicurtà ho io che lo avviso non possi penetrare, 
clic io mi niella a dirvi che la sia riuscibilc a didotto 
per cento? e però essendo giudicio che !o potete fare 
voi di costà, vi dico di nuovo che non mi carichiate di 
questo peso, perchè per modo alcuno non lo voglio in 
sulle spalle. Spero bene che la condizione dei tempi , la 
sentenza data da Cesare, la intelligenza clic il Duca ha 
coi capitani dello esercito, lo assicurino più cho mai 
fussi in tempo alcuno, e che anche quando sentissi in 
Firenze essere fatta novità, io credessi facilmente, 
massime ohe avendosi a tentare la cosa , andrò seminando 
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destramente qualche di innanzi questa opinione. Pensavo 
ancora se fussi a proposito, per dargli causa, se pure 
sentissi niente , di credere fussi per Modona , che io 
con qualche amico che ho in Modona, ma di quelli che 

10 pensi siano per manifestare al Duca ogni cosa, andassi 
appiccando qualche pratica , il che non farò se prima 
non ne intendo il parere vostro. Quanto al capo vedril 
V. S. quello scrive il Gambaro del conte di Caiazzo, e 
vi risolverete se volendo luì attendere , sia da volersene 
servire; in che io non so fare giudicio , perchè non so le 
dipendenze sue, nè con che colore possa mettere quelle 
genti insieme, massime trovandosi li Spaguuoli dove 
sono; ma quando potessi servirsi di lui, vi riuscirebbe 

11 non s'avere voi a scoprire se non a cosa fatta? il 
che non si può disegnare avendosi a valere di forzo 
di qua. 

Non diffido di Guido Vaina , per quello che porta 
la qualità sua, ma non ha qui (anta autorità che basti 
a Tarlo capo, massime sendo interessato io queste fa- 
zione; avendo a fare con le forze di qua non veggo 
meglio che il signor Alessandro, il quale quando abbi a 
avere questo carico, lo amico si contenterebbe assai 
che secrelamente se ne venissi qui per una sera per 
potere conferire e esaminare insieme, e io lo giudicherei 
molto a proposilo. 

La conclusione è che questa cosa vuole tempo, 

che voi non vi risolvete altrimenti, il tempo passa e 
si va perdendo la occasione; la quale se a voi pare 
tanta che basti , potresti inviare qui le provvisioni , 
perchè si dessi principio ; il quale non mancherebbe mode 
di ritirare sanza scoprirsi, se nel maneggiare la cosa 
o per sua natura o per accidenti che sopravenissino , 
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si vedessi più dubbio o difficoltà die quelle die appa- 
riscono di presente : e questa èia suslaoza di tutto quello 
the per ora mi occorre. 



LXV. 
A Iacopo Salyiati. 

Bologna , |3 luglio iWi. 

Io ebbi avanti ieri due di V. S. de"5 e de' 10, 
Ilo quali farò breve risposta , perchè avendo parlato 
on lo amico lungamente in quel modo che mi è parso 
proposito per ristrignere la cosa a quelli termini che 
i possa tentare con più facilità e manco dimostrazione, 



i manderò più distinta potrò ; confortandovi che 
i risolviate o a leu tarla o a metterla io Bilen- 
che cosi ricerca Io amico , e mi pare abbia 
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Non scrissi che il Presidente non potessi servire 
di più di 50 Tonti, anzi ho sempre messo a entrata 
tutta la guardia sua; ma dissi che mi aveva dato spe- 
ranza alio amico non solo di potere servire di tutta 
la guardia sua, ma ancora di 50 Lanzichcuechi di più: 
ma che ora faceva diflìcuità di questi 50 per non avere 
modo a intrattenerli. Però V. S. in sulle lettere mie 
non gli dia carico di questo , perchè in verità non 
lo merita. 



LXVI. 

A Iacopo Salviati. 



L'ultima mia fu da' 15, breve ; elio di poi tardato 
ai scrivere più che non pensavo , perchè non prima che 
ierseru tornò il Grasso da una villa dove è stato duo 
giorni a parlare con due deyli amici; i quali hanno 
giudicalo pericoloso il venire qua, e però son restati 
con lui nelle conclusioni che è parso loro a proposito; 
soggiugnendo però che quando vedranno la impresa 
rosolala, e vicino il tempo dello eseguirla , non man- 
cherà di condursi insino qua qualcuno di loro per 
calculare meglio molli parliculari che sono necessari. 

La somma di quello che riferisce l'amico per parlo 
loro è, che ogni volta che in fatto si conduchino le 
provvisioni che loro domandano , la cosa è tanto facile 
^e per essere l'amico del tutto provvisto, e per vivere 
con grandissima sicurtà, e per non vi ossero drcnto 
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qualità né numero di uomini importante che in uno 
subito rumore sia per prendere l'arme per lui , e per 
avere loro la facilità di farsi padroni de' luoghi impor- 
tanti) , che loro non vi cognoscono uno minimo dubbio 
o dilBcultà ; c pare loro conveniente che di questo se 
gli presti intera fede, si per essere in fatto, si perchè 
non riuscendo giuncano l'ultimo resto suo. 

Al quale fondamento io in verità non so replicare 
altro; perchè mi paro che la necessità e la ragione ci 
sforzi a rimettersene totalmente al giudicio suo. 

Itesta quello punto in che consiste tutta la dirti - 
culla , cioè come sì possino conducere le provvisioni 
necessarie in sul luogo sauza dare ombra allo amico, 
il quale s'ha a presupporre che stia assai vigilante , e 
che abbia mezzo di intendere molto degli andamenti 
nostri ; e tanto più che mi pare siano esclusi della spe- 
ranza di potere fare nascere questo motivo di Lom- 
bardia , perchè il conte di Cniazzo non ha risposto cosa 
alcuna a monsignore di Gambaro nel termine aveva 
preso; e cominciare a praticare di nuovo col conte 
Guido che si trova a Vtnegia è cosa lunga , e credo 
con difCcullà , oltre a quelle considerazioni che si hanno 
a avere della natura e qualità sua. Del conte della 
Mirandola, quale V. S. propose per la ultima , gli amici 
si ridono ; in modo che volendo tentare ci bisogna 
pensare a fare noi le provvisioni e risolversi a sco- 
prirsi innanzi che la cosa sia fatta ; ancora che non 
s'abbia la certezza totale dello effetto. 

Il disegno che il fondamento nostro si faccia con 
quelle forze che si potrieno trarre di Bologna e di Ro- 
magna , a mio giudicio è molto debole , sì perchè li 
amici sauza uno buono nervo di gente da guerra non 
si voglino mettere a tale impresa , nè fare fondamento 
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in su uomini raccolti tumultuariamente ; sì perchè que- 
sti disegni sono più facili a immaginare che a eseguire, 
atteso che chi vorrà raccorrò in Bologna uno numero 
di mille uomini , come loro domandano c non sieno al 
tutto inutili, ara bisogno di molte ore. Più diitìcultà 
sarà volendo numero di cavalli , che paiono necessari 
per conducere i fanti , e tanto più se ci aremo a valere 
della guardia del Presidente , il quale dice non avere 
modo a metterli a cavallo; in modo che a provvedere 
tante cose ci andrà tanto tempo , e aremo a participarne 
con tanti , che sarà gran ventura non siamo scoperti ; 
massime che simili pratiche sono state in campo tante 
volte, che gl'uomini notano non solo gli andamenti e 
le parole , ma ogni minimo cenno. La conclusione 
adunque degli amici è di volere essere provvisti al- 
manco di seicento Lanzichenechi , e a questo non mi 
occorre migliore modo che levargli del paese , sotto 
nome di volergli per la guardia di Firenze; e anche 
per mutare questa de'Svizzeri in Lanzichenechi dispor- 
rebbono che questi fanti venissino per terra, condu- 
cendosi per la via della Mirandola del Modanese a San 
Giorgio o San Giovanni , con ordine che alloggiati 
fussino , la notte seguente sì facessi lo effetto ; perchè 
il viaggio non è tale che non possino farlo a piedi in 
una notte, e il venire a alloggiare in quelli luoghi è 
il cammino loro; e promettono avere preparato lo 
entrare nel luogo , in modo che tutto passerà sanza 
una minima difficultà. E pigliando questo modo pare 
che lutto si riduca a questo dubbio , se lo amico pi- 
glerà ombra della venuta di queste gente o no , che 
potrebbe essere lo pigliassi ; e da altro canto il numero 
non è tale, e il colore della venuta loro sì apparente, 
e la condizione delle cose che girano è tanto appro- 
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priata a assicurarlo, che saria mollo facile cosa non 
no pigliassi ombra; pure questa ultima certezza nes- 
suno la può dare , ma a giudicio mio tutti li altri modi 
sono più incerti e più fallaci di questo; nei quale non 
accade che noi qua facciamo moto o demostrazionc 
alcuna , se non a tempo che lo avviso che ne fossi 
dato, non possi essere a ora; che è quello che sopra 
lutto le altre cose bisogna avere avvertenza. Iticercano 
di più dugento archibusicri italiani, sanza i quali non 
si roetteriano; e il provvedere a questi sanza demostra- 
zione non crederei fussi difficile per via di Firenze; 
d'onde se venissino in due partite , una per la diritta 
o per Barberino , l'altra per via di Pistoia, sendo il nu- 
mero si poco, mi persuado si conduccriano facilmente 
in questa vicinità, prima che se ne sentissi strepilo 
alcuno; ma o questo o altro mollo, non credo abbia 
a essere difficile , pure che quadri il primo disegno del 
fare venire i Lanzi. 

Quando Nostro Signore si risolva a tentarlo , li 
amici ricordano che per conto alcuno non si differisca 
più; e se Nostro Signore non ha di costà uomo chj sia 
per andare subito a levare i Lanzichenechi , noi ci re- 
solveremo a mandare questo Capitano della guardia . 
del quaie io spererei buono servizio, e il Grasso se do 
accorda molto; ma bisogna , acciò non sia impedito il 
levargli, vada con uno breve di Sua Santità, o con 
patente del Duca, e ebe alla ricevuta di questa ne 
mandiate la esecuzione e danari; che per levare buona 
gente , per dare al Grasso , per quello che ha a fare lui , 
por lutti i bisogni che possono occorrere , non siano al 
presente manco di tremila scudi , i quali si spenderanno 
con quello rispiarmo e amore che si debbe. Quello elio 
accadrà di poi, e di danari per mettere a effetto il resto 



del disegno, e ili barche e ili altre cose particolari che 
loro dimandano , si scriverà alla giornata , massime cbe 
non sono di molla importanza; presupponendo elio se 
voi vi risolverete die la si lenti , non siale por mancare a 
provvisione alcuna necessaria , e noi di qua insieme con 
li amici andremo di continuo assottigliando la nostra. 
I quali innanzi a ogni cosa vogliono promessa e fede clic 
ili qua sarà daio loro soccorso; e elle non si aspetterà a 
muoverlo tanto che s'abbia avviso che loro siano drenlo , 
ma solamente tanto che verosimilmente lo avviso che 
uscissi di qui non potessi essere in tempo a scoprirci, li 
in effetto vorranno stabilire l'ora che il soccorso abbia a 
cominciare a partire di qui ; e ancora che ilicliino che 
sarienn bastanti a aspettarlo uno dì, puro la cosa imporla 
tanto, che pare loro ragionevole andare più in sul si- 
curo; e noi ancora dobbiamo avere il medesimo deside- 
rio , che se una cosa tale fussi condotta in porto , non 
minassi per nostra lardila. 

D'avere uno capo di autorità si è scritto altre volle 
lo desiderano, ma si resolvcrebhono anche a faro sauzu 
esso ; e voi penserete , non ne sondo alcuno dalle bande 
di qua di valervi, o del signor Alessandro o del si- 
gnor Pirro; la occasione del quale sarebbe forse buona, 
venendo lui secondo intendo, a stare qui insiao al 
tempo del suo abbattimento. Il Capitano della guardia 
ha nome il capitano Capino , benché credo lo sappiate: 
c il Grasso dice che non scrive per ubbidire a V. S., la 
quale io prego quanto posso che sopra a quel caso 
della guardia scriva al Presidente in modo che resti 
cerio che io non ho fatto malo officio , perchè luì se 
ne è risentilo meco ; e arebbe ragione , se io avess 
scoperto che gli mancassi del numero della guardia. 

Io non saprei cbe dire più : se vi risolverete a 
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tentare, non è da perderà tempo a dare principio alle 
provvisioni ; quando anche vi paia altrimenti , credo sia 
meglio sopire per ora questa pratica, die con andarla 
maneggiando mettere li amici in pericolo. 



LXVII. 
A Iacopo Salviati. 



Arrivò ier mattina a ore 13, la lettera dell; 
V. S. de'26 , spacciata per staffetta , alla quale si è lardai* 
la risposta sino a questa sera per dare tempo a 



lestia i! parergli che la espedizione si allunghi tanto clic 
facilmente possa sopravvenire rispetto alle acque il 
tempo contrario a tentarla. Finalmente si è risoluto ili 
pigliare il carico di conducere i La nzich cucchi sanza 
adoperare a levargli né uomini nè lettere di Sua Santità : 
i quali vuole siano ottocento, perchè secondo il primo 
disegno suo ne vuole il dì, che sarà poi la nolle a fare 
la fazione , introducore cento spicciolali nel luogo , e 
i settecento vuole servino a andare poi !a notte , secondo 
lo ordine che io scrissi per l'altra; e a questo effetto ha 
spacciato oggi uno suo messo al paese per fare venire 
qua quella persona a chi disegna dare il carico di fare i 
fanti , che dice ci sarà qui in nove dì. Essi eontenlato 
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jiDcora clic il soccorso noslro non s'abbia a muovere p 
se uon quando aremo certezza che siano entrati; ma 
vuole in ogni modo che a tentare la impresa vada seco 
uno capitano di autorità , il quale sii basta avere al 
lempo proprio che andranno a fare la fazione , e si 
contornerebbe del signor Pirro; nè ho avuto modo di 
rimuoverlo da questa dimanda, perchè con molte ra- 
gioni mostra essere necessario; e sanza questo capo 
non si vuole mettere alla impresa , e mi pare che a voi 
questo non debba fare difìieultà , perchè potrete manda r- 
velo sanza scoprirvi. Vuole di più, come si è scritto per 
più altre, dugento archibusieri italiani, che per non 
essere molto numero crederei si polessino facilmente 
condurre in qua al lempo sanza strepito ; e quando voi vi 
risolvessi servirvi del signor Pirro, lui medesimo dove- 
ria avere facilmente il modo di condurli. Lamentasi che 
le cose ragionate a Roma e siateli promesse altre volle . 
si vanno tuttavia rislrinsiendo . in modo che si conduce 
e a pigliare la cura sopra di sè , il che sempre aveva 
recusalo, e a non volere che muova se non a cosa fatta, 
e però priega non si alteri più queste dimande sue , affer- 
mando clic di nessuna può mancare ; e ricorda che il 
lempo va tanto innanzi che se con la risposta di que- 
sta non mandale l'ultima conclusione e insieme la prov- 
visiono per eseguire , non resta più tempo a poterla 
tentare. 

E certo in quosla diffieullà del tempo, che gli 
comincia a parere tardi , non è slato manco renitente 
che nelle altre; però so vi risolverete che la si tenti 
mi pare necessario mandiate subito i tremila scudi che 
io vi domandai per l'altre ; e quando bene voi volessi 
limitare alcuna delle domande falle sopra , non restiate 
per questo di mandare i danari , con ordine non si 
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diano se non in caso che lui accetti la vostra resolu- 
zione ; perchè altrimenti avendo più a replicare , il tempo 
per sè stesso dissolverà questa pratica . e anche io 
giudico abbia a essere mollo difficile rimuovere lui da 
alcuna di queste domande. A me occorre di più, che po- 
tria essere che chi ara la cura di levare i fanti , faccia 
dimenila del condurli per i paesi d'onde a ranno a passare 
sanza avere brevi o patente, perche forse saria impe- 
dito loro il transito o gli alloggiamenti; però pen=ate 
se quando lo giudicassino necessario, fussi da consentire 
o da insegnare loro fare uno breve o patente falsa. 

Il levare il colore della venuta loro si ragiona sia 
sotto nomo della guardia di Firenze o di qui, perche 
non ci si vede altra scusa da poterli conducere; eque 
sto non so come sarà credulo, se la medesima fama 
non si riscontra a Firenze e qui ; però avvisate come 
di questo ci abbiamo a governare, cioè se s' ha a man- 
dare fuma la medesima voce. Ragionano ancora che il 
soccorso dì qui s'abbia a muovere subito che s'abbia Io 
avviso, e a volere far questo bisogna prepararlo qualche 
ora innanzi, die pare contrario alla deliberazione di 
non volere scoprirsi se non alla certezza; però avvisale 
come anche in questo abbiamo a procedere, benché la 
preparazione si farebbe con dare voce di servirsene per 
altrove. 

Ho avuto oggi di nuovo a dare danari al Grasso 
per mandare e levare questo amico, e anche lui do- 
manda qualche sussidio, ma certo molto onestamente 
e con grandissimo rispetto, in modo non potrò fare non 
lo soccorra di qualche conforto; però in caso che voi 
vi risolviate a lasciare la impresa là imperfetta, vi prego 
che per rimborsarmi di quello ho speso e spenderò in- 
sino alla risposta vostra, mi provvediate dugenlo scudi, 



c non fate fondamento L'ho io ine ne vaglia di qua ' , 
perchè per grazia di Dio ci e restato netto ogni cosa 
come uno bucino da barbiere, e di questo vi prego non 
manchiate. 



Lxvm. 

A Iacopo Salvi ah. 
Io scrissi avanti ieri lungamente in risposti d( 



di V. S. de'-2B, benché la mia non si spedì prima chi; 
ieri mattina. Dipoi ierscra venne a me il Grasso, come 
quello che mostr, parerli troppo strano che si perda una 
tale occasiono, la quale dice presupponere per certa, 
e dubita che di risposta in risposta la cosa non vada 
tanto innanzi che passi il tempo di tentarla, e però 
propone che ogni volta che abbia i>00 fanti e uno capo 



di qua subito ci sia la nuova de 



■nlratu sua. Da questo pjrtilo all'altro è la differei 
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delle provvisioni, che in questo sono molto minori e più 
facili; ma ci è anche la differenza degli effetti, perchè 
in quello proponeva non solo pigliare più luoghi oppor- 
tuni , ma insignorirsi di lutla la terra e del cortile, e 
serrare il Castello. Ora V. S. intende il disegno suo, 
e farà giudizio di quello sia da fare, e la conclusione 
è che io non credo che questo uomo si possa tenere 
più in pratica, tanto lo veggo ardente e numerare le 
ore; però se siate di animo di volere tentare, ò neces- 
sario vi risolvale, e a giudicio mio avole in tale caso 
a mandare la provvisione dimandatavi per l'ultima: 
con ordino si pigli de' dua parlili o quello che più vi 
piace o quello che in sul fatto ci parrà più a proposilo; 
perchè il Grasso ha proposto questo molto exabrupto, 
e non so se poi al rislrignere si contentassi più di 
quell'altro come più sicuro, se bene questo altro sia 
più facile; e anche lui di nuovo ricorda che sia qua in 
sulla spesa, benché con molto rispetto secondo avvi- 
sai ieri. 

Volendo pensare a questo secondo partito, è molto 
necessario venga in qua subilo il signor Pirro o simile, 
benché anche nel primo partilo bisogna , come si ò scritto 
per altro, uno Capitano di autorità. 
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LXIX. 
A Iacopo Salviati. 



Vostra Signoria vedrà per la alligata quanto oc- 
corre, ma non voglio già tacere di dirli che io mi sono 
maravigliato cbe la mi scriva per la sua de' 26, che 
Nostro Signore non vuole che Capuani sappia niente di 
questa pratica , perchè Martino al ritorno suo gliene 
aperse, e a me disse averlo di saputa di V. S. ; non ho 
già io per questo datone lume alcuno a Capua , ma mi 
è parso sia bene che V. S. lo sappia; la quale se me 
ne vorrà rispondere niente, lo faccia in lettera da parte, 
c con questa cifra. 

Arrivò poco fa qui Iacopo da Bozzolo , che viene 
di campo, e mi dice che il Marchese ebbe iersera av- 
viso che il conte Massimiano Stampa era stalo ammaz- 
zato nella impresa contro al marchese di Musso ; non 
l'ho per altra via, e anche forse non lo credo, ma 
non ho voluto tacere nè la cosa nè lo autore. 

ierootte fu fatto uno disordine al ponte a Casalec- 
chio da alcuni di montagna , che ammazzarono ano capo 
di parte con tre compagni; e per essere nato tra perso- 
ne di importanza e dependente da queste loro parzialità, 
è pericolo non se ne disordini tutta la montagna , la 
quale era per lo ordinario in aria ; e tanto più che è 



l'i Niccolò Scliomberg , arcivescovo eli Capna. 

ai 
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stalo sotto una tregua che io avevo fatta loro fare sei 
dì sono , ina dob avevano ancora date le sicurtà : non 
mancherò di fare le provvisioni convenienti. 



A Messer Iacopo Salvi atì. 



Martino al rilorno suo di costà , dimandato da me 
se si era ragionalo di provvedere qua danari per la 
raccenda so., mi rispose denari non mancheranno, che 
così m'hanno detto a Roma, e il medesimo m' ha detto 
in Firenze l'arcivescovo : replicai a l'arcivescovo questa, 
cosa: e voi n'avete parlato seco? rispose sa tutto, e 
io non gliel ho tenuto celato. Dimandai sanno a Roma 
che lui lo sappia? rispose, si sanno, e messer Iacopo 
m'ha detto che luì lo sa, vel ch'io ne parli seco et 
similia , che non mi ricordo d'ogni cosa così precisamente. 
Maravigliami , pure non dissi altro ; ma cominciai a stare 
sospeso quando voi mi scrivesti avere dato ordine , 
che per avanzare tempo il maestro della posta di Fi- 
renze mandassi le lettere sanza presentarle ad altri , il 
che blesi molto bene quello voleva dire; però come 
prima ebbi occasione vi scrissi quella parola, o di poi 
vi ebbi scritto innanzi avessi la risposta vostra , di nuovo 
ricercai Martino così da lungo di quello aveva parlalo 
con l'Arcivescovo. Poi mi confirmò che lui sapeva 
tulio, e che in spezie ti aveva detto, non è ella la 
pratica che tiene quel Grasso? ricercarlo, se a Roma 
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sapevano che lui n'avessi notizia? e in queslo non 
confermò con la risposta fallami ia prima volta, ma 
mi disse non so che parole cosi in aria; perchè io 
cominciai a credere che Martino con la sua leggerezza 
ara voluto mostrare all'Arcivescovo d'andare a torno per 
cose importanti : c quell'altro, carne persona che lo sa 
fare, col rispondere generalmente e mostrare di sapere, 
l'ara fatto uscire; che secondo la natura di Martino, 
non sarà stato molto difficile, lo non ho parlalo seco altri- 
menti, uè interrogatolo più per non l' insospettire, e se 
voi volete questo particulare sia segreto, credo sia henc 
non lo conferiate neanche a monsignore di Gambaro, 
quale parti ili qui ieri mattina per costà ; 'non credo 
già che Marlino abbia di poi avvisalo l'Arcivescovo, né 
l'ho potuto mai presentire, ancor che io ci abbi usalo 
ilìligenza, nò anche veggo segno alcuno che il Duca 
abbi preso una minima ombra; e questa andata sua 
a' Bagni di Padova, con quella poca guardia e cho ha con 
qualche numero dì arch ì bus ieri , me l'ha manifesta. 



LXX!. 



Otllb iftooiioréi. 

Io ho vislo per la vostra de' 23 tutto quello mi 
avete ricordato per parte di Nostro Signore, così circa 
quello che io abbia a fare in caso che la cosa riuscissi, 
come circa al cercare d'intendere (feritori armenle tutti 
i disegni dello amico por indirizzarli al migliore cam- 
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mino si possa; in che io di quel che intenderò, non ho 
ìdsìoo a ora mancato, nò mancherò in futuro. Dispiacerai 
bene che questo nostro Grasso, non per altro rispetto 
che per misurare la bontà e fede di altri dalla sua, non 
procede cauto come io desidererei; e ancora che io ne 
l'abbia avvertito, e avvertiseli ogni dì, si può diffi- 
cilmente cavare della natura sua. 

Parsegli molti dì sono contro l'.opinione mia cou- 
forire con Guido Vaioa, non però secondo che lui mi 
dico la cosa propria che si disegna, ma accennando 
di Modena, di maniera che Guido ora sa che ha man- 
dato a levare Lanzichenechi per servirsene a disegni 
simili. Il medesimo ha fatto col capitano Crespino e 
forse più largamente, e ancora che io abbia l'uno e 
l'altro per fidato, mi pareva non s'avesse a accennare 
loro niente se non al tempo proprio che fussi accaduto 
servirsene; e Dio voglia a qualche cenno che io veg- 
go, non abbi fatto il medesimo con qualcun altro; 
come quello che a questa cosa è volunticrosissimo , 
e pensa che tutti quelli dì chi lui disegna servirsi , 
siano della medesima fede e abbiano a questo caso la 
modesima affezione che lui. Potete pensare che io co- 
nosco quanlo importa questo procedere, e ch'io non 
manco di tutto quel ch'io posso per provvederci. 

Lui andò avanti ieri a trovare il Presidente per 
intendersi con lui del modo del soccorso ebe avrà 11 
avere da lui; e io ne lo confortai, perchè non credo sia 
se non a proposito: doverà ragionevolmente esserci sta- 
sera. Il disegno suo sarebbe oltre a 300 Lanzichenechi 
che ha mandato a levare, avere 800 italiani, e cosi dice 
avere resoluto di costà. Io gli bo detto che non abbian 
da dubitare assai che la venuta sola de' Lanzichenechi 
non metta sospizione ; pure che per non essere numero 
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molto grosso per avere il colore di queste guardie (a 
che ci serve non poco il disordine nato io questa, e per 
la condizione de' tempi che assicura mollo lo inimico) 
polria essere che questo solo non mettessi tanta ombra 
che ci interrompessi; ma che ogni piccola demostra- 
zione che per altro verso li aggiugnessi a questa , sanza 
dubbio ci guasterà ogni cosa ; e però confortatolo si con- 
tenti di avere oltre a 500 Lanzichenechi, 200 fanti ita- 
liani soli, i quali possiamo sperare si faranno cheta- 
mente , ma che facendone maggiore numero ci avvi- 
lupperemo. Non se ne risolve per ancora , allegando 
volere farla sicura; e io gli ricordo che il più delle 
volte il volere troppo assicurare simili cose è quello 
che le fa scoprire. Bisogna navigare seco destramente, 
perchè è molto sospettoso: sarà come ho detto stasera 
qui, e io mi sforzerò persuaderli tutto quello che io 
creda sia a proposilo. Ricerca dieci barche, alle quali 
non veggo miglior modo che cavarle da Piacenza sotto 
spezie di condurre grano o qualche mercanzie : vorrei 
ini mandassi una lettera a Alessandro de) Caccia , clic 
ricercandolo iodi cosa alcuna, me ne servissi; la quale 
io userò quando sarà il tempo. 



A Iacopo Salviati. 

Botatu, 3 intornine 1SI1. 

Furono l'ultime mie do' 30 , e la sera medesima 
tornò il Grosso di Romagna , c di poi fu a parlare con 
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li amici, quali ha trovati caldi al possibile e pieni di 
buona speranza, parendo loro che questa venuta de' Lanzi 
non sia per dare ombra; perchè dicono che la si parla 
pubblicamente che hanno a venire alla guardia di Fi- 
renze , e così che qui si fa mutazione da'Svizzeri in 
Lanzi; le quali opinioni andremo aiutando con tutti quelli 
modi che ci sarà possibile. Confortansi ancora delle cose 
soprannaturali, perchè dicono non so che donna avere 
predillo ebe il papa queslo anno pigtierà quello Stato , e 
che alle sepullure antiche della Casa si senle ogni notte 
rumore; in modo che accozzato con la cometa, la quale 
sarebbe guadagno doppio a potere rovesciare in là, fanno 
più facilmente credere quello che l'uomo desidererebbe. 

Non abbiamo ancora avviso de'-Lanzi, ma arbitriamo 
saranno a tempo che per tutta la settimana seguente si 
potrà fare l'effetto, quale costoro desiderano si faccia 
una notte innanzi alla festa; perchè l'altre notti il paese 
è pieno di villani che vanno a torno, e il contrario è 
le notti delle foste. 

Quanto a'fanti italiani il Grasso si lascerà pure ridu- 
cere vel circa a quel numero che disegnavo io, e se nelle 
azioni sue fussì così cauto come credo sia fedele, sareb- 
be più utile instrumento; ma di questo bisogna tuttavia 
combatterlo, perchè da sè ò por farci ogni ^dì mille errori. 

Venne qui con lui Agnolo dei Presidente , e si è 
restato seco che al tempo preciso e non prima , lui 
venga a Imola e che avanti non propari cosa alcuna 
por il soccorso, ma che tutti i molivi siano subito avuta 
la nuova. 11 medesimo farò io di qua, perchè non vo- 
lendo dare sospizione, ci bisogna stare come corpi morti 
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inaino che sia tempo di scoprirsi; tante sono le amici- 
zie che loro hanno in queste bande c il poco amore di 
questi sudditi, ad altro chè allo interesso propizio. De- 
sidera il Presidenti! una ietterà a'eavalli del conte Pier 
Maria che lo obbediscano, che altrimenti dice non lo 
farebbono ; e ricorda che il sapersi che lui ha a partire 
il primo di ottobre , farà che arà manco autorità a le- 
vare gente di quella provincia; e però desidera sì 
dessi fama fussi confirmato insino a Natale , non per 
allungare la venuta di Bartolommeo più che il tempo 
disegnato, ma solo per servirsi di questo nome. Ricordo 
la lettera a Alessandro del Caccia dimandata per l'ul- 
tima, che non veggo di migliore luogo si possi cavare 
le barche; e se vi paressi, non sarà forse male un 
breve in me con autorità ampia di comandare sanza 
specificare il luogo e la causa; acciocché riuscendo la 
cosa, io potessi fare là meglio quelli effetti che voi mi 
ricordaste per l'ultima. 

De' danari che io ebbi per Guglielmo sono già spesi 
più di ducmilatrccenlo la più parte in mandare per i 
Lanzi, e per dare alti amici per quelle spese, che se- 
condo la prima nota che voi mi mandasti, occorrono a 
fare drente, cosi altre spese nelle quali ho rispiarmiato 
quanto ho potuto; ma bisogna con questa generazione, 
che sempre traggono, lasciarsi portare di qualche cosa. 
Bisognerà venendo t Lanzi finire loro la paga, e però 
è necessario mi mandiate subito mille scudi, e di più 
ne desidererei mille altri per adoperarli quando fussi 
venula la nuova; perchè questi Bolognesi son tanto più 
abbondanti di parole che di fatti, che io credo sarà 
necessario, volendo spignersi presto col soccorso, potere 
dare a molli uno scudo per uno: questi ultimi mille 
non si spenderanno se non a partito vinto, e però ba- 
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alerebbe una lettera di cambio che si adopererà in quel 
caso e non altrimenti; gli altri mille bisogna venghino 
in contanti assoluti. 

Il Duca per ancora è a' bagni di Padova : ragionasi 
andrà a Vinegia, e potria essere tornassi innanzi al 
tempo; il che Don so se lussi a proposito o non, ma 
dalli amici è desiderato. 



lxxjh. 

A Iacopo Salviatì. 

hi Su Hlcbelf i» Bono , 11 .letto. 

Io non ho scritto più di sono a V. S., perchè dopo 
essere stato sette dì sanza febbre, mi ritornai ad am- 
malare , che procede perchè nella fine della infirmila 
non fui purgato come conveniva. Il che ho fatto di poi 
e mi sento bene ; o sono già quattro di sanza febbre , 
le quali non torneranno, e se bene tornassino non avete 
da dubitare sinno per impedirmi, che occorrendo io non 
vada e facci tutto quello bisogni ; però di questo sta- 
tene con l'animo posato. 

Sonmi ridotto qui a San Michele in Bosco per ria- 
vermi , e anche perchè lo stare così fuori sotto spezie 
di ammalato, mi serve meglio a coprire queste fac- 
cende ; le quali insino a ora vanno camminando sanza 
vedersi segno alcuno di una minima sospezione o di- 
sturbo ; e mi ingegnerò quanto potrò che dal canto nostro 
non nascili cosa che per colpa nostra le disturbi. 
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I Lanzi, secondo che ha avviso il Grasso , sono 
arrivali in Mantovano , e si è mandato a fare intender» 
al capitano che misuri il cammino, in modo che sabato 
alloggi a San Giovanni; dove li terremo fermi dome- 
nica , dubitando che- sanza questo riposo non potessino 
fare tutto il cammino la notte seguente ; la quale per 
nuovo ordine venuto dalli amici è destinata alla fazione, 
che Dio voglia sia con quel successo che si desidera. 

Dicemi il Grasso che il capitano gì' ha levati sanza 
mostrare la patente falsa che fu fatta qui , e sono in 
numero quattrocento , e circa 1 50 e forse 200 n' ha cavalo 
lui d'altri luoghi; a che ci ha servito troppo bene questo 
disordine della guardia, il quale per colorire meglio, 
e anche perchè così era necessario , io licenziai i Sviz- 
zeri: valesi il Grasso dì 100 fanti di Romagna , che si 
caveranno d'alcuni di questi capì di Guido Vaina , an- 
tichi amici suoi; e il moto de' quali, ancorché si farà 
minore si possa, non dà sospclto ad altri che a Gio- 
vanni Sassatcllo. 

Ebbi alti 10 del presente due di V. S. de' 5, e 
questa mattina n' ho una dell' 8 ; 1' una de' i> contiene 
avvisi e altre cose particolari , delle quali avevo a dare 
informazione costà; il che se non ho fatto, scusimi la 
indisposizione mia che m' ha tenuto impaniato già uno 
mese : farollo come sarò meglio riavuto e fuori di questa 
ultra pratica. L'altra de' 5 contiene ricordi attenenti alla 
materia, i quali non mancherò di obbedire in tutto e 
per tutto. Il Sifola non è venuto , venendo mi governerò 
secondo ordinate. 

Veggo quanto scrivete per la lettera delli 8 circa 
denari dimandati. Li mille non sono ancor comparsi , 
ma non comparendo , farò di primi e secondi secondo 
scrivete ; né vi maravigliate che i tremila abbino avuto 
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a supplire a lutle le spese e straordinari e , perchè costoro 
non restano mai dì dimandare, e ancor ch'io vada 
schermendo quanto posso , bisogna a!la Eoe fare il più 
delle volte a modo loro. 

Ebbi le lettere per il Caccia , e oggi mando uno 
a lui per conto delle barche. Al Presidente si mande- 
ranno i suoi brevi , con chiarirlo che la rassegna è per 
cerimonia , secondo che lui medesimo propose. 11 Duca 
si aspettava di di in di in Ferrara, e ora ho inleso che 
arrivò non iersera l'altra; la quale tornata è slata, 
secondo che sempre se n' è dello , in modo che non 
intendendo altro , non dubito di cagione estraordinaria. 



LXX1V. 



A Iacopo Salviati. 



Non voglio mancare che V. S. vegga una bella 
lettera venuta iersera da Ferrara , però la mandò in- 
clusa in questa ; per la quale potrà comprendere con 
che modi si governano , e quanto si vagliono delle 
bugie per dare carico a altri e favore a sè. 
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LXXV. 
Al medesimo. 

Sin Hkbdl in Beco , della limo f"»"- 

L'ultime mie furono de'12, dipoi la cotte passata 
il cavaliere Gozzadino mi mostrò una lettera avuta da 
Ferrara da messer Pranzino a lui, che saia inclusa 
nella alligata , per la quale comprendendo esserci tagliata 
ogni speranza di colorire più la cosa nostra , ho atteso 
a cercare di addormentarla e coprirla il più si può. 
Però scrissi subito a Piacenza che non raandassìno lo 
barche, e avendole inviale le facessimo ritirare; e al 
Presidente che non lasciassi venire quelli fanti che per 
ordine del Grasso avevano a uscire di Romagna , e a 
lui ordinare che risolvessi l'altre provvisioni de'fanti che 
avessi preparati altrove; e al capo di quelli Lanzi, 
che non potendo risolvere i fanti continuassi il suo 
cammino, ma tirandosi più alto verso il Modanese per 
discostarli tanto più da Ferrara. 1 quali secondo che 
voi scrivesti per un'altra vostra doversi fare in tal 
caso , si invieranno in Romagna , dove sarà necessario 
vi risolviate quello abbino a fare con la provvisione 
della paga , la quale non so quello che abbia ad impor- 
tare non sapendo il numero. Dalli amici di Ferrara non 
s'ha insino a ora cosa alcuna: il Grasso voleva man- 
darli ad avvertire ; non 1' ho lasciato fare , parendomi 
in questo sospetto il mandare la essere un cercare di 
farla male capitare. 

Il Gozzadino in questa cosa non ha avuto partici- 
pazione , se già per indiretto non gli è venuto qualche 
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notizia i ili elle dubito per li incauti modi di questo 
Grasso; ma è amico intrinseco di Franzino , e può 
essere che Franzino abbia scritto a lui per farci sapere 
con questo mezzo die siamo scoperti. Quo modo cura que 
sii la cosa è qui , e saria difficile immaginare perchè 
via sia venuta a luce , massime che ognora intendo più 
delle pazzie di questo Grasso ; il quale dopo avere 
conferito a Guido Vaino , a Crespino , secondo che io 
scrissi per altre , ma come intendo ora con tutti i par- 
ticulari che so io , da'nomi delli amici in fuora , fece il 
medesimo con Gian Battista Vaino e Giaa Ballista 
Grossotto da Imola ; a' quali avendo dato carico di 
cinquanta fanti per uno, non si contentò conferire loro 
in genere , ma medesimamente scoperse lutti i parti- 
colari. Cosi avanli ieri capitò qui uno Gioacchino di Cre- 
mona, col quale s'era inteso d'esser servito di cinquanta 
fanti, e avendo parlato in modo co! Grasso che prese 
sospetto di lui, mi ricercò che io lo facessi prendere: 
volendo io intendere più particula rinculo la causa di 
questa sua sospizione , bisognò mi confessassi che mede- 
simamento aveva conferito a lui il tutto, in modo che 
per satisfazione lo feci pigliare; dubito non ci sia ancor 
delli altri che abbino avuto lume da lui , de'quali or che 
la cosa è ruinata , forse s arà migliore notizia. Non voglio 
dare la colpa a alcuno di inganno , ma le cose quando 
sono in tanti vanno di persona in persona per impru- 
denza spesso di chi lo sa, in modo che hanno questi 
fini. Io poi che cominciai ad accorgemene, ho combat- 
tuto seco molte volte , ma è impossibile trarlo dalla 
natura sita. 

Spaccio la presente staffetta, acciocché olire all'avere 
la notizia presto, possiate ricordare se cosa alcuna 
s'ara da fare. 
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Posticripia È comparsa la di V. S. do' 10, e ho 
avuto li mille scudi; e perchè quanto ho detto di sopra 
fu risposta abbastanza, non mi accade per oro dire 
altro. 



LXXVI. 
A Iacopo Salviati. 

Ieri per staffetta avvisai V. S. in che termini erano 
le cose: dipoi si è inteso che il duca dì Ferrara fu 
tutte le dimostrazioni d'avere sospetto inpino all'avere 
posto l'artiglieria alle mura, oltre all'avere fatto mostre 
di quelli suoi archibusieri, e tenere tutta la notte 
brigantini armati per Po; e poco fa è venuto a me un 
uomo del Governatore di Modona a dirmi per sua parte, 
che il Duca per uno suo secretarlo gli aveva Tatto 
intendere, come Nostro Signore faceva gente per andare 
a' danni di Ferrara, e per questo ha mandato a me 
per sapere che cosa sia; mostrando maravigliarsi che 
volendo Sua Santità fare movimento alcuno, lo faccia 
sanza partecipazione dei ministri Cesarei, potendo mas- 
sime valersi dello esercito di Sua Maestà. 

Io gli ho risposto che in tutto lo stato della Chiesa 
non si fa nò un fante nè un cavallo, c che questa è 
cosa notoria da potersene facilmente avere certezza ; ma 
che io non mi maraviglio già che il Duca usi questi 
termini, perchè il solilo suo è stato sempre procedere 
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con queste arti , e trovare ogni di chimere per dare 
carico a Sua Santità ; e avendo insino a qui avuto sorte 
che gli sia stata prestata fede più che non si conveniva, è 
molto ragionevole che continui qnel cammino che insino 
a ora gli ha profittato; e che io son certo che a questa 
ora debba avere spacciato a Cesare e al re di Francia 
a fare intendere queste calunnie , perchè è solito a fare 
cosi; e l'ho pregato voglia informarsi bene della verità e 
farne quella relazione sta conveniente. Disseti che non 
che altro io mi trovavo qui sanza guardia, benché fra 
pochi giorni volevo fare una guardia nuova de' Lanzi; 
e secondo mi ha detto costui, il Duca ha fatta la medesima 
querela a quelli del campo. 

lo come scrissi ieri ho ordinato che da queste bande 
si fermino le provvisioni che si erano fatte; a' Lanzi 
si mandò a dire quanto scrissi, de 'quali non ci è avviso 
dove siano; avviserò di mano in mano quello occorrerà , 
e se potrò avere indizio alcuno d'onde questa cosa sia 
trapelala. Il Sifola È venuto questa mattina ed è partilo, 
ed è restato meco di avvisarmi, e quello che egli ha 
inleso per la via , V. S. lo vederà per lettere sue. 



LXXVIL 
Al medesimo. 

San Michele in Boico, iB ittttmbn. i5Ji. 

Scrissi l'ultima de' 15, e dipoi si è inteso che al 
Duca non è bastato la dimostrazione che ha fatto a 



Ferrara, dove oltre a quel che io scrissi per l'ultima, 
ha spacciato Capitani e fatto seguo di volere faro fanti , 
che ancora a Reggio e a Carpi ha fatto il medesimo, 
e messo qualche archibusiero in Rubiera; e ancora va 
continuando questa fama del fare lui genie, ancor che io 
non creda che in effetto siano altro che dimostrazioni: 
e questo procedere suo pare segno che non abbia notizia 
intera, se non che in genero sia insospettito per avere 
inteso qualche pratica di questi fanti che si facevano. 

Fa lo guardie diligentemente in Ferrara, e ancor 
che qui sia dello questa mattina chegli ha fatto ritenere 
più persone, nondimeno non è nominato alcuno, e credo 
fermamente sia voce sanza fondamento. Cerca imprimere 
quanto può ai capi dello esercito che queste sue demo- 
strazioni sono necessarie, caricando Nostro Signore; e 
don Lopes ha mandato qui sccretamento per intendere 
quel che si faccia o dica qui, ma ha mandalo in luogo 
che gli è stato risposto a modo nostro; c come ci sia 
il marchese del Guasto , che crediamo non possi tardare 
a passare , ne parlerò seco in quel modo mi parrà a 
proposito, pigliando l'occasione in su quello che mi 
fece intendere il governatore di Modona. 



LXXVIII. 
A Iacopo Salviati. 



Posso scrivere poco altro più di quel che scrissi 
avanti ieri , perchè non ci è innovato cosa d'importanza, 
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A Ferrara si seguila in faro guardia o mostrare 
sospetto: il medesimo a Reggio dove sì dice fanno du- 
gento fanti ; in modo clic questo rumore ha fatto accostare 
parecchie bandiere di Spagnuoli più presso a Modona per 
poierla soccorrere bisognando, lo non so se hanno 
sospetto del Duca o di noi. 

Il Grasso andò in Romagna sanza dirmene niente 
per fare alloggiare quelli fanti, e di quivi mi scrisse 
voleva venire a Roma. Gli risposi non era tempo in 
modo alcuno; ma intendo che vi è venulo in poste , e 
il medesimo ha fatto questa mattina di qui il Capitano 
che condusse i Lanzicbeneclii , i quali non arrivano a 
irccento, e io ho ricordato loro non ingrossino il numero, 
che non so se pure si potrà dare recapito a questi. 
Credo faranno il contrario, perchè l'intenzione del Grasso 
è tenere viva questa pratica, e u me parrebbe da fare 
per ora lutto il contrario ; perchè la materia è troppo sco- 
perta, e ogni poco più si vada razzolando, si faranno 
capitare male quelli amici, i quali non fu vero che fus- 
sino retenuli. 

Ritrovare d'onde sia penetrata al Duca questa no- 
tizia con tanti parliculari, è impossibile, per la natura 
di queste cose, nello quali chi va immaginando più di 
un che d'un altro s'inganna; e molto più perchè ad 
ogni ora mi viene maggior lume delli estravaganti governi 
di questo Grasso; il quale oltre a avere conferito a chi 
ho scritto per altre, ritrovo che con consiglio di uno 
Cipriano Sarto, in casa di chi è alloggiato qui, aveva 
dato carico a quattro o cinque di questi hravelti da 
Bologna, di fare chi 20, chi 2!) fanti per uno, e a tutti 
aveva detto in secreto farsi per ordine di Nostro Signore 
e per andare a Ferrara, dove aveva uno trattalo, 
promettendo che tutti sarebbero ricchi. E a me non aveva 
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mai dello «li servirsi di altri capi che di quelli clic io 
scrìssi per altri; iu modo die di uno in un altro, la 
cosa si andava allargando di sorte, che se stava ancora 
due dì, credo l'avrebhono saputo sino alli uccelli; 
d'onde per essere questi tali lutti dipendenti, chi da 
un gentiluomo e chi da un altro, potelte facilmente 
capitare a notizia di qualcuno che no avvisò a Ferrara ; 
ma Tare iudicio di chi sia stato, è fallace. 

Ritrovo ancora che il Castrone non accorgendosi 
dello errore suo, ha di nuovo fatto intenderò a qualcuno 
di questi che stiano cosi, perchè presto cesserà questo 
sospetto del Duca, e si farà la cosa in un tratto; e che 
andavain Romagna perordinare che Lanziclienechi fussino 
introllcnuti a questo effello. Nò voglio mancare di dire 
parendomi sia cosa che importi più , che questo Cipriano 
Sarto sa chi sono li amici con chi il Crasso ha praticato , 
perchè lui l'ha menato seco, e anche ora intendo 6 
venuto seco a Roma, in modo che è in potestà sua 
scoprire questa cosa; e quel che sa Cipriano credo 
sappia anche il fratello, che si c travaglialo anche lui 
in appostare fanti; e Cipriano intendo che a questi dì 
ha cicalato con qualcuno, di sorte che facilmente ci sarà 
chi polrà credere che costui sappia ogni cosa. Però voi 



t arci latto ; ma non lo sapendo trovare , mi rimetto a 
voi che ci pensiate e avvisiate quel che vi occorra. 



Se 
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LXXIX. 

Al Conte Francesco Maria Sifola. 

Per il messo voslro ho avuto la de' 2i, con le let- 
tere vanno più innanzi, le quali questa sera si mande- 
ranno al cammino suo; e con esse scriverò quanto 
m'avete avvisato, e la risposta che arò vi manderò su- 
bito. Parmi abbiate trovato buono princìpio alla materia , 
poi che lo amico principale persevera nella medesima 
votanti), e quell'altro è disposto andare dove scrivete; 
al quale facendo un tale effetto con tanto suo pericolo, 
potrete largamente promettere quanto lui disegnerà in 
caso che la cosa succeda; perchè il caso lo merita e 
così credo sìa bene parlando col principale lo continuiate 
nella sua buona opinione. Iutrattanlo verrà la risposta 
delle lettere vostre e mie, e potrete tanto meglio cam- 
minare avanti , e tanto più quando arete parlato col 
principale. 

Non ho ancora avviso della partita del Valori da 
Roma, ma per quello che mi dicevano l'ultime, credo 
sia in cammino; non penso già possi essere in Roma- 
gna al primo d'ottobre, che ragionevolmente doverà 
tardare qualche dì in Firenze; pure è per soprassedere 
poco secondo che io intendo. 
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LXXX. 
A Messer Iacopo Saltiatl 

Bologna, H settembre tUi. 

Ilo avuto questa mattina la di V. S. de'19, alla 
quale occorre poca risposta, perchè di qua non è in- 
novalo poi altro e le dimostrazioni del Duca sono al- 
lentate, perchè a Ferrara non ha fatto fanti , e in Reggio 
e Carpi messone poco numero. Vedesi la cosa esserli 
penetrala allt orecchi in confuso, come era detta da 
questi secretarii del Grasso; cioè che si faceva aduna- 
tone per uno trattato che era in Ferrara, il che lui 
non avendo con più certezza, ha dubitalo ancora delti 
altri luoghi. Noi di qua dissolvemmo in un tratto tutti 
ii ordini, nè ci accade a questo effetto fare altro, anzi 
quanto manco se ne ragiona, tanto è meglio. In effetto 
non si farà mai di qua motivo sì piccolo, che non sta 
per venirgliene qualche notizia per i mezzi ordinarli che 
ci ha, e massime ora che ha seco Pranzino, il quale 
tiene tuttavia qui commercio eoa qualcuno e special- 
mente col cavaliere Gozzadino, che si scrivono molto 
spesso; e ancor che il Gozzadino sia contrario, Franzino 
con lui è più tosto per trarre che per mettere, nè credo 
che a' cervelli di costoro repugni l'essere contrario e 
intrattenere l'amicizia del Duca; perchè questa affezione 
alla Chiesa è terminata col rispetto de'Bentivogli , e al 
più che qui non si muti Stato; ma non desiderano già 
che la Chiesa ampli più di quel che è, e massime d'uno 
acquisto come sarebbe Ferrara. 
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Con questa saranno lettere del Sifola, quale mi 
scrive che per essere stato l'amico indisposto , non aveva 
ancor potuto parlare con lui, ma gli parlerebbe presto; 
e intratlanto aveva parlato con un suo che gli riferisce 
la disposizione ottima, e che quell'altro che diceva vo- 
lere entrare a stare in Castello è del medesimo animo; 
ma vuole gli sia promesso remunerazione conveniente 
a tanto pericolo. Gli ho risposto che di questa promessa 
sia liberale, e che ristringa il ragionamento con lo amico 
e avviai; e ch'io intraltanto arò risposta da voi e potrò 
meglio dirli come si arà a procedere. 

Mando a V. S. una lettera avuta da Lopes de So 
ria, lardata assai in un cammino per la indiligenza del 
messo suo: gli ho risposto mostrando largamente la 
falsità di queste calunnie , la quale è sì evidente che 
si manifesto da sè stessa. 

L'ultima mia fu de' 20 , spacciata per staffetta ; per 
la quale, avvisai dove mi pareva consistessi il pericolo 
che questa pratica non si scoprissi. Sarà comparso intanto 
il Grasso e io aspetterò vostre dopo l' arrivata sua per 
risolvere queste cose de' Lanziclienechì, ancorché con 
questa de' 19 me n'abbiate scritto. 

L'abbattimento del signor Pirro e Sforza si risolve in 
protesti per l'assenza del Marchese: nessuno volle dare 
il campo; Sforza se ne è partito, Pirro per ancora è 
là: farà poco meglio questo di Piero Cellesi col Brec- 
ciolino, perchè Piero è stato astretto iu modo da un 
dolore colico duratoli molti di, che è impossibile si 
presemi al campo al primo di ottobre , che è il dì del 
tempo che sarà occasione da posarli. 
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Lira. 

k messbb ìicato Salyuti. 

Balogi», »»u«nbr> Oli. 

L'ultima mìa fu d'avanti ieri, né per questo mi 
accade dire altro, perchè credo abbiale notizia della 
commissione venuta da Cesare, di consegnare Modona 
al Duca Tra quindici dì , Tallo prima eerto deposito in 
Venezia. Mala causa del mio scrivere è per dirvi , clte 
uno mercante spagnuolo che ora abita qui, quale andò 
in campo a vedere l'abbai Li mento, mi dice avere parlato 
con Lopes de Soria sopra questo movimento che era 
venuto loro alle orecchie; e in effetto lo trova in opi- 
nione sia stalo fatto per tórre Modona , e gliene fa 
massime credere l'essere stato a Castel Franco une- di 
questi del Grasso a fare certi fanti. Referisce ancora 
che nel ragionamento avuto seco, ritrae che va sini- 
stramente interpretando li andamenti di Nostro Signore, 
insino a interpretare che la venuta del Marchese possi 
essere slata intrattenuta con arte da Sua Santità, per 
avere più facilita a fare questo effetto; e di me qui 
hanno dubitato che io non abbia intrattenuto toro lettere, 
ii che è talsissìroo. 
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LXXXII. 
A mhsber Iacopo Salvimi. 

Bologna , ullimo settembre 1M1. 

De'25 è l'ultima che io ho da V. S. , e l'ultima 
mia fu de' S6. Per questa intendo quel che s'abbia a 
seguire de' Lanzichcncchi , cioè che saoza crescere spesa 
so ne collochi più numero che si può nelle guardie di 
Bologna e di Romagna , e che costi se ne mandino 
insino quindici. Ho fatto intendere al Presidente quanto 
scrive V. S. e io in questa guardia ne metterò pia nu- 
mero potrò; ma veggo bene che assai ne resteranno 
sanza avviamento , perchè se bene Agnolo del Presidente 
mi conferma quel ch'io ho scritto per altre, i fanti le- 
vati di terra tedesca per quei capitano Federigo che è 
venuto costa , non sono più di duegento. Ci sono più 
di quelli che costoro feciono venire da Milano e altri 
luoghi spicciolali; ne' quali milita la medesima ragione 
di non gli lasciare andare per non confermare questa 
sospizione che è andala fuori; non di manco io non so 
quanto sia da stimare questo rispetto, perchè per il 
modo tenuto dal Grasso in negoziare questa materia , 
la sospizione si è allargata tanto, che non ci è uomo 
dalle bande di qua e nello esercito e altrove , che non 
creda fermamente che si sia maneggiata qualche giran- 
dola , ancorché per dove ci sia varietà d'opinioni. E però 
quando bene questi Lanzi si andassino dissolvendo, 
credo si perderla poco: dico di quelli che non aranno 
luogo d' intratteuersi in dette guardie , altrimenti bisogna 
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pensare come sì abbino a tenere ; perchè sanza qualche 
inlratlenimenlo non vorranno stare in Romagna a spese 
sue , e mentre sì tengono di qua terranno sempre gli 
uomini in continua gelosia. 

Io credo facilmente possi essere vero che il Grasso 
dei nome delli amici non si sia allargalo con Cipriano ; 
ma so bene che ha detto con qualcuno con la sua solita 
larghezza, che Cipriano sa ogni cosa e che è stato 
con seco alle ville loro , c anche Cipriano si è allargato 
con qualcuno che sa lutti i particolari; in modo che 
polendo facilmente penetrare questa notizia al Duca , 
dubito non abbi modo di corrompere, se non ora fra 
qualche tempo. Cipriano, e. per suo mezzo scoprire 
questo secreto. K tanto più che secondo intendo è 
leggiere, e povero, e il Grasso gli 6 amico nuovo e 
da chi può sperare poco; e però se non fusai filalo il 
rispetto di non disperare il Grasso . non sarebbe forse 
slato il peggiore modo mettere in uno fondo di lorre 
Cipriano e un suo fratello che è qui , che si è maneggiato 
anche lui in queste pratiche, e puf» facilmente sapere 
da Cipriano il lutto Non credo sia vero che dopo il 
sospetto scoperto, il Grasso abbia avuto avviso dalli 
amici , perchè quando parti di qui per Romagna , si 
disperava di non avere avuto niente da loro, e con 
difficoltà lo contenni che non mandassi ad avvisarli ; ma 
è ragionevole che cerchi tenere viva la opinione della 
pratica, e se tornerà a fermarsi qui, non resterà con la 
sua larghezza che la opinione ili aversi a tentare di 
nuovo, sarà di continuo a Ferrara e qui. 11 Duca secondo 
si è inteso mutò le chiavi di tutte le porte. 
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LX XXIII. 

A Niccolò Guicciardini , sto Nipote. 

Bntaj», ^awrtn Mi. 

Io ebbi la vostra del 23, e dipoi un'altra del 27, 
e con questa gara la lotterà a Giovanni Tornahuonì , 
i[uale mando aperta , acciocché non essendo secondo il 
desiderio vostro, mi possiate avvisare dì che tenore 
la volete; ancora che come per voi potete comprendere , 
in qualunque modo sia servirà a cerimonia e non ad 
altro. E della casa anche ho scritto a Piero Salviati, e 
la lettera sarà cou quella della Maria. Quanto alla cosa 
vostra, di che disegnavi intendere il parer mio, ci ho 
pensato più volte, e mi risolvo essendo il guadagno vostro 
tosti della sorte che scrivete, e ragione voi mento per 
augumentare Ogni dì, non sia disegno per voi; massimo 
che volerne trarre utilità in modo vi potessi salvare , 
sarebbe necessario maneggiarla in modo che ne resul- 
terebbe grandissimo carico. Quel capitolo mio che voi ma 
straslc al signor Arcivescovo non fu scritto per diffidenza 
che io avessi di lui, nel quale non potrei avere maggior 
Tede; ma perchè sapendo come noi altri siamo falli , son 
certo che per quasi tutti quelli cho n'avessino odore 
alcuno, non mancherebbe il mettere ogni difficultà. 
Veggo di poi per la vostra de' 27, quello che Sua San- 
tità aveva detto di nnovo : a che rispondo che quando 
io scrissi a Roma . che fu circa due mesi sono, me ne 
fu risposto tanto resolulamente , che se le parole dei 
principi fussino instrumenti, come veggo che spesso 



LETTERE. 209 

sono, mi parrebbe averli nella scarsella; pure perchè 
ogni regola ha eccezione, ancorché forse ne scriverò 
a Roma , mi bisogna fare lutto i) fondamento sull'Arci- 
vescovo; al quale direte che io accetterò il partilo che 
lui propone di sborsare t tremila scudi nello officio del 
Monte, e che prego Sua Santità che facci ogni opera per 
concluderlo, e avvisatemi della risposta. 

Dispiacenti il male di Girolamo, vedendolo allungato 
più che io non credetti; pure le vostre ultime ne par- 
lano in modo che io spero che a questa ora sia total- 
mente libero: se sarà in termine da poterlo fare, arò 
piacere che lui maneggi questa faccenda con l'Arcivescovo 
per averla trattala prima; e perchè vi ha a intervenire, 
non polendo farlo lui, sarete contento farlo voi. Le 
vostre lettere non sono lunghe al desiderio e satisfanne 
mia; però questo non vi rilardi dallo scrivere. 

PS. Ebbi ier sera lettere da Vinegia che avvisano, 
come quivi era nuova da Corfìi che le galee di Rodi, 
avendo invano tentato di entrare di furto in Rodi, erano 
capitate a Modonc , e con intelligenza che avevano 
drento, si erano insignorite di quel luogo, che è d'im- 
porlauza assai. 
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LXXXIV. 
A MEssun Iacopo Salviate 



All'ultima dì V. S. che è de' due del presente, oc- 
corre poco altro che farli intendere, come in questa 
guardia si metteranno di questi Lanzi circa 90, che non 
se no può rimettere più, non levando alcuni Lanzi che 
ci erano prima, persone di qualità e buoni soldati. Il 
Presidente non sa a quanti si darà luogo, nè credo 
possi dare loro danari fra 20 ili , perchè secondo mi 
disse Agnolo suo , quando venne la commissione , avea 
poco innanzi data la paga ; ma intratlanto gli Ita distri- 
buiti per le terre, e fagii intrattenere. Oltre a questi 
che si smaltiranno qui , possono stare in Romagna , 
secondo comprando trecento Lanzi, che sono parie dì 
quelli che condusse Federigo , parie di quelli che fece 
venire il Grasso , che hanno fatto tulio un corpo insieme , 
benché i migliori fanti fussino qucsli del Grasso ; i quali 
penso sarete necessitati a lasciare resolverc , perche 
secondo mi e detto, loro medesimi hanno più presto 
inclinazione d'andarsene che di soprassedere nel modo 
slanno ora. Quanto a intrattenere il capitano Federigo 
io non saprei designare d'onde si potessi trarre a Bo- 
logna uno quattrino per lui; perchè l'assegnamento delle 
quarantamila lire lo quali paga la Camera, non basta 
di gran lunga alla spesa della guardia e altre provvi- 
sioni che ci sono su; in modo che essendo consumato 
un poco di residuo con che per il passalo si è supplito 
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a quel clic si spende olirà lo quarantamila lire , che sarà 
consumalo fra dua o Ire mesi , non si polrù slarc qui con 
la spesa presente, se non si farà nuova provvisione. 
Però quanto a Federigo qui non è ordine alcuno, so già 
Nostro Signore non volessi si cavassino delle lasse le 
quali Sua Santilii lia concesse a' Bolognesi per fortifica- 
zione della terra. 

Il Sìfola scrive avere parlato con lo amico, e trovarlo 
dispostissimo, ma non vorrebbe essere tenuto sospeso, 
perchè è necessitato a pigliare partilo; e insomma si 
risolve bisognare o die abbia commissione dì cominciare 
a tirare innanzi la materia , o che gli sia dato qualche 
trattenimento, perche muore di fame. V. S. avviserà 
quel ch'io gli ho a rispondere. 

Li avvisi che si hanno da Modena insino a ora sono 
che la sarà consegnala al duca di Ferrara , il quale fa 
gettare giù tutte le case che sono attaccale alle mura 
di Ferrara, che pare ve ne fussi qualche numero , mas- 
sime verso la porta di San Giorgio ; e nel rcslo va 
drieto facendo qualche guardia onestamente , con demo- 
strazione continua di sospetto. 



LXXXV. 

Luigi Guicciardini a Francesco suo fratello, in Bologna. 

fucate , io ollolirc ISSi. 

Avendomi il Reverendissimo parlato por conto 
de'nuovi ufiziali di Monte , e dettomi come il partito da 
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voi messo innanzi è piaciuto a Roma , e che al tempo 
non si mancherà nel modo s'è ragionato di metterlo ad 
effetto , honne parlalo con Girolamo particolarmente , e 
perchè da lui ve ne sarà scritto , non replicherò altri- 
menti il modo ; o massime come, ho detto sarà in quel 
modo avete disegnalo, e sarà bene ne scrìviate di poi 
al Reverendissimo Arcivescovo. 

Girolamo si va pure mantenendo il male , e ben- 
ché poi vi scrissi sia alquanto migliorato , nondimeno 
fa molto adagio , o non va seguitando con quello ordine 
suole fare chi ha perso il cammino della salute, e se non 
che i mali quando sono cronici sono lunghissimi e molfo 
variabili, ne farei più cattivo iudicio : lui molto si al- 
tera del malo e d'ogni accidente gli viene, in modo 
che più presto ii nuoce ; pure l'andiamo confortando e 
ne siamo con migliore opinione assai che a' di passali. 

Con questa sarà una lettera come vedrete di Anto- 
nio del llabalta , al quale benché sia certo farete ogni 
piacerò volentieri , non di meno ancora mi sarà grato 
che per amor mio lo serviate con meno respetto ; per- 
chè ancora lui, oltra all'essermi amicissimo, fa per li 
amici nostri il medesimo. 

Palla e Francesco andranno fra sei giorni alla 
Legazione loro , e perchè passeranno di costà non oc- 
corre dirne altro. La Eccellenza del Duca dicono ci 
sarà presto, che a Dio piaccia. La riforma ! ,! è ordinata , 
e si è mandata a Roma ; e perchè poco varia dall'agno 
passato e poco mogliora il Monte , non ne dico altro : 
massimo che ancora non s'è inteso l'animo di Nostro 
Signoro. L'altre cose qui vanno quietissime. 



"> La riforma del Morie Comune. 



LETTE B E. 



213 



LXXXVI. 
A Messer Iacopo Salviati. 



F.' non mi accade per la presente altro che avvisare 
che questa sera ci ò avviso per alcuni spagnuoli venuti 
in poste, che oggi a 20 oro enlrorono in Modona Ì cavalli 
del Duca di Ferrara , e stasera si aspettavano i fanti che 
ha inlrallenuli più dì a questo cffclto a Rubiera. Erasi 
inleso stamani che la fede del deposito era venula da 
Vinegia, in modo che sanza dnltìo sarà segnilo a questo 
effetto. Vi è per luogotenente del Duca il signore Enea: 
e qua è fama che Pranzino vi andrà per Governatore. 



LXXXVII. 



Luigi Guicciardini al fratello Francesco, in Bologna. 



Ier mattina vi scrissi per sor Giovanni nostro Can- 
celliere quanto era seguito di Girolamo, n perchè son 
cerio l'arete avula , non la replicherò altrimenti. Di poi 
Girolamo stanotte e stato peggio , non tanto per avere 
uscito più che non ha fatto lo notti passate, quanto 
per avero una volta fra l'altro uscito materia bianca 
con qualche poco di colore rosso; e benché altre volle 
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ma di rado abbi fallo così, non di meno questa volta 
è siala più quantità e fuori d'ogni opinione , perchè 
da quadro giorni in qua ha uscito meno assai , e ma- 
teria più soda e più simile a l'ordinario. Però et dà più 
che pensare il male suo, e massime, come sempre ho 
ricordato a'medici , die non si converta in flusso 
epatico. La febbre sua è piccolissima cosa o niente, ma 
tuttavia ho trovato la virtù indebolire; parli esser 
debole , mangia quasi sunna guslo c poco ; parli d'avere 
sempre sonno, ma non dorme mollo; questi medici insin'oru 
hanno avuto più cura alla debolezza dello stomaco , e 
dello stimare che l'uscita proceda più da difetto di 
budella o di stomaco ; ma ora cominciano a temere non 
proceda dal fegato, e per questo oggi s'è aggiunto a 
loro il Ripa, e hanno ordinalo per conio del fegato darli 
domattina rcubarbaro. Domani uno di loro scriverà tulli 
li accidenii del male , Io ordine della cura loro , e cosi 
tulle le altre cose necessarie a dare così a colesti 
medici qualche lume del male di Girolamo. Lui sta 
accidioso e con timore, e benché sia per natura fasti- 
dioso nei male, non di mono in questo caso ha qualche 
ragiono , vedutosi il male tanto durare e parendoli che 
questi medici abbino male inteso la sua indisposizione. 
Per il primo vi si manderà la informazione, e quello 
ara operato il re ubar baro. Insomma io tengo assai 
conto di questo suo male , e dubito che in (anta lun- 
ghezza non scuopra qualche accidente pericolosissimo. 
Il far venire qua medico di costà , Girolamo noo ci è 
punto volto; però credo sarà bene , che quando rispon- 
derete alla informazione si manderà, ne scriviate a lui. 
Mosscr Niccolò ancora ha un poco di febbre, pur ere- 
desi passerà, veduto esser proceduta da scese, e non 
andare avanti ma diminuendo. 



A' dì passati dissi al signor Arcivescovo coinè de- 
sideravo che Mosser nostro lussi veduto questa volta 
(ionfaloniore : commessemi lo facessi notare al vescovo , 
c così feci , benché io fussi spacciato molto per l'ordi- 
nario. Avanti ieri furono li accoppiatori insieme per di- 
segnare F. , e di SI. non si parlò , perchè il vescovo 
benché permettessi pigliarne la nota , non ue dovette 
far nulla , però non fu ricordalo ; chè l'avevo detto a 
Francesco Vettori solamente , ina per essere, indisposto 
non vi andò , per modo che non solo non fu messo in 
sulla lista che si manda a Roma , ma in luogo di tutti 
(mesti di casa , solamente Batista di Braccio. Vedete 
de' discorsi: ora io ve l'ho voluto scrivere, acciò che 
a [ionia no scriviate qualche cosa, perchè tanto si con- 
viene a Balista questo grado, quanto a messer Niccolò 
non essere. Io 11'ho di poi parlato a l'Arcivescovo, 
sanza mostrare di sapere questo disordino, e per li 
atti ne fece divedere n'ha avuto dispiacere, e elio ne 
scriverebbe; ma come voi sapete', a chi non tocca vi 
pensa poco, però sarà bene rimediarci, che se pure 
messer Niccolò non è fatto , almeno non esca della 
linea nostra. 



L XX XVI II. 



A Messeb Iacopo Salviati. 



Per l'ultima mia de' 12 avvisai della consegnatone 
di Modena, d'onde si è poi partito il Governatore spa- 
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gnuolo co'fanti vi teneva, e il Duca vi ha messo circa 301) 
fanti e 150 cavalli, e per ancora vi è il signore Enea. 

Il capitano Federigo fu qui con la lettera di V. S. , 
e si persuase trovarci crdine della paga per tutta la fan- 
teria; il che non credendo se n'andò d'assai mala voglia 
in Romagna, d'onde pei è tornato qui con farmi inten- 
dere che quelle terre uon vagliano più intrattenere i 
suoi fanti; e il medesimo mi ha strillo più volle il Pre- 
sidente, il quale si scusa non avere in questo obbedien- 
za, massime sendo divulgala la fama della parlila sua. 

10 riscrissi al Presidente per Federigo medesimo quanto 
questo efletto era desideralo da Nostro Signore e quanto 
importava, e confortai Federigo andarsi intrattenendo, 
che come ii Presidente dava la paga, smaltirebbe un 
altra parte di quelli fanti, e che del resto si potrebbe 
pigliare qualche partito. Non credo no che abbino a avere 
più trattenimenlo. per quello mi scrive il Presidente, 
nò che lui anche sia_per contentarsi di questo, ma per 
andarsene alla volta delle genti che sono intorno a Lecco. 
Dico casti essergli stato detto che tulli sarebbono pagati, 
o ha mostrato farsi beffe della provvisione per la sua 
persona. Io non ne veggo altro esito che la partita sua, 
perchè con lui è fallo un corpo di tulli i Lanzi che con- 
dusse lui e fece venire il Grasso; in modo che smaltiti 
tutti quelli che si potrà, in queste guardie resteranno 
trecento fanti, i quali non avendo danari s'andranno con 
Dìo e lui con loro. 

Quanto all'operare che l'amico, alla villa di chi fu 

11 Grasso, si levi, io non ho mezzo da farli intendere 
cosa alcuna, perchè inai ho fatto parlarli , nè lui a me; 
e tutto quel che sì è trattato si è sempre trattato per 
mezzo del Grasso, e adoperare ora nuovi istrumcnti 
credo sia pericoloso. 
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LXXX1X. 
A Messer Iacopo Salviati. 

Unioni, in allibri 1W1. 

Questa mattina ebbi la di V. S. de' 15 , e io per 
l'ultima mia avvisai in che termini erano questi Lanzi, 
i quali licenziati di poi dalle terre di Romagna e non 
provvisti dal Presidente, se ne partirono, e se ne ven- 
nono iersera ad alloggiare in Bolognese con disegno 
d'andarsene lutti, e il Capitano insieme con loro sotto 
la bandiera alla volta di Lecco; pure oggi si è fatto tanto 
die il capitano Federigo è slato conlento licenziarli, e 
se ne sono andati spicciolali, chi qua e cbi là, e lui 
è restalo qui ad aspetlare il Grasso, al quale pretende 
volere dimandare danari c interessi, come ci è ancora 
delli altri clic si tengono ingannati da lui ; in modo che 
so non viene bene armato di costà, ara delle fatiche. 
Mi C pjrso. poi clic la cosa era ridotta qui, che questo 
sia slam il minor male che si potessi fare, cioè che se 
ne vadino più presto spicciolali e sanza il Capitano, che 
stretti tultì sotto la bandiera; nè ci era altro verso, 
uon avendo l'intrattenimento in Romagna, nè anche spe- 
ranza dal Presidente di metterne nella guardia; perchè 
m'ha scritto più volte esservi fanti stati lungamente, 
quali era male a licenziare, e dolutosi meco che del 
fargli intrattenere alle terre, non ha mai avuto breve 
nè commissione <U coslà da potere mostrare; ganza la 
quale dice che le Comunità non lo volevano obbedire. 
Al Grasso ini sforzerò dare quello intrattenimento di 
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strame e legne che scrive V. S.; ma vi dico bene che 
travagliando più questa pratica, i! maneggio suo sarà 
di sorte che stando qui non potrà essere sanza carico 
di Sua Santità, nè anche può fermarsi in luogo dove 
sia più vegghiato e scoperto che qui: io me ne gover- 
nerò secondo scrive V. S. 

Quanto al conte di Caiazzo io non ho la copia 
della condotta sua, nè credo poterla ritrovare, perchè 
ad istanza del cardinale Cibo ne cercai quando ero a 
Firenze , e non mi venne mai a mano; e non me ne 
maraviglio, perchè perdei parte dello scritture mio 
quando mi fu sgomberata la casa ; ma ['fucile, di quel 
ch'io mi ricordo fu, che so gl'imperiali gli toglievano 
lo Stato del Reame , per essere lui passato dal canto 
nosiro, e non lo recuperassi infra otto mesi, Nostro 
Signore l'avessi a ricompensare o con darli uno Sialo 
equivalente, o con consliluirli tanta entrala insino lo 
recuperassi; e il tempo delli otto mesi fu posto, per- 
chè si pensò potere accadere , che quando bene gli 
levassino !o Stalo , lo recuperassi infra detto tempo 
o per vittoria della guerra o per accordo; delle quali 
cose scrissi a' di passati nella lettera mia più stretta- 
mente ; perchè venendo per mano dell'uomo suo, mi 
parve più a proposito il fare cosi. 
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LU(«1 Al. FRATELLO FRANCESCO GUICCIARDINI, IN BOLOGNA. 
Fimi» , ti.» .Ilota, US,. 

Di Girolamo più giorni doii vi ho scritto cosa alcuna 
per esser ito continuamente migliorando, e benché le 
doglie delle gambe li abbino qualche volta dato fasti- 
dio , per essere procedute da scesa che si sente cadere 
dal capo, non di meno il dolore è sempre diminuito ; 
pure fa molto adagio e di sorte che è per slare cosi 
qualche sellini, ma. 

Ai dì passali parlai al reverendissimo Arcivescovo 
circa la pratica delli ufu'ziali di Monte, e quando credeva 
si avessi a sborsarli il danaio , risposemi che alla line 
di febbraio basterebbe; ma quanto alli uffiziali non era 
ancora risoluto .maggior numero di cinque , ma che ve- 
drebbe di ridurlo a sei, dove sarebbe il luogo per Gi- 
rolamo. 

Io vi scrivo dì rado per non avere che dire cose 
che importino da scrivere per le mani di ogni uomo . 
ma quando avessi fidato apportatore spesso vi polrei 
avvisare qualche cosa dei modi noslri, i qual procedono 
in uno maniera che non mi piace. Pure qui si vede 
e raanifestamenle, che questi nostri padroni non si fidano 
di nessuno, e sia chi si voglia, odi pochissimi: 
quando non importassi alla sicurtà di lutti noi , non 
sarebbe da stimarla ; ma importando assai alla salute 
nostra , mi dispiace troppo. Li pi mici nostri non si 
addimeslicono e ci stiroono poco , e spesso usono; troppi 
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insieme, pur di giorno, ma sanza respclto: tra noi c'è 
poca unione ; non so quando la necessftà verrà , se 
muteremo i modi; non li mutando è certo capiteremo 
male. Sor Ceceone lo ricorda dove bisogna , ma non ne 
cava altro, che essere commendato, e che 6i farà col 
tempo quanto sarà necessario. De l'arme credo ne sia 
assai per le case, murale e in soffitte; perchè quando 
considero che uno de' Bramanti, un figliuolo 'di Giovanni 
Batista de' Nobili n'aveva murate assai, penso abbino 
di molti compagni ; e massime che alle note date do 
l'arme, n'appare data poca, e pure in Firenze n'era avanti 
lo accordo grandissima copia. Qualcheduno crede clic 
in Arno ne sia slata gittate assai, o che molti l'abbino 
condotte alle ville , e che non pochi le vendessino in 
sull'accordo ai soldati: questa ultima non credo. Alle 
ville non s'intende ne sia copia, in Arno se ne vedulo 
qualche pezzo e qualche archibuso ; ma non però tanti 
che sia da iudicare sìa andata per questa via. 

Li amici, secondo si dice , l' hanno data tutti: sì 
che quanto sia a proposito se ne truovi nello mani 
delli avversarli e non nelle nostre , lo conosco ogni 
uomo. Farmi ancora vedere in noi mala contentezza , 
e che proceda non tanto dalla inquietudine e poco discor- 
so , quanto ancora da'modi de' padroni; però bisogna 
pregare Dio presti lunga vita a Nostro Signore. Sua 
Santità vuole intendere ogni cosa dalla mìnima alla 
maggiore , e l'cspcdizione sono più lunghe che mai. Il 
Duca attende alle caccio , e poco si travaglia ; pure 
intendo che l'andata del Buondelmonte a Roma nocque 
al Duca ; e che il Papa non la aspettava . ma che aveva 
disegnato Domenico Canigiani. A di passati Sua San- 
tità ci fece dall'Arcivescovo intendere come non po- 
teva negare a don Ferrante e altri imperiali che Uaffaelo 



Girolami non Cussi allargato tanto elio potessi andare 
per tutta la fortezza di Pisa; e per queslo aveva 
disegnato dessi mallevadori por ducati ventimila di 
non uscire né di macchinare cose contro al presento 
Governo e a Sua Santità: a clic fu risposto ebe non 
potendo impedire le voglie di Sua Beatitudine né dovendo 
opporsi a quelle , staremo pazienti ; ma che questi non 
erano i modi da sbigottire li inimici , ma da torno 
animo a chi desidera la grandezza e sicurtà del Duca, 
e simili altre ragioni si andarono replicando sanza 
frutto ; in modo che dipoi hanno i parenti di Raffaello 
atteso a trovare i mallevadori , e per ancora , benché 
sìa più giorni cominciarono, non intendo li abbino tro- 
vati. E nasce per più cose , ma massime perchè li 
inimici v'enlrono male volentieri , li amici nostri vi 
hanno respetto , per non essere notati ; o in fatto farò 
malo tudizio , di quelli nostri v' interverranno , perchè 
mi paria voglino tenere il piede in dua staffe. Questo 
principio di Raffaello mi fa stare di mala voglia per 
dubitare non si facci il simile per altri. Insomma chi 
non governa li Stati con quello rigore e quelle regole 
hanno usato coloro che lungo tempo se li hanno man- 
tenuti , è impossibile non rovinino; perchè in simili 
casi la pietà nuoce a chi la usa troppo, e tanto che è 
causa della distruzione sua. Al Duca per quanto ho 
potuto ritrarre non è piaciuta questa cosa, pure ancora 
Sua Eccellenza ha pazienza, 

Io credo che questo allargamento di Raffaello pro- 
ceda e dall'Arcivescovo e da Attaviano e dal suo fra- 
tello che sta a Roma , e non dalli imperiali : e però 
tanto meno conto se n'arebbe a tenere. 

Monsignor Reverendissimo qui si porla molto civil- 
mente, e fa tutto quello è possibile per cavarne nome 
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d'uomo savio , iusto e quieto ; e se questo fine serve 
a 5. S. Reverendissima, non è a proposito nostro, per- 
chè chi governa uno stato come questo, volendolo 
governare bene , bisogna corra la medesima fortuna che 
gli altri parligi|ni . altrimenti si erra troppo ; e mas- 
sime avendo a fare con li corvelli disperati quali sono 
li inimici nostri. Monsignor non erra non essendo 60- 
rentino , e fa suo debito ; ma non già procede pruden- 
temente chi adopera in simili casi instrumenti respet- 
livi. 11 governo di Monsignore mi sarebbe piaciuto 
eccessivamente avanti il §9; ma veduto che ne 
la pietà , nè la giustizia, uè la ragione usata avanti 
il 27 verso li inimici nostri non giovò cosa alcuna, si 
può concludere che ancora per l'avvenire sarà non solo 
il medesimo ma molto peggio; massime che più sco- 
pertamente le parti si veggono, più sono le offese 
vergo di loro , più la povertà li strìngerà a scoprirsi 
in ogni minima occasione; e però non vivendo altri- 
menti , bisogna pregare la fortuna che non giri più la 
sua ruota , poi che da lei totalmente ci lasciamo go- 
vernare. 

Bartolomeo Valori partirà credo domenica , e va 
in Romagna con speranza di farvi molto bene , non 
tanto per altri quanto per sé ; e si vede che non arà 
quelli rispelli al guadagnare che aresti voi : credo vi 
si fermerà per qualche tempo. 

Tenuta a %i\ ho di poi una vostra breve de lti, 
alla quale per avere resposto e scritto di sopra quanto 
desiderate, non farò altra replica. 
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Bologna , igatlObK l53l. 

Pochi di innanzi che io venissi in qucslo Governo, 
essendo accadala cerla quislione di mentite e di ceffate 
tra Alessandro Gozzadini e Costanzo Malvagia , Costan- 
zo fece che un certo forestiero scognosciuto , avendo 
eoa lettere finte condotto Alessandro in sulla porta della 
casa propria, gli dette una ferita srande in sul viso 
con dimostrazione di volerlo ammazzare, essendo' Co- 
stanzo con altri compagni in luogo propinquo per soc 
correrlo; d'onde per monsignor di Gambaro fu formata 
una inquisizione contro a Costanzo, nella quale fu 
espresso elle il detto forestiere era stato indotto a fare 
questo con danari , secondo che ne appariva qualche 
indizio ; e per questo rispetto secondo gli Statuti della 
Città , Costanzo aveva a essere condannalo in bando 
del capo e connsca/.ione di tutti ì beni, lo trovai que- 
sta inquisizione pendente e farei lasciata correre per 
l'ordinario , se non che la Eccellenza del Duca mi scrisse 
una lettera, benché assai generalmente , in raccoman- 
dazione di Costanzo; alla quale desideroso satisfare 
operai tanto con questi Gozzadini, che gli indussi a 
consentire , benché con molta difficultà , che la pena 
del bando fussi per lui c per un compagno inquisito 
seco , permutata in pena di quattrocento ducati e con- 
fino di due anni. 11 quale consenso loro era necessario, 
sì perchè essendo loro gli offesi , era conveniente non 
alterare la pena dello Statuto con tra la voluntà loro ; 
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et etiam perchè non avevo altro modo a indurli a dar- 
mi la fede di non offendere i fratelli di Costanzo , mas- 
sime che non sanza couietture pretendevano, che uno 
di loro chiamato Cornelio fussi partecipo di tutto con 
Costanzo ; e data questa sentenza, aggravandosi questi 
della Malvagia che la pena pecuniaria era troppo grave, 
la ridussi con loro d'accordo a'dugentocinquanta ducati. 
11 che i Gozzadini tollerarono il meglio potettono, e i 
dugcntocioquanla ducali furono messi a entrata come 
pagati dal depositario della Camera, so bene intendo 
che Ini da canto n'abbia fatto loro commodità tutto 
questo mese. Accadde di poi che la Eccellenza del Duca 
mi scrisse da Tloraa, come maravigliandosi che lo scri- 
vere suo non avessi giovato Costanzo e raccomandato; 
a che io risposi dando conto parlicularmente dì tutto 
quello si era fallo per la intercessione sua, e che non 
et sendo pace dellt offesi , non vedevo come sanza 
grandissimo carico si potessi fare altro. Sua Eccellenza 
mi ha replicato come V. S. vedrà per l' inclusa copia ; 
dì che io, che non desidero allro che servirla, ancor- 
ché conoscessi chiaramente questo non essere il modo 
a tirare i Gozzadini alla pace, ho fatto con loro ogni 
instanza, c co! Cavaliere precipuamente , eh' è il prin- 
cipale di tutti , che voglino fare la pace e satisfare in 
questo a Sua Eccellenza che tanto lo desidera. La ri- 
sposta e ultima loro resoluzione è stata di sorte che io 
non credo che non che a me, ma alla Santità di Nostro 
Signore riuscissi di condurla ; dolendosi sopra modo che 
il supcriore voglia che essendo loro della qualità c 
fede verso Nostro Signore che sono , c per contrarto gli 
altri a rispello loro di poca condizione , una ingiuria 
falla loro di questa sorte, di che apparisce il segno in 
sul viso di Alessandro , resti impunita ; aggiugnendo che 
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mi dettono la fede Ui non gli offendere, perch'io pro- 
messi cbe |a giustizia arebbe il luogo suo , e cbe man- 
candoseli di questo , io non mi maravigli so mi love- 
ranno la fede ; o so cbe hanno mandato a sono io 
procinto di mandare a questo effetto ano uomo alla 
Eccellenza del Duca , al quale io non ho voluto scrivere 
niente, perchè per l'ultima sua lettera mi è parso stimi 
tanto questa cosa , che ho dubitato non lo turbare. 

Io in quel che ho potuto aiutare Costanzo lo feci 
insin nel principio, e ora ho fatto quel cbe ho potuto; 
ma non essendo in potestà mia sforzare la parte alla 
pace, e potendo essere scandaloso il rimettere la pena 
dove non è pace , massime sendo li offesi della qua- 
lità sono , ho voluto scrivere tutto a V, S, , e per infor- 
marla venendo là l'uomo loro, e perchè ella possi pa- 
rendoli intendere da sua Eccellenza quello vuole che 
io faccia; e io tanto eseguirò serrando gli occhi a ogni 
carico e disordine che ne potessi nascere, perchè non 
desidero altro che obbedirla; pregando V. S. mi perdoni 
se l'arò troppo fastidita con questa Malvagia, che non è 
già nè amabile nè di Candia, ma torbida e di strava- 
gante sapore. 



XCI1. 

A Messere Iacopo Salvuti. 

,■„;, , « novtmbn >Ul. 

lo ho due di V. S. de'30 e del primo, e hoavuto 
piacere intendere particolarmente come stia la cosa di 
»9 
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Vicaro, perchè dai particolari che scrivevano di qua 
era falla di più importanza. Quanto al consigliare questo 
Collegio nella causa di Angiia , terrò lo stile che dice 
V. S., ma non essendo l'autorità di Sue Signorie, credo non 
mi riuscirà il faro che non consiglino; perchè questi 
curiali instanno sollecitamente , e i dottori ne hanno più 
voglia di loro per toccare danari , massime sendo il 
pagamento galiardo. 

Io non posso avere notizia che il duca di Ferrara 
abbia più luce di quesla pratica, che quella che ho 
scritto per molto altro, nò anche veggo segni da credere 
altrimenti; che 6 in effetto che la cosa fu maneggiata 
di sorte che io non dubito che abbia saputo, che per 
ordine del Grasso, quale diceva farlo di commissione di 
Noslro Signore e con sapula mia, furono dati denari a 
più persone per fare fanti, e che se ne fece alla Mirandola, 
a Castel Franco e in più altri luoghi, e che a tulli questi 
capi e a più altri, il Grasso disse avere trattato in Ferrara , 
e che i Lanzi venivano per questo efTetto , e che avevano 
ad alloggiare a San Giovanni per voltarsi la notte a 
Ferrara, e che di verso Lombardia venivano barche 
sotto nome di andare per grani. Queste cose e allre 
simili non dubito sieno penetrate alle orecchie del Duca 
per molte vie, perchè furono governate di sorte da non 
credere altrimenti, e quando anche fussino stale governale 
più secreto, lui è avvisato di qua d'ogni andamento , 
e sì serve in questo assai di Frangino. Tutte queste cose 
come io dico, lui le ha sentile; in modo che in sè le 
può tenere per cerle , ma non penso le possi iuslificare 
altrimenti, so non in quanto ha fatto somma diligenza 
di imprimerle a questi agenti cesarci, e anche tenuto 
modo che loro si sono chiariti di qualcuna, massime 
che alla Mirandula e a Castel Franco si facessino fanti 
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sotlo questo nome. Sta secondo die posso ritrarre, con 
sospetto grande c vigilantissimo , in modo die ogni altra 
cosa che s'avessi a tentale bisogna sia governata più 
che cautissimamente. 



XCIll. 

A M esser lAcopo Salviati. 

Mogna , ■! norcmbfa 

Ho visto quanto mi ha scritto V. S. per la sua 
de'9 circa la negligenza delle poste, per rimedio della 
quale ho orilìnalo si eseguisca il fare la lista secondo 
, e non mancherò etiam di punire chi non 



1 dehiu 



ato per 



Homugna al signor Lionello per andarsene di quivi a 
Loreto secondo l'ordine. La quale cosagli preme tanto, 
dubitando non sia qualcuno che cerchi di vagliarlo, che 
mi dice avere deliberato andare domattina a parlare al 
signor Lionello, e di quivi a buone giornate condursi costà. 
Ila però questa buona fede che questa cosa non pro- 
ceda da Nostro Signore nè da V. S. ma che veramente 
sia motivo di chi abbia voglia tirare tutta questa pratica 
in sè. E si è contentato che io ne dia avviso a V. S., 
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e io 1' ho fallo volentieri per sua salisfazione , e aneliti 
per dirvi che io credo sia necessario, o che col con- 
fidarvi dì lui totalmente o col procedere con gran 
destrezza, fuggiate il darli ombra; perchè ce lo veggo 
molto alterato , e quando se ne vedessi escluso, non ci 
essendo più alcuno suo interesse in tal caso che la 
succedessi ad votum , potrà facilmente farci drenlo 
qualche disordine. E altro non mi occorre che racco- 
mandarmi a V. S. 



XC1V. 



A M esser Iacopo Salviati. 



10 ho due di V. S. de' 13 e 15, e avendo scrino 
per l'ultima mìa quanto occorreva circa il consiglio ili 
mandato per conto del re di Anglia, non mi accade per 
questa dirne altro. 

11 Grasso parti ieri per il cammino di costà e per 
la causa che scrissi per la mia de' li, se mi ha dello 
la verità; dico cosi perche poi tornò di costà, ha un 
poco più del cattivo che non aveva prima; c perchè 
V. S. per questo due sue mi ordina come io abbia a 
procedere m caso che l'impresa si trattassi o da lui 
o da altri, io non mancherò di eseguire con fede e 
diligenza quanto intenderò essere la mente di Sua 
Santità ; ma prego bene V. S. che non sia scarsa di 
darmi tutti quelli ricordi e avvertenze che servino a 
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illuminarmi bene dì quello che io abbia a faro, perche 
in cose (li lanla importanza vorrei mi fossi data norma 
chiara se lussi possibile di ogni minuzia, □ non rimesso 
nienlc alla discrezione e parere mio. E perche Vostra 
Signoria scrive che in caso che la impresa riuscissi a 
chi la tenterà, e volessi essere soccorso a effetto che 
l'acquistalo fussi della Chiesa, che io faccia ce. desidererei 
sapere se voi intendete questo in caso solamente che 
già questi tali si fossero insignorili del tulio; o se pure 
accadessi che avessino preso verbi gratia una porla e 
dimandassino aiuto con la condizione sopradetta, per 
potere più facilmente spedire quello che io abbia a fare; 
ne bastami dichiariate che scio veggo il resto riuscibile, 
mi muova altrimenti, ma perchè non essendo in sul 
luogo e avendo a rapportarmi alti avvisi d'altri, potrei 
facilmente in questo ingannarmi, [lem polria essere 
che questi tali trovandosi in simil termine, dimandassino 
soccorso con la condizione predella, per avere più 
facilmente la vittoria del tutto, e non di meno con- 
seguito l'intento fussino d'altro parere ; e ancora che 
noi ci fussiao scoperti , e chiamati non si curassino poi 
di escluderne, se a questo vi occorre darmi ricordo o 
avvertenza alcuaa. Iiem che più piaccia a Nostro Signore, 
o che nel caso che voi scrivete io vi vada in persona , o 
che io vi mandi e generalmente ; vi prego mi diate 
le commissioni più chiare e più precise che voi potete, 
perchè desidero non errare nò avere a indovinare. 
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A Messeb Jacopo Salviati. 



li non liti occorre rispondere aldo alla lettera di V. S. 
che è l'ultima ho da quella, che farli intendere che ho 
mandalo a Ferrara per fare la diiiuonza chu la mi com- 
mette per quella sua, e il medesimo si farà qui, e dì 
lutto quel che si ritrarrà, se ne darà avviso a V. S., 
e capitando qui l'amico, si farà il bisogno. 

Delle pratiche del Grasso non accade dire altre ; 
lui e venuto costà e urà dello il caso suo, e io sarò 
parato a eseguirò tulle le commissioni che mi saranno 
date; ma bene desidero mi siano dichiarale in modo 
ch'io non abbia a errare, cioè che al tempo dell'eseguire 
mi sia dalo l'ordine in modo ch'io sappia precisamente 



che il Duca ha fatto ritenere in Ferrara il Conte di 
Scandiano: non ho potuto averne maggior certezza che 
dalla relazione di costui che viene di là , che è persona 
di poca qualità , e però forse sopraterrò questa a do- 
mani: la cagione ha detto avere inteso variamente da 
qualcuno, che k stato per conto della moglie, che lui 
voleva tórre contro la voluntà del Duca ; da altri che è 
per altre pratiche , domani si doveri saperlo più certo. 

Tenuta a di 29. È vero che il conte di Scandiano 
h slato messo in castello, e il Duca ha mandato cavalli 
a Scandiano: dicesi per tórre tutte le lettere sue e 
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forse altro; c la causa si dici; per avere sempre negalo 
al Duca di avere tolto moglie , e lui avere poi ritrovato 
il contrario, e forse avere in su questo preso qualche 
allra ombra. 



A Messbk Iacopo Salvimi. 



Io non ho che rispondere alla lettera di V. S. del 7, 
ricevuta questa mattina, se nou die ancorché la rispo- 
sta sua non satisfaccia interamente alli quesiti miei, 
non di meno io ho preso quel che È dato, e venendo 
il caso mi governerò con questa commissiono in quel 
migliore modo saprò; rendendomi cerio che V. S., per 
l'interesse di nostro Signore e per l'affezione paterna 
che sempre mi ha portalo, non inanellerà so così sarà 
iti proposito o se la materia comporterà che cosi l'are 
si possi, illuminarmi quando sarà tempo di lutto quel 
che servissi a farmi migliore esecutore; a causa che 
quando io abbi commissioni; alcuna io possa fuggire il 
nome che mi danno ti umici in compagnia di V. S, di 
considerare troppo questa materia. 
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Luigi a Francesco Gmcciabdini sto ksatkllo , in Bologna. 

Alla vostra de' 3 , avuta da Piero Capponi rispon- 
derò quello accade ; e prima circa alla riforma , benché 
sia ferma, non sì scoprirà prima che alla fine di gen- 
naio; perchè vogliono porre innanzi quello arbitrio 
hanno disegnato per dare riscontro alle paghe Li uo- 
mini depulaii a porlo non sono ancora disegnali , per- 
chè più volte per questo conio si è mandato la nota di 
chi qua è giudicato atto , e là non è piaciuta ; e in 
i|ueslo modo le cose vanno in lungo , e con troppa 
tardità si viene alle conclusioni. Se accade che io vi 
facci cosa alcuna in questa cosa vostra avvvisate che 
non mancherò del debito. 

L' Arcivescovo è stato a questi di ed è ancora molto 
indisposto delle sue gotte; pure dicono essere alquanto 
miglioralo, e in breve potrà negoziare all'usalo , che a 
Dio piaccia. 

Arò carissimo intendere se è vero voi aver coin 
posto uu dialogo dì non so che confessione di Bernar- 
dino della Burba, nella quale, secondo mi è stalo rifo- 
rilo , egli molto si duole della ingratitudine di Nostro 
Signore e di altri suoi defetti ; e fra le allre cose allega 



i« Piglio vale interassi ilei rfehlln pubblico. Vedi sull'arbitrio t 1 
altri modi d' imposizioni' . ijuanlo fu ampiamente ri et lo nell'Opera 
L'arte dì Sialo ec. 
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quella usa verso di voi , per noe vi avere fallo rimbor- 
sare cle'voslri duemilacinquecento ducati; perchè essen- 
domi quesla cosa riferita, ed essere stala da voi mandata 
a Itoma, e pervenuta alle mani del papa , molto viva- 
mente l'ho negala, come quello che non mi posso 
persuadere essere da voi composta e pubblicala ; e se 
pure ne fussi qualche cosa , non vi sìa biasimi di N. S. 
nello interesse vostro ; pure mi sarà grato intendere i! 
vero, acciò possa con qualche fondamento rispondere 
a chi me n ha parlalo : il nomo del quale non vi scrivo 
per averli giurato sopra il pello mio di non lo no- 
minare. 

LÌ Olio di Balia sentenziarono Braccio in questo 
modo, che si intenda essere relegalo in Pezzuole per 
dieci anni , e rompendo il confino , bando di rubello. 
Ora noi pensiamo allargare il conlino, e che sia dal 
Garìgliano in là per tutto il Regno; e non osservando , 
bando del capo. Non so se lo allargarlo ci riescirà, 
come forse dello incorrere nel bando di rubello , che 
tulto facciamo per amore di quelle fanciulle; benché a 
molli sia noto le parole usarono contro alla Duchessa 
nelle Murate , e quando si cimentò questo confino di 
Uraccio nel Magistrato , furono ricordale ; in modo che 
de'casi loro si può eoo poco fondamento parlare essendo 
tanto conosciuli e odiali ; pur non mancheremo del 
debilo nostro. 

Qui si è condotto il Verino a leggere una lezione 
di filosofia col medesimo salario soleva avere avanti la 
guerra; e stato nioiivo dell Arcivescovo per satisfare a 
certi giovani . massime a Baccio Cavalcanti e a messer 
Francesco da (lolle. Cobb «secondo me poco conside- 
rata , per essere un metto da fare trovarsi insieme 
lutti questi giovani che nel 27 si feciono vivi , e male 
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addimesticati con questo Stato. Il ricordare questa cosa 
poco giova, e più presto se ne acquista odio clic 
altro; perchè chi governa non ha il medesimo fine, 
che siamo costretti avere molti altri ili noi. E cosi con 
questo ordine procedono i consigli di Roma come 
quelli qui, onde bisogna sanza abbandonarsi stare to- 
talmente a discrezione della fortuna; che quanlo sìa 
fallace a ogni prudente è nolo , per vedere ogni giorno 
il Gne di quelli che si fondono, come usava dire Nic- 
colò Capponi. Fata viam invsnient. 

Dello squitlinio n' è fatti due quartieri , e fra 
dieci di ci raguneremo, si finiranno li allri: come sieno 
per procedere li accoppiatori in chi non vincerà il 
benefizio, non vi so dire, poi che a me non è tocco 
trovarmi a questa favola. 



xcvni. 



A Messbh Iacopo Salvuti. 



Io ho tenuto molti di fermo in Ferrara uno uomo 
che vi è assai pratico , per investigare se vi è quella 
persona di che V. S. mi scrisse per conto di veneni, 
il quale tornò tersera; e secondo referisce, ancorché ne 
abbia cercalo con ogni diligenza, non ha trovato per- 
sona co'contrassegni che essa- scrisse: ha bene avula 
notizia esservi stato ai dì passali uno che faceva quelli 
giochi che V. S. avvisò, ma che sì parti più di sono 
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por la volta di Venezia; e per i contrassegni elio ba 
avuti di costui, non è quello di chi si cercava. Riman- 
derovvi presto di nuovo un altro, c ritraendosi nulla 
avviserò V. S. 



A Mbssbr Iacopo Salviatì. 

HlìI iÌIU , li ^HTIIIl.i., Ijj*. 

li' si inlese qui tre o quattro di sono , che a Fer- 
rara era stato ritenulo un vecchio de' Constabili, o ancor- 
ché mandassi per l'animo che potessi essere uno delli 
amici del Grasso , non volli assicurarmi a scriverne se 
non avevo più certezza; come ho avuto al presente da 
uno ch'io mandai là per intenderne la verità , e da 
altri anche , che sono venati di là. Il preso ha nome 
Bartolommeo de' Constabili , e sì dice esser slato preso 
per trattato contro al Duca tenuto da lui col Grasso , 
quale è fama essersi scoperto per una lettera intercetta 
secondo si dice del Grasso a lui ; tanto è cho è certo 
lui essere preso per questo conto , e che ha confessato 
essere in colpa. Ma non s'intende poi così il particolare, 
se non che Franzino , che pochi di sono fu fatto chiamare 
dal Consiglio di giustizia, e chi si è trovato a esami- 
narlo ha detto a uno cho ine l'ha referito, che costui 
avea tenuto pratica di dare Rubiera, e che non aveva 
compagno nessuno , ma che erano pratiche tra il Grasso 
e lui sanza fondamento; e si vede con effetto che non 
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hanno preso altri, e che la cosa è governata con poco 
strepito. Il che forse è fatto ad arte per assicurare qual- 
cuno : erasi detto lo faceva morire , pure insino a ora 
è tenuto cosi prigione. 



C. 

A Iacopo Salvi ati. 

l'or l'ultima mia che fu de \'.ì, avvisai V. S. clic a 
Ferrara era rilfnulo Bsrtolonimeo de'Constabili . uomo 
vecchio, e secondo mi dice ognuno, di pochissima qua 
llta e sanza alcuno credito; di poi nnn vi è. successo 
altro so non che è cosa certa elio i stato preso per 
sospetto di Sialo, o oununo afferma che ha confessalo, 
ma sì dice sono pratiche di Kubiera Quel che si sia . 
la cosa è stata sempre ed k governata con poco stre- 
pito, e dato vola che non ci sono in colpa altri . e che 
la pratica aveva poco fondamento; e lo fa creilibilo il 
vedere che altri non si sia mosso, e massime essendo 
stato esaminato costui secondo si dice con buona dili- 
genza cosa che paro impossibile . se è vero pure lu 
metà di n i diceva il •'■< -•■ I. altre cose vi vanno 
per l'ordinario , o ci si dà ordine di faro belle feste 
questo carnevale ; nò del prigione si è falla esecuzione 
alcuna che si sappia. 
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Al Duca di FebBàbì. 

ftili'Ciii, 18 coiaio iS.1l. 

La Santità di Nostro Signore m'ha fallo intendere 
che lo imbasciatore di V. E. si è querelato con quella 
elio Podctlo da Monte Tortori essendo stalo ricettalo 
in quello di Bologna . poiché fu bandito di là ha con- 
tinuato fare molti delitti nella giurisdizione di V. E. e 
sempre ha avuto il ricetto di qua; dove pare che non 
solo sia stata consentita a lui questa licenza , ma ancora 
tollerato che certi villani dalla Saniozza abbino saccheg- 
giato la casa di uno della podesteria di Monte Tortori, 
e condotto qua le robe predate: di che il prefato Ora- 
tore ha delto essere parso vano a V. E. il farne que- 
rela qui appresso a quelli da chi lui e i complici suoi 
hanno il favore e la audacia. E perchè Sua Santità è 
amatrice del ben vivere, e in spezie desidera che co'sud- 
dili di V. E. vi si curi bene, non avendo lei più par- 
ticulare notizia di queste cose , m' ha commesso che 
io provveda in modo sì levi via ogni giusta occasione 
di querela , come anche arei fallo da per me se me 
ne fussi slata fatta intendere ; presupponendo massime 
che V. E. sia per fare il medesimo dal canto suo , 
come sempre l'ho veduta fare per il passato. La quale 
ha da sapere ch<i quando io venni a questo Governo 
trovai Podelto essere tollerato di qua non ostante i 
bandi suoi, o me ne maravigliai meno, perchè vedevo 
essere tollerali nella giurisdizione di V. E. molli che 
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avevano bando del Bolognese. Sucecssono , pochi dì poi 
che io fui qua, certi omicidii falli da alcuno de'Tanari 
nella persona di cerli seguaci dì Podetto e de' Bontadini , 
e i malfattori si ritirarono subito in quella giurisdizio- 
ne; d'onde poi, quando accadde , non mancarono, ac- 
compagnati da uomini della Podesteria di Monte Torlori , 
venire a fare danni in Bolognese ; di che io mi ricordo 
allora essendo V. E. assente, averne fatto querela con 
lo Iilu.""' figliuolo suo, di questo principio ; ed essendo 
queste due fazioni in sulle arme , non sono mancati e 
dall'una e dall'altra molli disordini nell'una e l'altra giu- 
risdizione , così d'omicidii comedi rubamonli ; e se bene 
ora paiono fermi per avere fatto tregua insieme , è da 
credere che , se da ogni banda non si proceda, non ne 
mancheranno anche in futuro. 

lo non poLrci essere più disposlo a fare ogni opera 
perche nel mio Governo si vìva bene, e perchè non si 
dia causa di querela a V. E. o a sudditi suoi ; e quando 
la sia del medesimo animo, come io mi persuado cerio 
che la sia , troverà in me e per natura mia e per le 
commissioni che ho da Sua Santità , la corrispondenza 
che lei medesima vorrà , non solo di punire li errori 
che si faranno nell'una giurisdizione e nell'altra, ma 
ricogooscere eziandio i passali, c se gli parrà ancora 
levare il ricetto a tutti i handiti; perchè in quesle cose 
ini confermerò volentieri al parere suo. E quanto al 
saccheggia monto di quella casa nella podesteria di 
Monte Tortori , che ha detto lo Oratore suo, io non ho 
avuto querela , se non di uno simile eccesso fatto da 
Bontadini nel territorio di Spilimberlo; e mi persuado 
essersi proceduto in modo che se quelli, a chi attiene 
la cosa, aranno voluto dire la verità, non possono se 
non lodarsi assai di me. 



LETTERE. 



939 



CU. 

A messeh Iacopo Salatati. 

Bobina, li stimolo ìJSa. 

E' non mi occorre con la presente dire allro in 
risposta della di V. S. de'16, se non confirraarli quel 
ch'io Iio detto per le precedenti, che la cattura di 
quello de' Conslabili non ha partorito elleno alcuno , nè 
di ritenzione nè di fuga di persona ; nè se ne parla 
più se non come di cosa tenuta di poco momento , e 
la voce di tutti è sìa sialo por pratiche di Kubicra , ma 
tenute con poco fondamento e disegno. Di lui è qualche 
opinione che l'abbino fatto morire , ma secretameli le 
per non fare carico alla casa ; se altro se n'intenderà , 
ne avviserò V, S. 



cm. 

Ai. Sani;*. 



Son già più settimane che V. S. mi scrisse clic 
monsignore d'Ambron francese verrebbe qui e mi farebbe 
intendere di alcuni falsatori di monete, e ch'io cercassi 
informarmi bene della verità , e procedessi secondo 
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voleva la ragione e avvisassi. Lui venne qui, e ancor 
die in genere mi dicessi qualche cosa , ha differito 
insino a pochi di sono il ristringere la materia, con 
dire che aspettava un maestro che balie, che era 
fuori, il quale se bene ha differito a venire più che 
lui non credette , è finalmente venuto : e a questa ora 
si sarebbe ritenuto luì insieme con due altri maestri di 
questo mosliero, ma per esseruo ammalato uno che 
sia qui continuamente , ci è parso aspettare il fine 
della sua malattìa , il quale va guarendo, in modo che 
fra pochi di si potrà fare l'effetto; e secondo mi dice 
monsignor d'Ambron si troveranno tutti tre nell'atto del 
battere. Dice lui che questa cosa è durata lungamente, 
e che per quello ritrae da costoro , ci hanno parli- 
cipazione moltissime persone , e molli gentiluomini 
d'importanza , benché insino a ora non me gli nomina; 
ma se la cosa riuscirà alla metà di quel che lui pro- 
pone , si metterà mano in una gran pasta. Però mi è 
parso bene eh? nella dilazione di questi pochi di per 
aspettare la sanità di costui , Nostro Signore intenda 
quel che so io della natura della cosa, acciò possi farmi 
avvisare come gli pare si abbia a procedere, cioè se 
con rispetto o sanza rispetto ; perch' io me ne governerò 
totalmente secondo intenderò essere la voluntà di Sua 
Santità , e avviserò di passo in passo quello si 
ritrarrà. 



LETTERE. 



CIV. 

A Bartolohmeo Làntredim. 

Bnlopli. , »3 ftbbrain !i3,. 

Voi mi sollecitate per la vostra de'20 , ricevuta 
questa mattina, che io avvisi il seguilo circa la imposi- 
zione de'clucati per fuoco ; il che io ho differito fare 
issino a ora per potere mandare la resoluzione, la quale 
è in effetto, che costoro ancoraché avessino disegnalo 
non passare dodicimila scudi, e paressi loro offerta 
assai conveniente per le ragioni die Lo vi scrissi per 
altre , sodo finalmente stasera venuti a diciotlomila 
scudi; la quale offerta io non ho accettata totalmente , 
ma detto volerne scrivere a Nostro Signore , con dare 
però speranza che Sua Santità ne resterà soddisfatto. 
A me paro che siano condotti più alto che io non sperai 
da principio, perchè se il numero de' fuochi si fussi 
voluto vedere rigorosamente , credo non si sarebbe 
avanzato , e tutte le informazioni e riscontri che io n'ho 
mi fermavano in questa sentenza ; e mi ci satisfo ancora 
che la cosa si è condotta con riputazione , e non dirò 
già con grazia, perchè tutte le esazioni sono odiose; 
ma certo non con quella amaritudine che forse si sareb- 
be pensato, e almanco hanno saputo dimostrare pron- 
tezza di animo e desiderio di satisfare a Sua Beatitu- 
dini;. La quale conforto a accettare questa offerta, e 
contentarsi più che con questo modo assai piacevole sì 
abbino diciotlomila scudi , che se con qualche asperità 
si fussino condoni a venti ; e quando Sua Santità lo 
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consenta , di che ancora credo sarà ricercala per lettere 
loro, noo li paia fatica usarne quattro buooo parole 
allo imbasciatore loro, mostrando d'avere in qualche 
considerazione il buono modo o prontezza con ebe si 
sono resoluti. Disegnano cavare questi danari da una 
tassa che si distribuiva tra la Città e il contado, per- 
chè la Camera non ha ordine a provvedere dì uno 
soldo ; che sarà esazione che non si potrà fare se non 
con tempo, quanto non scrivo particolarmente , perchè 
ancora non hanno ragionalo tanlo innanzi, ma come da 
me penso si possi disegnare uno millecinquecento du- 
cati il mese, e loro presuppongono, quando bisognassi 
servirsene prima , non avere a sentirne interesse. Andrò 
sollecitando la tassa che hanno a fare , acciocché non 
si perda tempo di cominciare a riscuotere , come sarà 
venuta la risposta ; c perchè mi pare si diano ad inten- 
dere , che per essere la imposizione fondala sopra i 
fuochi, n'abbia a participaro anche il clero, al quale 
pare pure essere troppo gravato delle decime : sarà 
bene che io sappia come coslà la si intende, e anche 
che io sappia come io m'ho a governare col marchese 
del Guasto e col Musellola , che non cessano di impor- 
tunare , e lo faranno tanto più, inteso che abbino la 
convenzione ; però scrivetemene particularmenle. 
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A MESSEB Iacopo Salvuti. 

Eulopna, 5 tanna 1&3). 

Vostra Sigooria mi scrive per una de'28 del pas- 
salo, ricevala questa mattina, cho Nostro Signore si 
maraviglia che io da molti giorni in qua non abbia 
avvisalo niente delle cose di Ferrara , c quel che sia 
seguito di Bartolommeo do'Costabili incarceralo. Il che 
è proceduto per non essere innovato niente , che se 
Tussi altrimenti potete pensare non arci mancato di 
scriverne. Colui Tu messo in prigione, e non se a' è 
mai poi parlato, nò vidi mai scoperta cosa simile con 
minore strepilo di quesla; che procede dalle qualità 
dell'uomo che sono piccolissime , in modo pare impos- 
sibile che avessi quella compagnia che diceva ii Grasso; 
nò circa a questa materia saprei dire altro , e così circa 
il negozio che sapete , è assai non intendo niente. 

Il Sifola dispera e mollo più lo amico suo, quale 
è stalo in sul luogo aspettando più dì invano risposta 
di coslà; e a me ha fallo scrivere maravigliandosi e 
lamentandosi ce. Se intenderò cosa alcuna o di questo 
o d'altro, non mancherò di scriverne. 
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CV1. 

A Messer Iacopo Salviati. 

Balchi», 15 maj;io i5J«- 

Non prima che ieri ricevei una dì V. S. de' 27 del 
passato, la quale mi fu mandala per via di Firenze c 
per mano di Girolamo mio fratello, e essendo io slato 
in Firenze insino alti 5 del presente, quella può com- 
prendere che servizio ne sia sialo fallo. Per quella 
intendo il desiderio che avete, che io usi diligenza 
d'avere più notizia che io posso delle cose di Moilona 
e di Ferrara , il che farò e ne darò avviso ; né ora ho 
da dire allro, se non che il Duca, come doveste in- 
tendere, andò a Vinegia, e si dice sarà di ritorno fra 
quattro o sei di. Coniellurare come sia passata la cosa 
di Bartolommeo , cioè che altri non sia stato scoperto 
da lui o da se medesimo, è diffìcile, e da non si po- 
tere credere se non da chi ha notizia che la sia così 
come scrivete d'avere voi; nè io saprei indovinarlo 
perchè mai più veddi o udii uno caso tale, se non che 
Livio nelle sue Deche ne mette un simile per miraco- 
loso. E quanto a pensare con che modo si potessi acca- 
dendo, mettere qualche cento di fanti in Ferrara, io la 
reputo cesa mollo difficile, e per ora non mi occorre 
modo alcuno; pure andrò pensando, e occorrendomi 
qualche modo avviserò. 



Digitized 0/ Google 



LETTETI t. 



cvn. 

Al Sànua. 

Bolo(na , il minia l53i. 

Io lio preso informazione quel che importi la di- 
manda fatta da messer Galeazzo di Castello di ottenere 

0 una banca di beccato o un forno esente ; e perchè 
son cose che importano più o manco secondo il silo 
dove si fanno, e secondo che sono esercitale piò solle- 
citamente o manco, non si può dare misura certa di 
quel che importino; non di meno quando se abbia a 
concedere una, non consiglio si conceda per conto alcuno 
il forno; perchè è cosa preiudtciale e al tutto nuova in 
questa città. Importa manco la banca del beccaro, eco 
n'è una o due altro; ma quando si concedessi, bisogneria 
specificare che s'intendessi esente da ogni dazio, eccello 
da quello augumento che fu fatto ultimamente per fare 

1 Monti Nuovi. Item che non cominciassi il privilegio, 
se non finita la presente locazione; e di più vi aggiu- 
gnerei che questa esenzione non valessi se non per una 
certa quantità, cioè tre quattro o cinquecento lire l'anno, 
secondo quello Sua Santità volessi donarli, e da quello 
in su fussi della Comunità. Che queste concessioni non 
siano preiudiciali alla Camera, non si può negare ; perchè 
toccano del più vivo , e importerebbono tanto più se 
fussino principio a farne ogni dì una ; ma quando sì 
fermassi qui, si vede che ci sarebbe di male. Nostro 
Signore bisogna metta in considerazione da uno canto 
il rispetto della Camera, da altro le qualità di messer 
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Galeazzo o il bisogno suo; che è povero gentiluomo , 
c l'essere consueto in questa Città sotto la Chiesa che 
i gentiluomini di qualità abbino qualche volta aiuto dal 
principe; e qui essendo massime applicate le tasse alla 
fortificazione , non resta via di aiutare se non con modi 
simili. 



A Messer Iacopo Salviati. 



Il Grasso mi ha dello che io scriva a V. S, che 
li amici soprasederono a andare al luogo determinato, 
perchè essendovi andato il principale, parse loro a pro- 
posito Ture così, ma che ora sono andati, e luì disegna 
venirne in costà passito domani; e perchè loro desi- 
deravano che si facessi vedere quel che di nuovo si ó 
fabbricato a Castel Tebaldo , lui vi ha mandalo uno , quale 
ha fatto il modello che si manda con questa. Mi sarci 
con leniate che lui avendo a venire si presto, io portassi 
seco per più sicurtà; ma avendomi detto che è neces- 
sario venga subito, non ho voluto mancare. Il disegno 
è di Castel Tebaldo, Paradiso e San Benedetto, e lui 
dice che alla venula sua dichiarerà lutto quel che occorra. 
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CIX. 
Al medesimo. 



Avanti ieri scrissi a V. S. quanto occorreva, o la 
presente sarà per dirgli, come iersera vennono qui da 
Ferrara due figliuoli del signor Niccolò da Esti partili 
di là per uno comandamento avuto dal Duca, clic infra 
(re di sgombcrassino lo staio suo , o vero acconciassino , 
secondo una nota che aveva fatta dare loro in scriplis, 
certe differenze che hanno, l'uno di loro col conta Paolo 
de'Conestabili, l'ali ro con Francesco da Villa; la quale 
per essere non poco onore loro, hanno eletto più presto 
il partirsi, massime che secondo dicono vi erano male 
visti, nè mai avevano potuto recuperare la roba di loro 
padre, non ostante che il Duca glten'avessi data lunga- 
mente speranza , e pretendessino che di ragione non 
potessi essere loro tolta; e si persuadono che costoro 
con chi avevano differenza, fussino stali spinti dal Duca, 
del quale si querelano assai , e sono partili con opinione 
di non v'avere più a tornare. Offerisconsi quanto possono 
alla Sanlilà di Nostro Signore, e essendo necessitati cer- 
care trattenimento appresso qualche principe, desidcre- 
rebbono servire più presto Sua Santità che altri, la 
quale pregano gli vogli accettare ; e m' hanno ricercato 
che io'ne scrìva per parte loro. E perche l'uno di loro , 
ebe è il maggiore, disegna chiamare il conte Pagolo, 
andranno domani a trovare il signor marchese del Guasto 
por ottenere da lui uno campo che gli manca; e di poi 
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subito torneranno qui per starci ìdsioo a tanto che io 
abbia risposta di questa, purché Don trovando ricapito 
con Sua Santità, bisogna si dirizzino altrove. 

Dicono molte coso della facilità di pigliare Ferrara, 
non per l'orza, ma per assedio; oh pensauo si possi 
disegnare a' trattali; perchè se bene il Duca non vi ha 
gente, Dè possi fondare in un bisogno del populo o 
do' gentiluomini, dicono non vi essere nissuno che ar- 
dissi di entrare in simili pratiche, ne che vi abbia forze 
o autorità da faro effetto alcuno. Della morte di Barlo- 
lommeo de' Conestabili non hanno lume nessuno, fuori di 
quello che si è detto volgarmente , che sia stata per 
pratiche ; ma tenuta da tutti cosa leggerissima e senza 
fondamento per le sue deboli quiiìità. 

Dicono che il signor Gismondo di Rimini stette \'ò 
o 20 dì a Ferrara , e elio disegnava fermarvisi ; ma che 
il fattore persuase al Duca che lo licenziassi per essere 
uomo pericoloso, e che potrebbe disegnare, col fare ser- 
vitù al papa di riavere Hi mini; che questa vicinità delti 
Spagnuoli fa sospetto al Duca, e che ogni notte fa an- 
dare a torno qualche cavallo per la terra, e così qual- 
che diligenza allo porto, ma sanza demos trazione ; nè 
altro mi hanno dello che meriti essere serilto. 
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ex. 

Al Ddca di Febuara. 



L'avere io visto per molle sperienze quanto a 
V. E. dispiacciono le cose mal falle, e il rispello ch'olla 
ha sempre avuto a \olero che si vicini bene, è causa 
che io gli scrivo la presente, risaltando massime lutto 
a benefìcio comune de' sudditi di V. E. e di quelli di 
Nostro Signore. 

Castagnino lanari e altri suoi, che si riducono 
in quelli conlini del Frignano, non contenti di molti 
delitti parliculari che sono stati a' mesi passati com- 
messi Ira loro e li inimici loro, hanno comincialo da 
qualche settimana ni qua a venire con armale grosse 
in piiHj iiinsiJizione di Nostro Signore; e ultimamente 
Gasparotto suo fratello pochi di sono con molti tristi, 
parlo sudditi di qua bandii!, parte sudditi di V. E. venne 
in Bolognese con grossa armala, e nel ritorno passò da 
ccrlc ville che sono in quelli confini, e di uomini che 
non sì inlromcttono nelle parti, le spogliò di tulle le 
robe vi erano, non avendo anche rispetto all'onore delle 
donne. E ancora che una parte di loro n'abbino rice- 
valo il debito castigo, non dimanco essendo in piede 
i capi del malo, e andando per il cammino che vanno, 
possono ogni dì nascere simili inconvenienti; ì quali 
moltiplicando non veggo che a' superiori possino por- 
tare benefìcio alcuno, ma sì bene gravezza e danni in- 
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fini ti a' sudditi di Nostro Signore e di V. li. che sono 
in quelle bande. 

lo ho fatto ogni opera perchè quelli di qua non 
faccino il medesimo di venire con armata contra Taua- 
ri nei Frignano, come volevano fare di presente, e farò 
il medesimo in futuro, benché mi sarà difficile, se non 
si fa di costà la medesima provvisione ; pero mi è parso 
scrivere a V. E. pregandola che a beneficio comune 
dell'uno e l'altro territorio, non voglia comportare che 
i Tanari e loro aderenti, che sono sudditi o hanno ri- 
cetto in sul suo, venghino di qua con armata; e in me 
troverà la medesima corrispondenza e desiderio di spe- 
gnere i tristi dell'una e dell'altra di queste due parti, 
perchè non sono utili a cosa alcuna, ma perniziosi in 
tutte le loro azioni. 



CXI. 



Al Duca di Fehhaba. 



Ho ricevuto la risposta di V. E. alla lettera che in 
gli avevo scritto per conto de' Tanari ; e perchè quella 
si querela e dice essersi querelala più , che a Podetto da 
Monte Tortori, bandito della sua iurisdizione , sia slato 
dato favore di qua a venire a fare nuovi scandoli: ho 
giudicalo necessario dirli , che poi che io sono in questo 
Governo ho veduto una volta una lettera di V. E. scrina 
all' Oratore suo di Roma sopra questa materia e mandala 
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n me da Nostro Signore , la quale Sua Santità mi mandò 
perchè io vi facessi provvisione; e ini ricordo che ri- 
cevutola scrissi subito a V. E. offerendo di pigliare tutti 
quelli parliti che gli paressi a proposilo a levare la 
faculta a quelli che turbano l'una iurisdizione e l'altra. 
La risposta sua fu , che sapendo che io di prossimo avevo 
a essere a Ferrara, si risolverebbe meglio questa cosa 
a bocca che per lettere ; il che approvai parendomi fussi 
vero. Ma non avendo poi avulo effetto , non so già per 
qual causa la venuta mia, e essendomisi offerta occa- 
sione di mandare a V. E. uno uomo per causa di certi 
disordini che avevano fatto in Bolognese gli uomini di 
Nonantula, feci replicare il medesimo sopra la pratica 
sopradctla; a che la risposta sua fu di sorte (perdonimi 
quella s'io parlo liberamente, avendomene dato ardire 
l'umanità dello scrivere suo) che a me parse comprendere 
ella ci avessi poca inclinazione. Però mi voltai a cercare 
si facessi una tregua tra Tanari e Podctto e altri aderenti 
suoi , perchè dalle inimicizie loro nascono tulli li scandoli, 
de' quali V. E. si querela, e io '1 simile; e l'avevo condotta 
e stipulila, ma essendo io andato a Firenze, l'effetto mi 
fu interotto da qualche ministro di V. E., non solo col 
dissuaderne la parte, ma ancora col scriverne lettere in 
Bologna a quelli che trattavano le cose loro ; e non di meno 
non ho per questo dato favore, nè permesso a Podetto 
e a' suoi alcuno disordine. Anzi avendo loro da quel 
tempo in qua fatto qualche cosa in Bolognese che mi 
dispiaceva, gli ho dato bando, e levatoli il ricetto di 
qua; del quale non si vale, se non fuggitivamente, e 
come fanno i banditi, a' quali non pub essere sempre la 
Corte 1*1 a torno. E quando bene V, E. non provvedessi a 



i<> Intendasi la Corte do! Bargello o del Podestà , cioè la fami- 
glia ossia i birri. 
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quelli inconvenienti, di che io mi sodo querelato, il che 
non posso persuadermi , non per questo muterò proposito, 
nè procederò d'altra maniera ; perchè per mia natura le 
cose enormi sempre mi dispiacquono , e le commissioni 
che io ho da Nostro Signore sono che a V. E. non si dia 
causa giusta di querela. E vero che quel eh' io prometto 
per me, posso più facilmente osservare che quel ch'io 
promettessi per altri; e questo dico, perchè se bene 
a' giorni passali ho provveduto che la parte inimica dei 
Tanari , sentendosi offesa dalle armale che hanno fallo, 
non venisse dove loro sono a cercare d'offenderli; non 
so se loro continuano in questa sua insolenza, quunlo 
fussi per bastare più l'autorità mia a proibirli ; perchè 
chi vuole essere obbedito vietando a' sudditi clic non si 
aiutino, bisogna provveda di levare loro le offeso che yli 
fanno risentire. Però scrissi a V, E. nell'altra mia, clic 
io non vedevo, che il lasciare trascorrere queste cose 
potessi fare altro che danno a' sudditi, sanza bendino 
alcuno de' superiori ; e or gli replico il medesimo, non 
ostante che io abbia l'intenzione ferma di provvedere 
quaulo potrò che questi di qua non si movine; quando 
bene da' Tanari e altri che abitano di là, si perseve- 
rassi di fare il contrario, come hanno fallo a' dì passali 
c novamente fanno Ogni dì. 
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CXH. 
A Iacopo Sm.vi.ui. 

BV.,;,|, , 1] :„ S 1m, ,5Ji 

L'arrivare del Cardinale qai è stato causa die non 
Ito potuto prima Espanderli alla di V. S. de' 1 i. Farollo 
con la presente, e prima quanto al caso di Guido Vania, 
quando lui mi disse quello di che io avvisai , ritenendo 
in me a quel medesimo che V. S. gli dissi : Voi avesti 
grande animo a passare da Ferrara; risposemi che aveva 
una lellera di Cesare al Duca proprio , elio lo ricorcava 
volessi dare alloggiamento nelle sue terre a Guido ca- 
pitano suo di trecento cavalli , e che questo gli delle ani- 
mo a passarvi. Non mi maraviglio già che il Duca si 
allargassi con lui nel ragionare del Grasso, perchè tutti 
i suoi n'hanno sempre parlato largamente con molti di 
qua che sono capitati a Ferrara , e gli andamenti del 
Grasso furono di sorte che parlare di lui o de' casi suoi 
ò stato come parlare di un bando ; e come ho scritto 
altre volte, tanti seppono da lui non solo le cose gene- 
rali, ma ancora molti particulari d'importanza, che 
volere fare iudicio chi gli scoprissi è troppo pericoloso, 
perchè molti lo potevano fare : so bene che nè con 
Guido nè con qualcun altro non ne parlò eoa mìo con- 
sentimento; non perchè io non l'abbia per fidato, ma 
perchè l'importanza della cosa non meritava sanza ne- 
cessità volere Fare pruova della fede di persona. 

Quanto al sospetto che ragionevolmente vi dà la 
cattura di Bartolommeo , io noa mi sono mai saputo 
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acconciare nella lesta, che se Bartolommeo aveva alcuno 
conscio, si assicuraselo a stare saldi; e mi sarei riso- 
luto fermamente a credere die il nominare quelli altri 
Cussi invenzione o del Grasso o di lui; e l'errore sialo 
dello di costa, che eri certificali che in questa cosa in- 
tervenivano gli altri nominali dal Grasso, mi ha fallo 
slare sospeso, in modo che io non so che mi dire. 
Farmi che se non abbiate certezza che altri c' intervenga , 
abbiale a stringere l'offerta che lui fa di farli parlare con 
qualche vostro, e quando vanghino a questo effetto re- 
sterà poi dubbio che questa cosa non sia un ridono ; in 
che io resto confuso, perchè in fine ogni altra cosa mi 
pare più facile che il credere non fussino fuggiti, ve- 
dendo preso Bartolommeo; e il certificarsi se quest' è 
o non, mi pare tanto difficile che io non so immaginare 
il modo. Non so anche se lussi così, a che proposito il 
Duca avessi fallo pigliare Barlolorumeo, perchè la con- 
duceva meglio col non fare questa demostrazio ne. 

Qui è stato il signor Marco dei Pii a visitare il 
Cardinale per parte del Duca, e ha parlalo meco a 
lungo d'una differenza che ha qui con Ramazzotli: sono 
andato mettendo quanto ho potuto in ragionamenti delle 
coso di Ferrara, ab ho ritrattone cosa che meriti d'es- 
sere scritta. 



LETTERE. 



cxin. 

A Messer Iacopo S alt iati. 

Bulina, ( ilOTtnibre 1W1 

Questa mattina scrissi a V. S. quanto occorreva , 
e ora gli spaccio la presente per staffetta per fargli in- 
tendere , che benché qui insino a ora sia siala desi- 
derala assai la venuta di Nostro Signore e di Cesare; 
non di meno or che la cosa si ristrigne, sono entrati 
nuovi pensieri udii animi delli uomini , e questa sera 
sono stali a me parecchi de' priucipali del Reggimento, 
t quali presupponendo che Sua Maestà non abbia a 
venire qui sanza grossa banda di gente , sono entrati 
in gran timore che la venuta sua possi partorire qualche 
disordino importante ; parendo loro che per li tristi 
portamenti che hanno fatto le fanterie italiane dalle 
bande di là , quella nazione debba esser molto sdegnata 
contro tutti gli Italiani, e desiderosa di nuocere loro in 
ogni occasione che n'avessino. E che so bene la pre- 
senza di Sua Maestà sia por reprimere il loro malo 
animo, non di meno che in una città grossa come questa 
possi ogni dì venire qualche quistione tra qualcuno di 
loro con quelli della terra, come anche inlervoniva 
spesso l'altra volta , che trovando ora questa mala di- 
sposizione nc'soldati , potessi facilmente partorire un 
disordine si grande che ne Sua Santità nè Sua Maestà 
potessino separarli; tanto più essendo la terra in questa 
opinione di ricchezza che è, da suscitare più facilmente 
chi per l'ordinario avesssi malo animo, li benché mi sia 
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ingegnalo ribatterli con quelle ragioni che mi sono oc- 
corse, pure sa V. S. quanto sia difficile assicurare chi 
ha paura, e massime in cose tanto importanti: risol- 
vevansi chiamare domattina il Reggimento per mandare 
uomo proprio a Sua Santità per questo effetto ; da che 
io gli ho dissuasi , perchè non mettessino queslo spa- 
vento alla citta , e perchè sanzu allargarsene io più 
persone, si poteva fare la medesima opera con Nostro 
Signore; non ostante che il cardinale Cumpeggio fussi 
del medesimo parere di chiamare il Reggimento , perchè 
mi mandassi un uomo. E per fuggire questo inconve- 
niente ho preso io l'assunto di scriverne in nome loro 
o mio, e pregare Sua SanLilà che vogli pensare a que- 
slo caso e farci quelli rimedii che gli paressino a pro- 
posito; Ira quali il principale che occorre a costoro è, 
che quando l'abboccameli to abbia a essere qui , che Sua 
Santità faccia ogni opera perchè Sua Maestà ci si con- 
duca con manco fanteria che sia possibile ; e che 
quella parie che non si conducessi qui , non si distri- 
buisca anche per il contado di Bologna , ma si metta in 
luoghi più lontani per le terre circuir) sta oli. 11 che anche 
sarebbe quasi necessario per la comodità delle vello- 
vaglie, perchè non troveranno poi l'abbondanza che ci 
fu l'altra volta , essendo le rìcolle dell'anno presente 
state mollo diverse da quelle che furono allora ; e 
quanlo più il contado sarà sgravato di soldati, tanto 
più potranno attendere i conladini a conducere le cose 
necsssario. 

V. S. intende ìl moto di costoro , e oltre al farci 
Sua Santità quelle provvisioni che fussino necessa- 
rie, come io mi persuado farà, V. S. sarà conlenla 
rispondermene subilo, e in modo che abbino più presto 
causa da sollevarsi da questo dubbio che di accrescerlo. 
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Luigi a M. Francesco Guicciardini , in Bologna. 

rireatc, Kl.prHt iHl 

Ora che arò fidato apportatore sarò più lungo 
nello scrivervi e nel rispondere allo vostre, e massimo 
replicando parte di quello recò il Pislolese ; benché per 
altre mie brevissime vi abbi scritto solo la ricevuta, e 
come non intendevo di qua la Eccellenza del Duca l'I non 
dovere passare di costà, clic per la ultima vostra de'21 
non avvisate cosa alcuna. Alla quale non accado altra 
replica, se non che ancora non ho parlato del caso mio 
a Sua Eccellenza rispello a queste feste e ooore fatto 
alla nuova Duchessa , e ancora perchè aspettano avere 
avviso da voi, se avevi mandato a Genova la mia. 
Come S. E. sarà tornata, chè oggi è ita accompagnare 
insiuo a Staggia la figlia di Cesare, ne parlerò e vi 
avviserò per il primo lidato la risposta. La lettera vo- 
stra per ora non penso dare, sapendo quanto S. E. 
abbi per mule si usi altri messi verso di lei che la 
persona propria: per la risposta sua ci potremo meglio 
risolvere quello sarà da fare. 

Qui s'è fatto eccessivo onore alla signora Duchessa 
c universalmente ciascuno ha mostro allegrezza, salvo 
che quelli ostinati e che per benefizio o per gratitudine 
mai si dimesticheranno; e benché sicno assai numero , 
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noo di meno lenendone quella cura si converrebbe , 
senza avere quelli rispetti si hanno per qualcuno , fa- 
cilmente si condurrebbono in termine che ne slarcnio 
sicuri. Ma o la mala fortuna o il poco cervello o la 
troppa confidenza e causa che non si pensa a quello 
che facilmente potrebbe nascere , in modo che qualcuno 
dì coloro che sanno dove le cose si polrebbono con- 
durre, sono male conlenti e nnn d'altro che di questo; 
perchè si vede apertamente che la grandezza del Duca 
e di tutta la sua Casa È la sicurtà nostra e il nostro 
riposo. Ma vedere questo non basta nella cattiva for- 
tuna, quando i fondamenti non sono gagliardi, e so 
pure basterebbono quelli che sono giltali, quando con 
prudenza ci governassimo, non si può, a chi teine di 
quelle cose che facilmente possono essere, lovare il 
timore e una certa speranza di fermezza; e chi dubita 
di questa varietà dt fortuna, merita meno reprensione 
che chi troppo ne confida; veduto massimo volere ri- 
serbare i modi gagliardi che hanno mantenuto i governi 
fermi a' tempi pericolosi e difficili per loro natura , non 
che accompagnati da tanti disordini e inconvenienti. 
L'esempio manifesto d'uno può a ciascuno dimostrare 
la qualità degli altri che potrei allegare : messcr Salve- 
Biro Aldobrandini intendo essere favorito dal Presidente 
di sorte che dispone della Romagna quanto li viene 
bene, e ne cava oltre a l'utile tanto credito, che quando 
volessi valersi di mille uomini li sarebbe facilissimo : 
intendo ancora del Caltivanza confinalo in Rimini , essersi 
parlalo di rimetterlo qui con darli moglie una di quegli 
amici. Considerale che modi, e se hanno parte alcuna che 
meriti sopportarli, o che si possa in essi confidare riposo. 

Io ho sempre creduto per la esperienza eh' io ne 
ho, e per quello ho de'passati tempi , e considerato che 
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chi nella buona fortuna non si governa bene, Don si 
possa se non malissimo governare nella trista , et adver- 
so ; perchè se nella prospera basta meno cervello a 
mantenersi e non si adopera , non so quando mai possa 
essere che nella contraria si facci miracoli. Insomma 
qui se de' servitori e parziali della medesima Casa si 
truuva qualcuno mal contento, veggo procedere per li 
errori sì fanno spesso e qui e a Roma , e non per la 
grandezza della Casa; per essere da tutti confermato, 
clic quanto maggiore sarà governandosi bene e stiman- 
do i pericoli , più sarà la salute non solo di loro ma 
di questa Città , purché qualunque mutazione si facessi 
in questi tempi , non passerebbe due anni che sarebbe 
minata interamente o sottoposta a qualche oltramon- 
tano. E di questa opinione non truovo persona che 
abbi comunale cervello, non che buono, salvo che li 
ostinati e maligni, che non la confermi. Attenderemo a 
persuadere, quando l'occasione lo comporti, quanto sia 
nocivo governarsi così , acciocché ci possiamo più dolere 
d'altri che di noi medesimi. 

Lo squittirlo ( ( ) getta molto male, e perchè sono più 
li avversi, più si scuopre in loro benefizio; e quello 
che è peggio, ho visto rendere partili in favore da 
questi nostri che sono battezzali de' primi , a tale 
che innanzi al dodici > s > dal Consiglio non arebbono avuto 
potestà del Galluzzo P) per le loro triste qualità ; non che 
ora essendo di quelli perfidi , non meriterebbono d'es- 
sere nominati nè riveduti. Nè bisogna ingannarsi con 



W Lo squittinì) r e r talli fili ofQci dello Slato, 
m Innanzi alla restaurazione medicea del 1513. 
flJ Dal Consiglio grande che duro dal 1*95 al ISII , non avreb- 
bero ottenuto una piccola polesteria. 
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dire si fa paganti, non'si disperano li buoni , potranno 
forse riconciliarsi esimili allro fallacie; perchè quanto 
più sono vezzeggiati e premiati , più rizzono la crcslu , 
più conoscono quello manca loro , più si persuadono 
meritarlo, più erodono non si possa fare sanza loro, 
più mantengono la riputazione co' loro medesimi e con 
li sudditi. Ma quello è peggio non si osservano le loro 
compagnie, non si stima die ogni giorno sieno insie- 
me , e che continuamente sanza rispetto si accompagnino 
e Ira loro parlino. E se si pensa che quando saranno 
costretti dalla necessità si rimedierà a tutto, riuscirà 
fallacia ridicola c dannosissima; perchè allora le con- 
fusioni, i timori, le dimenila e li nimici cresceranno e 
si seuoprirunno sanza timore : che veggo ora (ale faro 
il bravo in parole , che no' tempi avversi non si fasciava 
rivedere ; massime che ci è qualcuno Ira noi che si 
persuade potere reggere a ogni vento , benché slimo 
s'ingannino. Nondimeno alle imprese difficili si stareh- 
bono a vedere, e non abbiamo in ogni quartiere qual- 
cuno di questi venti che al presente sono favoriti ; in 
modo che abbiamo necessità non che bisogno che N. S. 
viva e si governi con questi principi oltramontani di 
sorte che non diventi inimico dell'uno e l'altro ; che so 
confida nella astuzia e prudenza sua di temporeggiare 
con tutti talmente che non li diventino nimici, forte 
s'inganna ; perchè con fatica non piccola e con estrema 
pazienza si manterrebbe in fede rispetto al grado di 
Sua Santità con uno solo, desiderando e l'uno e l'altro 
il dominio d Italia ; e non sarebbe poco, non che a 
levare i sospetti , a reprimere le voglie , a soppor- 
tare i modi di dua sì grandi principi , mimicissimi tra 
loro e tendenti a un medesimo One; e se si potessi 
fuggire l'uno e l'altro , e ridurre Italia a quella equalilà 
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si trovava avanti il 94, sarebbe da farne ogni cosa. 
'Ma l'essere disunita, disarmata, impoverita , sbattuta e 
imbrigliata corno si veile , bisogna eleggere ti meno 
male, e quello seguire apertamente e senza respelto 
mantenerlo, per non essere più tempo da vivere neu- 
tralmente : termine usato saviamente da clii è superiore 
alli altri per indebolirli, ma quanto possa al presente 
un papa è noto a ciascuno, e se i pontefici passati 
hanno aderito sempre a Francia, è nato per essersi 
scoperto loro inimico la parte cesarea Ma ora che la 
Chiesa , che la Città nostra ha provalo (ulto l'opposilo 
e che solo ha fatto bene con la parte ghibellina ; poi 
che e potente unita e in suprema reputazione , non li 
manca capitani , non li manca buone fanterie proprie 
fortunate, e da lei abbiamo ricevuto molti beni, nè li 
possiamo mantenere che al favore di lei , non so quale 
possa essere maggiore errore che metterla in sospetto , 
e che ragionevolmente possa dubitare della fede. Il 
parentado dì Francia se non partorissi sospetto in 
Cesare , non sarebbe forse da fuggirlo ; ma causando 
lutto il contrario del bisogno nostro, non so che gloria 
o che grandezza possa partorire a questa Casa ; ma mi 
rappresenla facendolo mille pericoli , e che non possa 
succedere senza manifesta mina della Chiesa e di questa 
Città. Forse che i Franzesi hanno mutalo governo e 
re ? forse che Cesare è morto ? forse che in Francia si 
truova gran capitani o simili cose da far mutare a un 
savio consiglio? 

Le querele di Ottaviano 1*1 sono state vere , e 
forse molto più non st è costà referito , ma ne sarà 



m Ottaviano do'Srcilici, 
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quel medesimo. Questi ministri del Duca e de' primi 
magistrati fauno cose strane di valersi e di stimarsi 
più che mai: intorno al Duca intendo essere qualche 
malo instrumento che sotto spezie di bene lo persuade 
a coso strane ; benché in Sua Eccellenza si vegga 
ottima parte di giustizia , di nettezza o d'onestà , non 
dimeno sapete quello importino simili intorno. È vero 
eoo Ella non si crede confidare di chi potrebbe quanto 
si converrebbe , o per natura o per essere cosi per- 
suasa: forse costà voi l'avete conosciuta. Della fortezza 
si vede vi pensa ; dello abitare il Palazzo CI qualcuno lo 
crede e la consiglia : ma non bo potuto rinvenire chi 
sieno questi che polrebbono consigliarla bene. Le cose 
che Sua Eccellenza ba a mano , per quello posso ritrarre 
se non è consiglialo da Ottaviano, non so con chi se 
ne consigli , perchè nè con Francesco Vettori , nè con 
Ruberto , nè con Filippo ne piglia parere : vedremo ora 
quello seguirà. Aro caro ardiate questa lettera per esser 
venuto troppo a'particulari ; la vostra ho messa in luogo 
che non sarà veduta , e a voi mi raccomando. 

PS. La moglie del Duca si è oggi partita a 1 4 ore 
in doloroso punto , e fece l'entrata in ottimo , cioè a' 17 
a ore 23: benché a volerlo meglio indicare bisognerebbe 
conferirlo con la relaziono della Città e la figura della 
reedifica zio uè , con quella del Duca e con la sua W. 11 
Duca andrà seco insino a Staggia. 

I miei dialoghi quando li potete mandare mi sa- 
ranno grati , che li potrà arrecare Piero alla tornata sua. 



<<) Il palazzo della Signorìa. 

O Roberto Acciaiuoli e Filippo Stroui. 

P] Ubbie astrologiche. 
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Io mi truovo ancora con tante doglie per latta la per 
sona , che non sono signore dì me in disagio alcuno ; 
e penso passato questo mese , che sarò più libero , fare 
un collegio' 4 ' sopra queste doglie, e potendo poi ritornare 
a Poppiano per qualche giorno , chè se avessi a stare 
cosi m' increscerehbe troppo la vita. 

Intendo che li Aretini si tengono malserviti da Anto- 
nio, e che disegnavano mandare al papa imbasciadori 
per quclerarsì come egli non osserva i capitoli , e molte 
cose vuol governare come facevano prima i commissarii 
avanti la ribellione loro; in modo che quando fussi , 
doverebbe essere più facile a riuscire il disegno: se 
sarà vero ve lo scriverò. Scrivendo voi a Sua Santità, 
mi sarà gratissimo che in quello modo vi parrà migliore 
mi raccomandiate e ricordiate a quella. 



cxv. 



Luigi al fratello Francesco in Bologna. 



Circa a quello parlai per mio conto, come breve- 
mente vi scrissi per l'ultima mia, alla Eccellenza del 
Duca, la trovai ferma a tenere ancora un altro anno 
Antonio ; e benché le replicassi che bisognando farne 
opera a Roma, lo farei quando a Sua Eccellenza pia- 
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cessi , rispose non accadere perchè Sua Santila aveva 
deliberalo cosi. Ora consideralo le parole sue e quelle 
di N. S. secondo mi scrivesti, nè corrispondendo insieme, 
ho pensato sia impresa, del volgere e rasciugare le 
Chiane, parliculare del Duca, non tanto per la risposta 
avuta, quanto per vedere la impresa essere cominciala 
dalla handa nostra , e non da quella delia Chiesa , come 
promise l'arcivescovo quando ne fece pratica. Perchè 
allora la conlradissì , noa tanto per parermi non riusci- 
bile e di grandissima spesa, quanto che se riusciva, 
pure poteva e doveva causare grandissima inumazione 
in questo nostro Valdarno; e Sua Santità per fuggire 
questa inconveniente promise si tenterebbe prima dalla 
handa della Chiesa, .ila esaminato la risposta del Duca 
si vede che Antonio l'ha cacciata forte più anni, e 
debbe avere promesso al Duca fare in questo luogo 
grossa entrata per Sua Eccellenza; e però quella non 
pare volta a levarlo di là questo anno , ma fermarlo per 
un altro; in modo ciie sto sospeso come me n'abbi a 
governare col papa per non io fare indegnare; massime 
che avanli per a ltoma partissi, fra le altre cose ricor- 
dai a Sua Eccellenza, che so le pareva a proposilo par- 
lare di questo mio desiderio con N. S. la pregavo 
cordialmente, e mi rispose che quando sarebbe là forse 
ne parlerebbe. Pure io credo non sia fuori di proposito 
che voi ne tocchiate un motto a N. S. ; il modo non mi 
occorre , per non sapere la commissione parliculare si 
dette , e oltre a questo sapendo the non vi mancherà 
scriverne di sorte che non si offenderà il Duca , e a Sua 
Santità volendomi consolare non mancherà occasione di 
parlarne in modo che il Duca non potrà assolutamente 
dubitare o credere nasca di qua , massime che io Ilo 
inleso Antonio volere andare a Roma. E olire a questo 
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potete gagliardamente offerirò ch'io saprò cosi Iruovare 
la via d'averne onore so mi rimettono sopra questa 
impresa, quanto alcuno atiro mio pari , non che d'An- 
tonio , o questo potete promettere largamente ; e se 
altra volta solo io ho conlradelto , è proceduto da do- 
mandarmi consiglio, che quando arò la commissione 
assoluta, vi procederò senza respetto; benché intenda 
da più persone degne di fede la impresa essere impos- 
sibile, e ee pure riuscissi, di tanta spesa che non vi 
sarebbe guadagno, oltre al pericolo nostro, e ridurne 
i pregi de' grani di qua tanto bassi, che gitterebbono 
gran ilunno a' nostri pari , massime non essendo là come 
o Pisa smaltitoi. Insomma io vi priego pigliale qualche 
modo nello scrivere che muova N, S. poi che non lo 
facesti quando era l'uno o l'altro costà, che mi pensai 
fussi proceduto per le due cagioni scrivete; e qaanto 
più tosto no avviserete Sua Santità , più sarà' a proposilo; 
perchè non credo stia molto il Duca a Roma , e forse 
Antonio vi sarà ancora lui , o per questo conto o per 
altro; avendomi detto più dì fa i suoi fratelli, che non 
voleva stare più che l'anno adJArezzo , e che anderebbe 
tosto a Roma. Sia come si voglia , lo scriverne a Sua 
Santità mi pare necessario , o per disporre il Duca , o 
per ricordare a quella pensi a qualche altra cosa per 
me, non essendo possibile slare più cosi. 

L'andata del Duca si dice essere per far tornare 
qui la Duchessa sua ; chi per parlare del maritare 
questa qua, ma in altro luogo che dove si è detto; 
cbi per impedire l'abboccamento con Francia : in somma 
qua non si sa bene il particulare, che potrebbe essere 
per tutti a tre i conti ; e che parlato subito di queste 
cose o d'altro , voleva tornare tosto . e però quanto 
prima scriverete, più sarà in lempo. Aggiungete nello 
ci 
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scrivere a Sua Salitila quelle parole vi parranno conve- 
nienti a muoverla, acciò che se è possibile Ottenga il 
desiderio mio di qua o d'altrove. Dalle bande nostre non 
non c'è cosa che si approssimi all'utile di Arezzo, e 
altrove mi pare difficile a credere non si truovi in 
tanto paese della Chiesa cosa conveniente; pure la mia 
sorte circa a l' utile è tanto strana , quanto sia per modo 
di parlare possibile , vedendo ogni giorno per esperienza 
con quanta difficultà colorisco i miei disegni , benché 
ragionevoli. 

Arò piacere giugulare che potendo mettere voi 
nella guardia vostra un figliuolo di Niccolò Serragli 
d'età d'anni 22 in circa e uso a fare ìl mestiere più 
anni da uomo da bene, lo facciate per amor mio, mas- 
simc essendo cerio n'arete buon servizio. I! padre è 
mio amicissimo, e merita farli simile piacere ; però 
quanto piò tosto potrete mi sarà grato, e quando sia 
tempo da farlo venire costà non vi paia grave farmelo 
scrivere; nò abbiate rispetto all'essere fiorentino, perché 
non sarà come sono la più parte fastidiosi. 
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CXVI. 

Luigi al Fratello Francesco, in Bologna. 

fina™, 50 mastio 'WS. 

Tre gioroi fa ebbi con li Diilojhi PJ mici la vostra 
da Piero Capponi con it discorso ne fate, che ho caro 
avere inteso il parere vostro che lo stimo assai, e ne 
farò quanto scrivete; nò vi maravigliate se ho fatto 
parlare un morto, perchè come altra volta vi scrissi , 
mia intenzione fu ed è, quando li finissi, mutare i no- 
mi dell'interlocutori e ridurli a nomi greci per offendere 
meno; e oltre a questo volenlieri tolsi il Machiavello 
per dipignere uno che con difficoltà credessi le cose da 
credere, non che quelle da ridersene. Il subietto del- 
l' agricultura confesso essere sopra li altri più bello e 
da essere più lodato, non di meno scrivere cose ordinario 
non mi satisfanno, e le rare sono ditficillime; pure se 
viveremo qualche tempo, stimo darli la sua perfezione , 
o scriverne assai, non descritte da altre, e necessario 
a chi vuole averne perfetta notizia. 

Circa la cosa mia , poi che il Duca tornò , non mi ha 
detto nulla, nè io ne ho altrimenti parlato, e ne credo 
quanto scrivete , massime non avendo ancora voi altro 
avviso da Roma ; pure pare da stimare che chi a voi la 



l'i L'autografo ili i[iie>ti Dialojd" scrini da Luigi Guicciardini , 
conservasi Ira i Codici delia M.iilh luminano ma mancatile. Interlo- 
cutori sono Baccio Valori, Giovanni R ocelli!. Paolo Veliori e lo 
slesso autore ; e r nrlit-i ik-iti- nz-inni dell» t'ito toro. 



268 la legazioni: di uolccna. 

commettessi ve ne debba rispondere qualche cosa , c 

facendo arò caro intenderlo. 

Dello abboccamento di N. S. s'intende da Roma per 
buona via che ara effetto, per vedersi Sua Santità dispo- 
sta a farlo, e massime die stima satisfarne luna parte 
e l'altra ; benché io dubiti di lutto lo opposito, non ve- 
dendo verso da potere condurre l'unione tra quesli 
principi ; e non la conducendo, non so come possa man- 
tenersi la fede di tulli. Insomma noi siamo governali 
dalle causo superiori, e bisogna camminiamo per quella 
strada che hanno disegnato; e benché qualche volta li 
effetti risultino migliori che i savi non stimano, nondi- 
meno il più delle volte appariscono come umanamente 
da' prudenti si discorrono: che Iddio voglia che questo 
non sia delle più. 

Qui il grano scemò circa soldi 30 di pregio W , e si 
va mantenendo cosi insino a ricolla, e allora non cre- 
do (orni a 40 soldi Io staio; perchè infatto si aspella 
comunale o meno ricolla di grano, di biade grosse trisla. 

Tornai di villa dove stelli circa a sei giorni e mi 
giovò assai, e certamente mi riduceva in buon termine 
se vi soprastavo ancora quìndici giorni come avevo 
disegnalo; ma tornai per vedere se potevo espedire una 
pratica che avevo per le mani di maritare la Margherita , 
che ancora non è condotta al fine: aspettiamo, benché 
sia in buon termine; per il primo vi scriverò con chi. 



Intendasi ii moggio. 
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Luigi Guicciardini al fratello Francesco, in Bologna. 

Intendo ohe messer Girolamo da Monleagulo è fallo 
commissario dal papa per conio del seccare le Chiane 
che loccono alla Chiesa, e che Antonio da Ricasoli lorna 
ti Roma con duemila ducati per seguitare la impresa ; 
questo mi ha detto uno aretino degno di fede: bene 
per la maggior parte si tiene, e massimo conladini 
pratichi , che la impresa riuscirà vana , o solo utile a 
qualche parliculare; e fra le altro ragioni allegono IrO' 
varsi e dalla banda della Chiesa e nostra in molti luoghi 
fondi, di sorte che non si potranno mai seccare, o 
tengono (anta latitudine che quello riuscirà asciutto 
sarà una minima parte del tutto; che ò quella ragione 
Tra le altre che io già dissi più volte a Antonio da 
Ricasoli. li benché rispondessi, e' si potrà fare fossi 
grandi a traverso, e ridurli tutti ad uno canale princi- 
pale, e' non pensava come li ricordavo, che se non si 
asciugava bene il terreno, non vi si potrebbe cavare t 
fossi; e oltre a questo, che è la principale parte, che 
il fondo delli fossi bisogna che sia tanto basso che ra- 
sciughi quelli fondi grandi e spaziosi ; e facendoli tanto 
adrento riuscirebbono tanto bassi che quello del canale 
non si potrebbe mantenere; « molte altre difhcultà ap- 
pariranno dì mano in mano, che finalmente si vedrà 
quanto poco sieno state discorse, e quanto la voglia 
abbi trapassato la ragione. 
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Qui lo cose della Città procedono benissimo e hi 
Eccellenza del Duca dimostra più l'un giorno dell'altro 
essere sopra la età sua paziente, intendente e iusio: a 
Dio piaccia che così vada seguitando, perchè altro bene 
non possiamn avere, cè in altro consiste la salute di 
questa Città, essendo li inimici nostri più ostinati e più 
velenosi che mai , nè aspettando altro che la occasione. 
Quelli che si truovono a Lione in parte l'hanno dimo- 
stro nello incontrare il Delfino; però bisogna (onere li 
occhi aperti e le mani non ferme. 

Della andata di Nostro Signore non voglio, poi che 
è resolula, diro altro, se non che bisogna che Iddio ci 
tenga le mani addosso poi che si vette la fortuna non 
essere ancora sfogata , poi che a ogni ora mette innanzi 
cose da causare facilmente nuovi e grandi accidenti. 

Non altro; a voi mi raccomando. Salutate madonna 
Maria per mia parte, e cosi la Simona e l'altre fan- 
ciulle. 

Io fo pensiero andare in questo San Giovanni in- 
aino a Poppiano per slarvi qualche giorno, poi che in 
sino a ora non ho potuto. 



CXVIIT. 

Francesco Ouicciardini a Mksser Iacopo Salviati. 



Il Brancuto venne qui avanti ieri, e in compagnia 
sua due capitani perugini, Bettuccio e Menicone, de'quali 
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dice V. S. avere notìzia; e in sostanza il parlamento 
loro fu questo, che avendo loro ricercalo più settimane 
sono il duca di Ferrara di potere passare per il domi- 
nio suo con numero di fanti, e servirsi di barche del 
suo paese per andare a fare qualche travaglio verso 
Perugia o nella Marca, il Duca avea promesso loro 
di lasciargli passare e accomodarsi come di sopra ; di 
che dice il Braucuto V. S. essere informata. E che circa 
Ire (lì sono per certificarsi meglio della voi unta sua, erano 
stati di nuovo a parlargli, con dire che andando il papa 
a Nizza, erano in animo volere faro questa impresa; 
e che lui aveva risposto che gii lascerebbe passare e 
servirsi de' legni suoi, nò gli aveva ricorcati partico- 
larmente quel che dìsegnassino di faro e in che modo; 
ma era stato conlento a questa generalità di volere 
travagliare lo Stato della Chiesa in quelle bande. La 
conclusione di questi Capitani fu che ancor che vera- 
mente avessino in animo di fare questo motivo, non di 
meno avendo mostro loro il Urancuto che arebbono 
sotto questo colore occasione di fare qualche servizio 
grande a Nostro Signore e con grandissima loro uti- 
lità, erano disposti servire Sua Santità sanza riservo 
alcuno nè del Duca uè d'altri; e ogni volla fussi dato 
loro modo metterebbono a ordine i fanti per imbar- 
cargli in Po, sotto colore di condurgli a Fano per la 
via di Ferrara. E dicono, come credo sia vero, che tra 
[oro e altri compagni fuoruscili hanno facilità di fare 
e mille e duemila fanti , perchè lutti i soldati sono sanza 
partito; i quali penserebbono cavare in gran parte di 
terre de'Viniziani , co' quali starebbono a obbedienza di 
chi ordinassi Sua Santità; e del luogo dell'imbarcare 
non erano resoluti , che sono cose che si risolverebbono 
noi progresso della cosa : questa è la sostanza di tulto 
quello mi hanno dello. 
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la che io non passo fura altro iudicio, non coano- 
scendo altrimenti gli uomini e le qualità loro, nè sa- 
pendo quanto fondamento abbia quel disegno del Brancuto 
che sa V. S, perchè con quello uomo che promette ec. , 
non ho mai parlalo. 

Veggo bene da un canto che l'andata dì Nostro 
Signore ferà staro ciascuno con manco sospetto che in 
qualunque altro tempo, e anche farà credere che li 
uomini si possino facilmente sollevare a tentare novità; 
da altro canto se la ragiono non lo mostrassi , lo mostra 
la esperienza quanto spesso si trova inganno in chi 
introduce queste pratiche, e quanto sia pericoloso il 
dare carico di spenderò denari a simili persone ; e anche 
è da considerare die quando bene andassino di buone 
gambe, e che il fondamento di chi è nel luogo russi 
vero, bisognerebbe disporre le cose in modo che il 
fine che ne succedessi fussi in potestà vostra, e non 
si avessi a stare a discrezione di questi tali. Dicevami 
il Brancuto, che Sua Santità arebbe avuto piacere che 
di questa pratica che hanno avuta col Duca si traessi 
qualche chiarezza, che non conoscevo si potessi fare 
sanza metlcre in scrittura; ma perchè per qualche pa- 
rola che loro avevano usata con lui, comprendeva non 
lo farebbono, e anche perchè quando bene Tavessino 
fatta non sarebbe stata cosa che avessi avuto Fede 
appresso a' principi, non ci parse di ricercarnegli altri- 
menti, pensando farebbe più presto effetto di raffred- 
dargli e dare loro ombra che altro. 



CXIX. 



Luigi à.Fiuncesco suo Fratello, in Bolot.na. 

Firmi*, ( mreralm .SU. 

La causa di quesla sarà per esser seguito sentenza 
de l'arcivescovo contro a Pier Francesco Carnesecchi , 
dello errore commise a di passati, che trovato caduto 
in una corte del munislero di Santo Ambrogio; la quale 
se non è moderata in modo la possa sopportare, ne re- 
sterà minato lui e tutta la sua brigata; perchè la sen- 
tenza lo condanna in ducati 400, pagandone 300 ducati 
fra dieci giorni, e di più confinato nella Marca Anconi- 
tana, per dua anni; ma che non possa stare in Ancona, 
e rompendo i confini caggia in bando di lubello con 
confisca zione. Ora essendo l'una cosa c l'altra a lui in- 
sopportabile , nè potendo truovare per ancora di qua 
pietà alcuna, perchè dubito non sia proceduto contro 
a luì rispetto a l'animo suo, e del caso de' Venenti ; e 
ancora respello a messer Cristofaro suo fratello, ci 
siamo mossi a scrivervene , acciò facciate di costà quello 
si può in suo benefizio trovandovi appresso di N. S., e se 
a cammino, ne scriviate al Duca nostro e all'arcivescovo: 
io di qua ho fallo quello m'è suto possibile e più volte 
e ci vei-'go poco ordioe, in modo che sarà forzalo andare 
a'conlini innanzi al tempo. La sentenza si dotte venerdì 
passato: non vi se n'è scritto prima, perchè questi suo; 
fratelli l'hanno governata cosi che non è sei giorni ch'io 
lo seppi da Bernardo, che quando non aveva rimedio 
ricorse a me perchè risuscitassi i morti; che se quando 
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fu il caso co l'avessino fatto intendere, non poteva es- 
sere più a tempo, ehè trovandosi a Pisa N. S. e la 
Eccellenza del Duca, e voi e io potevamo fare quella 
opera in sul principio del male, che oro ci ho poca 
speranza. Pure non è da mancare dì quello si può, che 
la cosa e in questo termine, e però ve no scrivo con bre- 
vità nondimeno; mala sustanza e trovandovi con questa 
lettera appresso di N. S. operiate il possibile con Sua 
Santità, o se a cammino no scriviate caldamente al Duca; 
benché mi pensi che Piero Francesco avanti ci sia la 
risposta vostra si Iruovi a'conQui, pure non si doverà 
però trovare di poi pietà. Il male che ci ò al presente 
consiste in truovarsi Pier Francesco in mano circa tre- 
cento ducali d'oro filalo e in foglie, e argento, e forse 
qualche cento di ducati, e si va pensando contìnuamente 
come si ha a fare a cavargliene di mano e credo sarà 
fatica, rispetto che se pensa come stimo aversene an- 
dare, vorrà portare seco più mobile potrà: insomma qua. 
sì fa e farà dal canto nostro quello si potrà in benefi- 
zio suo con pregare, e in benefizio d'Andrea e nipoti 
con cavarli di mano più mobile sia possibile. 

I conti stanno in modo che non e possibile poterli 
vedere avanti si parta, e lui ha tenuto sanza freno 
ogni cosa in sua libertà , de' danari, de' debitori e del- 
l'altro mobile del battilori; insomma il tenere alla cura 
dello stalo suo uno che non si possa riprendere e mu- 
tare senza respetlo, nè rivederli i conti , è gravissimo 
errore; perchè dubito, rispetto all'essere stalo Pier Fran- 
cesco spendilore, e avere secondo si dice giuocato grosse 
somme, che resti debitore della ragione più di ducati 
mille, e quando ne cavassi ora per queslo accidente 
grossa somma sarebbe di troppo danno a' figliuoli della 
Dianora. insomma la cosa è qui: voi di costà fate quello 



Digiiized by Google 



poioie, e quando le risposte vostre potessino giugnere 
a tempo, cioè avanti i dieci siorai, e siono per giovare, 
spacciato uno a posta c in diligenza, che sarà pagato 
da Andrea. 



cxx. 



Niccolò Guicciabdini a Fbancesco Guicciardini 
in- Bologna. 



Mando con questa a V. S. i nomi di tulli i confi- 
nati un'altra volta ne! medesimo modo, e di quelli 
clic sì sono citati per avere rollo i confini passali, che 
fìa con quesla, acciò intendiate parlieularmenle il lutto; 
c il partilo se ne fece una sera di tutti a uu tratto per 
più brevità, e la resoluzioiio venne fatta da quei citta- 
dini di più autorità. Abbiamo olirò questo auto una 
querela molto brutta di uno Giovanni di Gabbriello dei 
Rossi, che aveva detto malo e parole mollo disoneste 
della Eccellenza del Duca e dello sialo o di N. S., e che 
se inai venissi mutazione bisognava finire tutta la parte 
de' Medici e fare affatto; e infine parlato che alla Eccel- 
lenza del Duca si potrebbe fare villania andando a caccia 
allo starne, e in che nessuno poi si potrebbe salvare 
chi lo facessi, E questi ragionamenti aveva auti con uno 
Orlando Fiovaroli che slava vicino a lui a Vico di Val- 
delsa, e li avemmo tulli a dua nello mani, o coofes- 
sorno in effetto quanto di sopra, con particulari delle 
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brutte purole aute insieme dello Sialo; in modo che ci 
parvono peccali gravissimi per molli respeltì, e facemmo 
loro tagliar la testa una mattina tardi sulla porta del 
Bargello, e confiscammo i loro beni. 

Abbiamo ancora per conto delle opere di Luigi 
Alamanni nuovamente stampato (che fumo mandate qua 
e vendonsi pubblicamente a i cartolai, le quali conte- 
nevano biasimi dì N. S. e dello Sialo e laudi di qualche 
uno de' ribelli e modi dello Stalo, passato), confinato in 
Valdarno uno do'Giusti che le aveva letto e mandate 
qua da Lione, non osservando pena del capo e confi- 
scazione de'benì; e Gio. Battista Giovanni che le ricevè, 
condennato in scudi 70, e dua cartolai che le vende- 
vano in 10 scudi per uno; perchè nè loro nè Giovanni 
Battista sapeva il contenuto, ma non avevano domandata 
licenza. E per conto dello Slato non abbiamo auto al- 
tro, e l'altre faccende sono passate al solito: delle cri- 
minali non è stato molto che fare, ma siamo siali 
unitissimi e dì buona voglia; e benché lo uficio in se 
sia fastidioso e da averne poca salisfazione, io mi sono 
ingegnato non mancare del debito, e riportarne più gra- 
zia de' superiori e de'compagni mi è stato possibile. 

Le altre cose dello Stato vanno a l'usato; e io 
attendo alle faccende delle successioni, delle quali ben- 
ché ce ne sia poche, ho In mia parte e più tosto che 
di la d'Arno. Ecci uno caso di importanza in la eredità 
di Bartelommeo Panciatichì, che il figliuolo bastardo 
legittimato ampiamente a richiesta del padre, pretendo 
essere erede; e Piero dice non è suo figliuolo, e che la 
eredità è sua, e truovasi in possessione de' beni; però 
la causa della possessione de' beni ereditarli domandala 
dal figliuolo pende d'innanzi ai Consiglieri e la Eccel- 
lenza del Duca, e per suo ordine avanti monsignore 



l'auditore; e benché Matteo Strozzi e Agnolo Dini favo- 
riscano l'altra parte gagliardamente, pure non manca a 
questo Giovanni favori di importanza; e anche credo ara 
buona ragione secondo si vede infino a ora, e io sono 
avvocalo suo. Ragionasi fare Io Studio a Pisa, e per 
questo e per la riforma di quella terra a' dì passali 
fumo falli uficiali Ruberto Pucci, Palla Rucccllai, Filip- 
po de' Ncrli e Iacopo Corbinelli, e per ancora non so 
che siano per concludere cosa alcuna delle Condotte. 



Luigi a Francesco suo fratello, in Bologna. 

Firn™, il dietmbtc - il (muto ilH-iSM, 

Del ritratto del Monte come vedete si va adagio , 
che n'è cagione quanto scrivo di sopra : qui si è fatto 
nella nuova riforma, che si possi fare uno sgravo e 
aggravo allo arbitrio , lo sgravo intendo sarà delle 
poste miscrnbili, e può arrivare a fior. 2500; l'aggravo 
a fior. 500: «> l'Ufìzìali non sono fatti ancora, ma non 
tarderanno molto: quando sicno fatti è da farne opera , 
e che se almeno non potremo diminuire il nostro , al- 
manco non sia cresciuto. 

Del caso di Pier Francesco Carnesecchi non è se- 
guilo altro, che l'arcivescovo va ritrovando i beni suoi, 
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e monslra aver più sele non se li converrebbe; in modo 
che sarà dura impresa a liberarli della maggior somma 
c del confino ancora, per dubitare io assai non Io faccino 
caso di Sialo; e massime c!ie l'arcivescovo vuole che 
i piaceri facci il Duca, e Sua Signorìa monslrò molto 
nel princìpio non se ne volere travagliare. E oltre a 
questo, Bernardo, e messer Cristofano suoi fratelli hanno 
colle parole più tosto che altrimenti irritalo Ippolito e 
il fratello : insomma noi dal canto nostro abbiamo a fare 
quello potremo; ma mi pare avanti (entiamo il Duca, fer- 
miamo come si può la condennagione de' danari , perchè 
il primo piacere non facessi diflìcultà al secondo. 

Circa i conGnati, il primo giorno se si fussi fallo 
quello s'aveva a fare, non si sarebbe rimestato di nuovo 
il caso loro, ma essendo l'errore fatto di troppa im- 
portanza, non si ha avere ora tanti rispetti; perchè in 
fatto con loro non si peggiora condizione, e con altri 
e da slimarla poco. Quello che più mi dispiace è che 
ci resta tanti, che chi ben li considera e li vede ogni 
giorno, è costretto a tenerne non piccolo conto; mas- 
sime di quelli che ad ogni minima occasione farebbono 
ogni cosa; e benché sia difficilissimo spegnere ogni 
cattiva erba, nondimeno quelle che sono più rigogliose 
e più nocive, non sono molto. Pure secondo queslo 
principio è slato dì sorte che farà slare con gli occhi 
aperti molti che forse prima non ci pensarono tanto; 
benché è stoltissima temerità non conoscere quello se- 
guirebbe quando simili disperati avessino la briglia 
sciolta iu mano. La deliberazione de' confinati è stata in 
pochissimi , e la intenzione e di destruggerli più tosto 
si può, e massime che molti e drcnto o fuora del do- 
minio noslro, non solo si mantenevano, ma arricchirono, 
e fra li altri lo Aldobrandino; od è pur meglio assai 
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averlo, perchè non se li è follo quello meritava lon- 

La pratica che voi sapete non ha avuto ancora 
effetto: stimo pure abbi avere quel tino desidero, e 
che non possi molto, e non è da fare per ora altro che 
stare a vedere. 

Sollecito in quel modo si può siate rimborsalo; 
pure stimo che ora , li ufiziali passati essendo quasi 
rimborsati , abbino a levare quella tardità che è slato 
di rimborsare i presenti, e che in pochissimi mesi ne 
sarete al tulto rimborsato, e io ne farò quello potrò; 
ma voi sapete come le cose simili passono. 

La Eccellenza del Duca sì truova ancora in Pisa , 
dove si vede stare molto volentieri rispetto al paese 
e ai piaceri delle caccie : le cose qui vanno all'usato, it 
questo parentado e la tornala di Nostro Signore ha fallo 
molto chinare la cresta a chi l'ha avuto per male. 

Ho sopratenulo come vedrete la lettera insino a 
ora per non darla a chi non conoscevo ; ora venendo 
costà il portatore de' bauli, aggiungerò quello che dipoi 
6 occorso. La pratica mia credo ara effetto, perchè di 
nuovo chi la maneggia me l'ha affermato, ma quando 
non so ; ma non importa, purché se ne vegga quel fine 
desidero. 

Parlai all'arcivescovo della condennagione di Pier 
Francesco, e benché con molle ragioni lo persuadessi a 
dovere cancellarla con piccola somma, rispetto alla po- 
vertà sua e che del confino non parlavamo; non ho 
cavato altro da lui se non che li pare non possi con 
suo onore si tosto farne composizione, ma che fra 
qualche mese non mancherà di consolarci in quesla 
parte. Insomma io veggo che quanto allo arcivescovo 
non ne caveremo altro eonstmtto, e massime che il 
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fratello vuole che luna cosa e l'altra acconci il Duca , 
dicendo i piaceri avere a fare Sua Eccellenza , e per 
questa causa bisogna che noi pensiamo come la vogliamo 
governare, lo eredo die lo stare cosi qualche mese ci 
farebbe più fucile ottenere dalla Eccellenza del Duca 
quella grazia volessimo, ma ora ne dubilo forte; pure 
quando voi indichiate altrimenti bisognerà che ancora 
voi ne scriviate al Duca. Con questo arcivescovo non bi- 
sogna pensare ad altro, perchè quando lo pregai non 
lisciai ragione alcuna indrielo, e monstrai ancora par- 
larli per commessione vostra: in somma pare risoluto 
al tutto a non fare cosa alcuna, in modo dubito non 
abbi tentato il Duca, perchè chiese tempo a rispondermi, 
e l'abbi trovato inclinato a lasciare stare così questa 
cosa. Per via di Roma non mi pare a proposilo. 

La Eccellenza del Duca (ornò e sia bene, e qui 
non è altra briga se non questa carestia ; pure si crede 
che avendo avuto la tratta di Sicilia, questa carestia 
oramai non abbi in futuro a essere maggiore; che a 
Iddio piaccia. 



CXXli. 

Francesco Guicciardini a M esser Crcco. 

Bolp E na, 8 [SHuId lUt< 

Avendo la cifra con voi e non con altri , vi scri- 
verò per questa quanto occorro. 11 conte Guido mi scrive 
da Vinegia, che non gli mancherebbono disegni conira 
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il duca di Ferrara, non specilìcando se per Ferrara o per 
Modena , e che gli arebbe proposti prima che Sua San- 
tità andassi in Francia; ma che non l'aveva fatto, per- 
chè giudicava che Sua Santità non sapendo dove avesse 
a tenere i piedi , non lussi per prestare orecchi. Desi- 
dera sapere s'ora sia il tempo opportuno; il che quando 
sia, dice mi Farà intendere più il particulare, e che 
questo sarebbe causa per poterci attendere sanza carico 
suo di farlo sollecitare di spiccarsi da' servizii di Cesa- 
re ; a che a ogni modo mostra essere inclinato per non 
vedere che a'pagamenti suoi sia data forma che gli 
satisfaccia. Tutto farete intendere e avvisate quello ho 
a rispondere. 



CXXIII. 



Francesco lì e lcci ardisi al Pbotohotakio Cahnhskcca. 



A Scanio Brancolo è staio qui sanza il Memcone . 
perchè non lo trovò in Romagna al passare suo. ed è 
ritornalo indrìeio per ritrovarlo e condurlo; benebò 
avendo lui delio al Presidente la commissione ebe aveva 
di condurlo qui. pare secondo mi referisce ch'egli non 
se ne conlcotassi mollo, dicendo che atte ndorobbe egli 
<i questa spedizione; e io bo detto a Ascanio, che se 
dal Presidente banno relazione, di che si satisfaccio , 
non mi pare si debbino curare che la cosa sia più in 
mano mia the sua. nè confonderla per tirarla piii in là 
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che in qua; perchè non s'ha a pensare a altro che al 
servizio di nostro Signore: starò a vedere se verrà, e 
venendo non mancherò de! debilo e avviserò. 

Io ho bene ricordato che nei venir qua e nello 
stare là procedino cautamente e con lasciarsi vedere 
il manco possono, perchè queste cose hanno più occhi 
addosso e più interpetri che l'uomo non vorrebbe; ed è 
manco di un mese che io vidi una lettera scritta a Guido 
Vaina da un romagnuolo, choè spesso presso il Presidente, 
dove lo avvisava delle cose di Santo Arcangelo e altri 
di llomagna, e poi soggiungeva che comprendeva essere 
maneggio di un trattato di maggiore importanza , e che 
alla venuta sua qua, che aveva a essere presto, lo 
ragguaglierebbe. Non è ancor venuto, però non ho 
potuto certificarmi quello volessi dire; ma dalla qualità 
della persona che scrive e dal modo dello scrivere, 
penso gli fussi venuto qualche odore di questa pratica. 
Questo V. S. non lasci penetrare in altri, perchè il 
tornare a orecchi del Presidente non servirebbe a pro- 
posito alcuno. 

Sebastiano d'Ancona è venuto qui, e ancor che io 
mi sia sforzalo persuaderlo che egli può sicuramente 
andare in Romagna, non mi pare punto inclinato a andarvi, 
dicendo che bene crede a me ma che crede più a Antonio 
da Lunano: aranne scritto più particolarmente a V. S., 
però non mi accade dirne altro. 



LETTE DE. 



CXXIV. 

Al Protonotario Garnesecc». 

Bologna, 7 ftbbriio ilU- 



Messer Andrea da Casale mi mostrò iersera un 
dicileralo di una lettera del cavaliere Casale de'29 di 
dicembre, quale gli scrive che me la mostri; e non 
essendo io qui, me ne mandi subilo copia dove io fussi, 
come quello die vuole che lo scrivere suo sia noto 
a Nostro Signore ; però ve ne dirò brevemenlo , il som- 
mario. 

Prima dopo molti protesti che non scrive altro 
che la verità , nè a altro fine che per servizio di Sua 
Santità, e pregare di essere tenuto segreto perchè sarebbe 
la sua ruina, dice che Parigi aveva fatto buoni offici 
per rimediare a quel che si tratta quivi, ma che si 
partiva disperalo; e che a mezzo gennaio comincerebbe 
il Parlamento del regno che aveva a durare insino a 
pasqua, dove si tratterà levare lotalmenle l'obbedienza 
al papa, o trasferirla nello Arcivescovo di Contierbia; e 
che sebbene questo non piaceva a qualche Vescovo, 
tutto il resto per diversi rispetti, massime perchè sì 
avevano a levare l'entrate ai preti, vi concorreva si 
prontamente che non vi sarebbe difficoltà ; che il re si 
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era confederalo con quelli di Lubecb e Danimarca che 
sono in guerra con li Olandesi, e che gli offrivano gente 
e navi armale assai; che i Luleraui insianno mollo che 
si declari, con offerlo di cose grandi; che Parigi aveva 
detto che il re suo non farebbe contro al papa , ma 
giurato che subito che in Anglìa fussi fatta questa de- 
liberazione, che molti lo consiglierebbono a fare il 
medesimo, proponendoli l'utilità grande d'appropriarsi 
i beni della Chiesa, nè mancherebbe chi si obbligassi 
a provare che si poteva fare iuridicamente ; che il 
rimedio unico e o che il papa sentenziassi per il re, o 
almeno che operassi che il re di Francia promettessi di 
farli avere la sentenza, e di poi sì pensassi al modo di 
darla; e che in questo caso solo il duca di Nolforch, il 
quale per i buoni oflìci che ha fatti è tenuto papalista , 
parlerebbe al re e spereria rimediare, nonostante che vi 
sarian molti co n tradì ito ri ; e che il Re sia in graodissima 
collera col papa, tenendosi mollo ingiurialo da lui; che 
Unito il Parlamento tenteranno la convocazione del concilio, 
per sollecitarla più o manco secondo quello che spereranno 
potere fare contro il papa. Che la Regina vecchia è 
indisposta, in modo che i medici dicono non pub vivere 
lungamente; e in luogo di mala aria, d'onde non si e 
voluta levare , ancorché il Re ne abbia falla istanza , e 
la principessa vecchia al servizio della nuova; che in 
tre luoghi di Fiand ria erano state stracciate le scomuniche, 
e che i popoli facevano intendere non volere inimicarsi 
nè rompere il commercio, in modo che la flotta delle 
navi d'Anglia , che era ritardala , si metteva in ordine 
per andarvi; che si aspettavano ambasciadori di Scozia 
per concludere la pace, e si parlava di dare a quel 
re una figlia di Vandomo. Conchiude ingannarsi molto 
quelli che hanno creduto del regno sia per fare movi- 



mento per amor della regina o della figlia, o per dispiacerò 
eli queste cose , perchè non vi È pericolo alcuno. 

Questi avvisi so aon vi saranno nuovi , perchè 
Parigi vi arà detto questo e molto più che a me disse, 
quasi vel circa; e se accadessi rispondergli cosa alcuna, 
ci è cifra e modo di scrivere per via di Vinegia. 



cxxv. 

Al Dcca in Ferrara. 



lo scrissi ai di passati in risposta d'una sua, che io 
non avevo avuto avviso alcuno da Homa, nè commissione 
circa la convenzione che altra volta si era trattata 
contra ai delinquenti dell'uno e l'altro territorio; ma 
che io ne scriverei subito e cercherei di intendere la 
mente di Nostro Signore , ancor che io mi persuadessi 
saperla, e di quel che mi fussi risposto ne darei avviso 
a V. E.; alla quale fo ora intendere che Sua Santità mi 
ha dato commissione di conchiudcrc questa pratica, 
ordinandomi di più che quando ella sarà conchiusa , io 
usi ogni opera e diligenza per eseguirla in quella forma 
che si converrà , secondo che accadrà alla giornata 
di fare , come però per inclinazione mia son per fare 
sempre mollo volentieri. Però quando a V. E. paia il 
medesimo, crederei fussi bene anticipare a mandare i 
pubblici proclami , il che io farò fare qui subito che 
abbia risposta da V. E. che la voglia fare il medesimo; 
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esprimendo nei proclami un tempo di otto o dieci giorni , 
il quale passato, abbia a cominciare l'esecuzione contro 
a tulli quelli che lussino o in futuro saranno banditi 
della vita per qualunque causa o di qua o di là, e di 
più contro agli omicidii etiam clic ancora non avessino 
.avuto bando ; rimettendo però il più o il meno nel giu- 
dicio di V. E., con la volontà della quale io mi conformerò. 
Della mente del signor duca Alessandro, cioè se Sua 
Eccellenza vuole che per lo stato di Firenze sì faccia 
la medesima convenzione con V. E. non ho per ancora 
risoluzione, ma non crederei che per questo si avessi 
a differire la nostra, perchè sempre si potrà fare quella. 

Post Scrìpln. Ho avuto risposta dallo illustrissimo 
signor Duca nostro, quale si risolvè a volere che la 
convenzione si faccia anche per lo stato di Firenze ; 
però anche in questo sì seguiterà l'ordino e modo clic 
parrà a V. E., la quale sarà contenta avvisare quanto 
gli occorra, acciocché la cosa si abbia al più presto che 
si può a metlere in esecuzione. 



CXXVL 
A Messkr Cecco. 

Bilingui , 8 mano lS5j. 

Comparse più di sono l'amico vostro con una vostra 
in cifra de' 18 di dicembre; il quale dipoi condusse 
qui secratamente a parlarmi uno del li amici in cui lui 



fa fondameDlo ; e perchè era necessario che a volere 
fare qualche disegno riuscitile disponessi no alcuni suoi 
che stanno alla guardia di Moderna, presono lempo a 
fare questo effetto, con intenzione di condurre anche 
qui a parlarmi uno di loro proprii. Ma è accaduto di 
nuovo che dal Presidente di Romagna è stalo preso un 
loro fratello, che in compagnia loro si trovò alla morte 
di Raffaello da Girone; in modo che stanotte mi hanno 
mandato a dire per il medesimo, che se costui sarà 
giustiziato, non vogliono per conto alcuno seguitare 
questa pratica. E chi mi è venuto a parlare propone 
che questa giustizia si vada allungando, col rileue/e 
colui in stretta prigione ; e allega che oltre alle ragioni 
che prima gli disponevano ai disegni nostri , la speranza 
di poterlo liberare facendo leflello, gli farà ancora più 
caldi. 

lo n' ho dato avviso al Presidente; ma perchè quello 
eccesso fu di tal sorte che lui con suo onore non può 
mancare di severa dimostrazione, è necessario che se 
a voi di costà piace questa via , voi avvisiate subito il 
Presidente, che vada allungandoli farne esecuzione ; non 
gli togliendo massime il differire ora facoltà di poterla 
fare altra volta. Questi tali propongono il disegno mollo 
facile, ma io ne scriverò particolarmente quando arò 
parlato con quello che l'amico vostro è restalo ultima- 
mente meco di condurre a parlarmi. 
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cxxvn. 

li. Dcca Alessandro de' Medici a Fhancesco Guicciardini 
in Bologna. 

>5 febbraio tSO-U. 

Olire quanto io sono resoluto obbedire a quanto 
V. S. mi scrive per ordine di Nostro Signore circa la 
convenzione e trattato da farsi con il duca di Ferrara, 
die gli sbandili di Bologna e di quel di Romagna non 
siano securi nel territorio del Duca , et e converso ; 
ma che il Duca sia obbligato darli nelle mani alli Uf- 
fiziali dì Nostro Signore e loro il medesimo a Sua 
Eccellenza, e a questo io dovessi intervenire ancor io 
per conto di questo Sialo di Firenze, parendomi cosa 
al proposito per tener netto il paese di simili tristi, li 
quali causano ogni giorno molli inconvenienti ; però non 
solo mi contento di quanto di sopra, ma io giudico 
necessario. E perciò V. S. in questo affare risolva il 
volere di Sua Santità, che tulio sarà conforme il mìo 
con quelli; e bisognando fare in ciò altro offizio olire 
quesla mia , Lei ne avviserà , e io non mancherò ri- 
sponderle secondo la mi ricercherà, e in questo mezzo 
me le raccomando. 



CXXV1I1. 



Lo Stesso allo Stesso. 

tO febbri]» lSH-11. 

Perchè il si ritrova nulle mani del signor Gover- 
natore dì Piacenza quello che con tanta instanza si 
desiderava prendere, come dallo esibitore mio mandato 
V. S. ne sarà ragguagliato ; e desiderando per qualche 
buono effetto sìa condotto salvo e sicuro nelle forze di 
V. S. , perciò li piacerà pigliarne qualche buon modo 
con il Governatore dì Piacenza e Parma, con farlo ac- 
compagnare di luogo in luogo con buona guardia di 
cavalli. La S. V. so è diligenlissima, nè mancherà in 
questo affare di quello sìa di bisogno, e giornalmente 
mi terrà ragguagliato dì quanto seguirà , perchè le possa 
rescrivcr quello in ciò mi occorrerà. Ondo non mi voglio 
affaticare in dirle altro, massime sapendo la importanza 
di questa cosa esserli nota , e essere servizio di Nostro 
Signore; e perciò non lascerà a far niente, del che 
la prego. 

CXXIX. 
Lo Stesso allo Stesso. 

Il Reverendissimo inesser Antonio de'Pretìs Vicario 
qui e persona molto virtuosa e da bene, mi ha pregato 
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ch'io preghi V. S. , perchè restando lui ancor creditore 
di non so che somma di danari della provvisione aveva 
per leggere in lo Studio di quella città , ella li vo- 
glia porgere tanto del suo patrocinio che ne sia sa- 
tisfatto. E perchè io so che V. S. è essa virtù , avendo 
a proteggere un virtuoso qual 6 il prefato , non gli bi- 
sogna molti prieghi. Mi sarà ben grato che senta che 
io gli abbia giovato in la espedizione. 



cxxx. 



Luigi a Fbancesco Guicciardini, in Bologna. 



All'ultima vostra de' 1 3 non mi accade replicar altro 
che la fortezza si farà , e sarà meno spesa assai non si 
pensava a ridurla in guardia , cioè il cassero , e vi atten- 
derò secondo mi sarà ordinato o commesso. Ma questa 
materia non è già discorsa cóme si converrebbe rispetto 
al modo del cominciarla e dal danaro, pure non man- 
cherò del debito. 

Li Aretini non saranno per risentirsene con modi 
sinistri: massime che per questa cosa non si macula 
i loro capitoli: la Eccellenza del Duca ci ha buono 
animo, e la fa facilissima; dell'altro canto non si 
esamina. 

Stamani se n'andò a Pisa e vi starà almeno insino 
a Pasqua , e io partirò alli 3 di quest'altro sanza manco : 
a me pareva si dovessi vicino alla parlila mia muovere 
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qualche difficultà circa a 'capitoli , acciò si avessi cagione 
di far venire qua qualche capo che potessi là far più 
rumore che gli altri; Don so se si piglierà questo espe- 
diente, e lutto nasce da pensar poco alle cose. 

La fortezza di questa Citta si farà verso la porta 
a Pinti , cioè dietro a' Servi , che è secondo la intenzione 
di Nostro Signore, che non li piaceva avere a ruinare 
tanti munisteri e tante case ; perchè in quest'altra 
banda solo si arà abbassare la cupola dei Servi e po- 
chissime case , e solo un ministero ; e sarà più lontana 
da certi poggi che sopiastavano troppo alla porta di 
Sau Gallo , che è stata buona opera. La Eccellenza del 
Duca a questi di è stata alquanto indisposta, massime 
del non dormire, che lutto nasce da troppi disagi, e 
dallo stimare poco la persona sua e dì notte e di 
giorno. 

Le cose della Città vanno all'usato; la carestia al- 
quanto scema, e ogni poco ci venissi grano di fuora, 
calerebbe il pregio assai del grano : so ne verrà non 
so, perchè ne dubito, che oramai se ne doverebbe 
vedere qualche segno; e tutto 6 nato per avere tenuto 
il pregio più basso che gli altri luoghi d'Italia. La 
causa mia del sale fu malissimo considerata , perchè 
fu rimessa al Vescovo , che saprete quando sia atto a 
simili cose; e mi dette gran noia l'avere in compagnia 
molti, benché non fussino nel grado simile al mio in 
parte alcuna, a'quali ebbi a essere in esempio; e oltre 
a questo qui si fa ogni opera di ragunar danari, e 
ogni piccola occasione basta , e Lodovico Martelli è il 
principale inventore; per modo che a chi tocca bisogna 
abbi pazienza, come simil soma imporla troppo. 

Le faccende ai Vescovo sono cresciute più che 
l'usato, perchè a' giorni passali essendo indirilte a 
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measer Giovanni de'Sutis, e reslandone poche al Ve- 
scovo , e cominciato a farne rumore e a non volere starci 
più; si rimessone molto più che prima a lui; in modo 
che a messer Giovanni è restato poco che fare. Questi 
altri nostri cittadini , da Francesco Vettori in fuora , 
attendono ordinariamente a' loro Magistrati , e anche a 
lui avanza tempo assai. Ottaviano ha più l'un giorno 
che l'altro reputazione.. 

Stamani fu ritenuto da li Otto di Balla Francesco 
di Guglielmo de' Pazzi, per dubitare non fussi conscio 
di chi aveva ferito venerdì sera a cinque ore Giuliano 
SaWiati che se n'andava a cavallo a casa , partito dal 
palazzo del Duca : quelli che l'assaltarono furono tre , 
dicono , ma secreti ; e da Santa Maria in Campo lo fe- 
rirno nel viso a traverso malamente e dal tallone, di 
sorte che resterà storpialo e non sanza pericolo della 
vita. La causa si dice essere per la licenziosa lingua 
di Giuliano verso la donna de'Pazzi. Dassi la colpa a 
più d'uno , e sì è detto insino di Piero Strozzi , perchè 
assai usava con loro. Simili dimonstrazioni richiede 
grandi verisimili , ma non sapendo altro, non ve ne 
posso scrivere altrimenti. Questa cosa non può essere 
di peggiore natura , e so ara il fondamento , si dubita 
per qualcuno sarà dì momento non piccolo: vedremo 
ora quello seguirà , che Iddio oramai ponga fine a 
questi nostri travagli. 

Vorrei , poi che uon avete potuto dare a messer 
Pamphiio il salario desiderava , che se voi fussi ricerco 
dalli Ufìziali di Studio della qualità sua, lo favorissi; e 
cosi ancora di messer Antonio Francesco della Fava; 
perchè l'uno e l'altro leggerebbe- no, quando l'avessino 
premio conveniente, a Pisa. E non mancherò di met- 
terli innanzi a questi che l'hanno a ordinare , pensando 



che siano a proposilo nostro, Non altro , a voi mi rac- 
comando. 



CXXXI. 

Luigi a Francesco suo fratello, in Bologna. 

Firma, 3o mino 'SU. 

La fortezza si comincerà e credo tosto, e secondo 
ritraggo non è per nascervi Beandolo ninno, perchè 
dell'andata mia non stanno in timore. Alle Chiane non 
credo avere a badare, avendo inteso che l'opera è stata 
confermala per altri sei mesi in Antonio da Ricasoli, e 
viene queslo avviso dì là. Io vi scriverò qualche volta 
e indirizzerò la lettera a Girolamo o a messere, e cosi 
arò piacere Tacciate voi. Con questa sarà una a maestro 
Marchione, che mi sarà grato la Tacciate dare in propria 
mano; e avendone risposta mela mandiate fedelmente. 
Di quelli dottori, massime di maestro Pamphino intendo 
quanto ne scrivete, e me lo stimavo; pure in quello 
potete arò caro li favoriate, che in sino a un certo 
conto lo potete fare eoo vostro onore. 

Stasera slimo saranno lasciali a soda mento W Piero 
e Maso Strozzi e Francesco dei Pazzi , che per quanto ho 
ritratto non si trova di loro cosa che abbi fondamento; 
benché da tutto il popolo fussino giudicati in errore 
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avanti tossirlo ritenuti, e loro non lo dovrebbono aver 
per male, avendo per questa via chiarito ogni uomo. 

Qui il grano va rinvilìando, e l'aspetto è bellissimo, 
o a Livorno ne comparisce spesso; in modo che chi 
non l'ha venduto insino a ora non ne farà bene. A San 
Casciano si dà il buono a meno di lire 4 lo staio, c 
l'altre cose sono calate all'avenante: sarà poche fruite, 
e dell'olio non si può ancora iudicare. 

PS. La fortezza qui si farà a ogni modo, ma 
verso la Porta a Pinti, come per altra vi scrissi. La 
Eccellenza del Duca non è tornata , e non si sa so 
(ornerà avanti le foste o no. 



CXXXH. 

Il duca Alessandro de' Medici 
* Francesco Guicciàedim , in Bologna. 

li maefin |S3|. 

Come deve esser nolo a V. S. la casa de' Naldi da 
Faenza sempre è stata affezionala alla nostra , e perchè 
io intendo Noslro Signore per suo breve ha commesso 
a V. S. la causa di messer Rosso de' Naldi detenuto 
nella rocca dì Farli, e se bene io so la non gli man- 
cherà di quanto ne porta il giusto e onesto , olire 
all'essere solita sempre avere in protezione gli amici 
e servitori nostri; tuttavia perchè esso messer Rosso 
sappi il espilale che di lui tengo, mi è parso scrivere 
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questa in sua raccomandazione a V. S. e cerio la mi 
farà singolar piacere li sia propizia dove conoscerà il 
bisogno ricerchi, per li rispetti detti. 



CXXXHI. 

Francesco Gucciardini 
al fratello ìoioi, in arezzo. 

Balogi», 10 jiuffnf i55l. 

Per il messo del signor Otto ebbi la vostra de' 13, 
per la quale inlesi il modo che si ha a tenere circa * 
1' Eufragia; che ve ne ringraziò, e mi sforzerò farla fare 
eoa la diligenza die ha bisogno. Ma perchè al paese 
e uomini di qua non sono Iroppo naturali le diligenze, 
e per quesio uon so quanto me ne possa promettere; 
vi prego, facendone per voi , abbiale in memoria anche 
me, che ne possi avere parte. Ebbi l'acqua Luccia die 
mi fu cara: non ho ancora comincialo a cspcrimentarla , 
perchè o sia la stagione del tempo che facci per se 
medesimo, o pur la virtù sua, mi è parso che l'aarc-sio 
fatto di nuovo mi giovi ; pure comìncierò presto a 
provarla. Questi medici presuppongono questa essere 
umidità che distilli dal cervello, e avendo provalo in- 
vano tanti colliri!, sarebbono inclinali a farmi una doccia 
di qualche bagno approprialo per disseccare l'umidità 
superflue del cerebro; vorrei me ne dicessi il parere 
vostro. 

Veggo quanto scrivete delle Chiane e della fortezza : 
quella di Firenze secondo intendo si sollecita forte; 



296 LA LEGAZIONE DI BOLOGNA. 

sarebbe pur anche bene che cotesta si facessi, e certo 
sarebbe bene eleggere buoni punti, quando si fanno 
simili cose , massime che l'aspellare quattro o sei giorni 
di più o manco a! principiarle non importi niente. Questi 

sivamente e molto assertivamente le cose nostre. Dio 
et aiuti, che a me fa più paura l'astrologia di terra 
che quella di cielo ; ma quando s'accordano tutta dua , 
è tanto peggio. 

Di nuovo non so che mi ridire: tanta varietà sento 
ogni di; questi imperiali da qualche dì in qua hanno 
comincialo a mostrare di essere quasi certi che i Fran- 
zesi abbino animo di venire questo anno in Italia , e 
dicano avere avuto notìzia di pratiche che tengono a 
■ questo effetto in Svizzeri e in Grigioni. 

A Vinegia pare che si creda il medesimo , pure 
chi viene di Francia dice che là non se ne parla ; 
e iersera parlai con un fratello dello imbascialbre del 
Re che è a Koma, che andava a Itoma in poste, che 
mi affermò più volte che non si faceva provvisione 
alcuna per la guerra , e chel a non se ne parlava. E vero 
che il re di Francia e quel d'Inghilterra si abboc- 
cheranno insieme innanzi a mezzo il mese futuro; e 
questo e il fuoco acceso in Germania, del quale è più 
di ch'io non ho nuove; l'avere i Franzesi cominciato a 
rassettare le sue genti d'arme; e il sapersi- che hanno 
ardente la volontà di recuperare Milano, e anche l'an- 
data del papa a Marsilia fanno credere quasi a ognuno 
c he guerra abbia a essere ; di che insino che non ci è 
altra certezza bisogna rapportarsi alla giornata. 

Da Vinegia si scrive caldamente, che la armata di 
Barbarossa doveva uscire molto grossa insino del 
mese passalo: dicono bene dì più di cento galee, e pare 
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pure lo credino perchè armano ; e hanno Tatto di nuovo 
il capitano generale della armala , che non lo sogliono 
fare, se non quando disegnono di metter mora grossa 
armala : chi dice andranno a Tunisi, chi dubita di Puglia 
e di Sicilia. E la intenzione dello imperatore è di ri- 
partire le sue galee alla guardia dei suoi porti ; non 
opporsi con armata di mare, perchè sarebbe inferiore; 
se bene Andrea Doria armi di nuovo un galeone, che 
dicono non ne fu mai più veduto in mare uno sì 
bravo. 

L'ultime ch'io ho di Roma sono de' 20, che dicono 
che al Papa era ritornato le doglie che lo molestorono 
a'dl passati; pure non vi era febbre nè altro accidente , 
in modo speravano si risolvessiuo presto; e non avendo 
io di più avuto avviso più fresco, l'ho per buon 
segno. 



CXXXIV. 



Bautolommeo Lanfhedim a Fhancesco Guicciardini. 



Due di V. S. in un medesimo tempo ricevei sino 
due di fa, sopraslale come fanno le mie in cammino; 
nè di quello che la mi commette sopra le tratte dì 
colesti ufizi seguite di costa, ne ho detto cosa alcuna con 
N. S. perchè cominciò sino lunedì mattina a essere 
landò tedioso che nessuno ardiva negoziare per non 
aggiungere a sua Beatitudine fastidi; e insin lunedì si 
passò con poca sodisfazione sua, parendoli che questi 
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modici Don lo abbiano saputo guarire. Martedì mattina 
non punto manco che lunedì era afflitto con non poco 
di aggiunta di podagra, in modo che dopa pranzo 
rebuttò il cibo , e poi li dcttono da lì a due ore due 
Loria di uova, e il simile che del pasto ne seguì; puro 
poi da 11 a un pezzo ritenne un poco di pan lavalo. 
La notte passata si è riposato assai convenientemente ; 
stamani li hanno dato mele rosato con acqua di bue 
grossa, e dipoi li feciano un c ri stero ; e in fin si duole 
infinitamente che questi medici non sappino trovare 
rimedio per liberarlo da questo stomaco, il quale se 
bene non sìa ricorso questa volta la doglia , pure vi 
si vede indisposizione. Il gusto totalmente è perso, in 
modo che Sua Santità sta più afflitta che certo il male 
non richiede; e li medici tutti d'accordo mostrouo dì 
non temere. Delti l'opinione dì maestro Gio. Battista a 
maestro Matteo, il quale poi il di ne parlò con Sua 
Santità, e ho parlato con il rcv.*™ ili.™ de' Medici; e 
infin se l'uomo non pensassi di fare collera a Sua 
Santità si risolverebbe a inandare per lui o per M. Scipio. 
Vedremo oggi come Sua Santità l'arà fatta; innanzi il 
serrar di questa ne l'avviserò. 

In questa le mando una del rev. n ° e ili. 1 " il quale 
oltre a quello che S. S. Ìli."" li scrìve in raccomanda- 
zione dì Lanzìno, mi ha molto strettamente commesso 
a farli intendere che la vogli avere compassione di lui, 
massime avendo patito assai , nè avendo possalo tro- 
vare che lui sia in colpa ; però quando così sia come è 
stato referto a S. S. ili."*, li piacerà volere satisfare a 
S. S. Rev." la quale certo è di sorte che merita che 
ogni uomo la serva; perchè lei desidera e brama ser- 
vire a ciascuno, e io particolarmente spero se mai ho 
da avere bene, che S. S. ili." - ne abbi essere causa. 



Nostro Signore oggi 1' ha fatta bene , salvo che la 
gotta li ha dato fastidio uq poco più che l'ordinario , o 
si duole di questo noo avere appetito; però avendo di 
costà ricetta alcuna, fatene parte. Nè altro; alla S. V. sem- 
pre mi raccomando. 



cxxxv. 

Francesco Guicciardini al fbatello Lumi. 

Bolo-ni, 11 luglio 1534- 

Questa mattina per il mandato da voi ho avuto 
la vostra de' 18, e intendo quanto dite di questa giunta 
essenziale della eufragia; io ne farò fare a maestro 
Marchionni , ma non so già se sopraterrò il cominciare 
a docciarmi tanto che possi farne la esperienza, perchè 
il tempo andrebbe molto innanzi; e cominciare a doc- 
ciarsi più tardi non è troppo sicuro, perchè la vernata 
ci comincia presto, e vengono presto i tempi aspri ; e 
se pure questo esperimento non mi giovasse, non vorrei 
perdere l'occasione di usare la doccia, perchè non prov- 
vedendo, dubito questa vernala non mi molesti forte, 
e l'avere io usato infiniti collidi e potenti, mi fa credere 
che io abbi bisogno di rimedii gagliardi ; pure mi andrò 
consigliando e pensando il meglio potrò al caso mio. 

Ho inteso per via di Firenze del male di messer 
Niccolò e della Simona nostra ; pure l'ultime dicono che 
messer Niccolò era quasi guarito , e anche della Simona 
speravano bene; pure era male importante; piaccia a 
Dio aiutarla che saresti visitato troppo spesso. 
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Ho piacere che si dia principio alla fortezza di 
Arezzo, perchè credo sia necessaria: quella di Firenze 
si gitiarono i fondamenti cioè la prima pietra ; c se bene 
minutarono qua per il punto, e questi astrologi biasi- 
massi no molto il punto mandato da Firenze, pure si 
attengono a quegli, l'opinione dei quali era molto dan- 
nata da questi di qua, che per niente non volevano 
si facessi di questo mese. Mandovi con questa la figura 
che hanno fatta a Firenze in sul punto nel quale hanno 
fondato, e se questi pronostichi cattivi coraportono la 
soluzione che voi gli date, sarà buona faccenda; ma 
il Vitale in questi suoi giudicii ha sempre minaccialo 
nei casi nostri più la nobilita che il popolo. 

L'accordo tra i tedeschi si fece poco onorevole per 
il re dei Romani , che gli è bisognato consentire che 

10 avversario tenga il Ducalo di Virlìmberg, in feudo 
però da Sua Maestà; la quale trovandosi stretta dalla 
necessità prese il miglior partito, perchè da sè medesimo 
era impotente a resistere, e da Cesare Don aveva per 
ancora provvisiono alcuna, e gli inimici erano potenti 
avendo fomento da si gagliarde borse come hanno. E bene 
poi passato uno uomo di Cesare che porta danari al re 
de' Romani, dicono per quindicimila fanti e per due- 
mila cavalli; ma saranno poi danari per una paga, e 
essendo tanto discosta la sala dalla cucina, non doveva 

11 re ragionevolmente discostarsi in su questo fonda- 
mento dallo accordo fatto. La osservanza del quale non 
può essere più a proposito per le cose d'Italia, perchè 
questo moto di Germania era il principale disegno che 
avessi Francia e Inghilterra; i quali due re hanno ab- 
boccarsi insieme a' 20 di agosto, ma aranno per que- 
sta cagione assai manco facultà di scompigliare che 
non pensavono. 
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Il Turco è cavalcalo io persona- alla voi la del Soptri , 
e però ancora che si sia detto mollo della armata grossa 
di Barbarossa, o da Vinegia massime, noa pare ero- 
dibile ne è secondo l'uso suo il Tare in un tempo me- 
desimo una impresa potente dalle bande di qua; non- 
dimeno il Doria era per andare di dì in dì alla volta 
di Sicilia per difendere in caso bisognassi, e così sarà 
facile cosa che i romori grandi, che si sono fatti questo 
anno, si riduchino a nienle. 

Nostro Signore per gli avvisi che io ho avuto 
ultimamente, si andava rettificando della indisposizione 
sua dello stomaco c gli ritornava lo appetita, in modo 
lo mettono al.tutlo per guarito; e ancora che Sua Santità 
non abbi avuto febbre nè altri accidenli maligni, non- 
dimeno per essersi molli di cibata pochissimo, intendo 
che si trovava assai debole, in modo che abbiamo da 
ringraziare Dio che il male sia passato. 11 cardinale 
de' Medici come arete inteso si è pure risoluto a essere 
prete, che è anche ottima nuova, e pare designino 
dargli dì presento il governo di Ancona a vita e farlo 
Legalo della Marca, che caverà di Ancona grossa entra- 
ta; e per fortificare più le cose sue si pensa si farà 
presto una promozione di cardinali che sieno a suo pro- 
posito. La salule di noi altri depende in tutto dalla gran- 
dezza loro, però abbiamo a pregare Dio gli prosperi. 
E altro non accade. 
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CXXXV1. 
Al Duca Alessandro de' Medici. 

Bologna . «0 lu S lio |H *- 

lersera a 23 ore ebbi la lettera dì V, E. de' 27, 
alla quale rispondendo gli dico principalmente, che le 
obbligazioni grandissime elio io ho con l'ili. ™ Casa sua 
e l'interesse mio particolare che dipende io tutto e 
per tutto dalla conservazione di V. E. possono fare fede 
a ciascuno che io desideri sopra ogni cosa la grandezza 
e bene essere suo; e però por quel poco che io vaglia, 
V. E. si può promettere di me in ogni occorrenza quanto 
di persona che la cognosca , e tanto più prontamente 
se seguirà il caso di che si tenie; perchè quando i 
tempi non corrono sì prosperi, accade più spesso occa- 
sione, e accadendo è più il debito fare sanza rispello 
dimostrazione della voluntà e animo suo. 

Quanto a quel che mi occorressi che costi si do- 
vessi fare di presente, succedendo questa mala nuova 
di Sua Santità, mi dispiace non vi essere; perchè ve- 
dendo più in viso in che termini le cose vi si trovino, 
che non posso vedere essendo assente, potrei meglio 
o più particularmente dire il parer mio; nondimeuo per 
la notizia generale che io ho , credo sia cosa Tacilo il 
provvedere che in questo principio la Città passi quieta- 
mente; perchè avendovi V. E. le forze che vi ha, e 
essendo in potestà sua ingrossarle secondo gli parrà a 
proposito, e trovandosi il popolo disarmato e Italia di 
presente in pace , credo che chi ha malo animo andrà 
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più presto pensando di aspettare qualche occasione che 
di fare or movimento. E non di meno è bene pensare di 
disporre le cose in modo che V. E. possa contìnuamente 
stare sicura con le forze che vi sono, perchè avere a 
stare in confinilo pericolo sarebbe molto fuori di pro- 
posito; e il volere manteoervisi con augumenlare spesa 
molto maggiore, farebbe disordine per un altro verso. 
Perchè 1' ha a pensare che mancando lo scudo di Nostro 
Signore, verrà spesso necessità di fare varie spese, e 
quando la Città, che è esausta come ognuno sa, fussi 
impotente a sopportarle, si metterebbe in pericolo di 
non perdere lo Slato per un'altra via; ed è ufficio di savii 
non pensare solo a quel che insta di presente, ma ancor 
successivamente a quel che può accadere di tempo in 
tempo; e però quando tossi necessario, per avere le 
cose ordinariamente sicure, cavare qualcuno fuori di 
Firenze, massime di quelli che potrebbono essere pe- 
ricolosi per conto d'arme, V. E. lo debbe fare e ante- 
porre la sicurtà a ogni altro rispetto ; il che se è ne- 
cessario o no, e di che numero o di chi, io posso mal 
dire altro che rimettermene a chi è in fatto. Ricordo bene 
non essere anche a proposilo farsi paura più che si 
bisogni , nè usare rimedii di simile sorte , se non quanto 
sono neeessarii; perchè '1 passare in questo il segno, 
offende anche in molti modi sè medesimo, e nondimeno 
nel dubbio si ha sempre a eleggere la parte più sicura. 

Sun certo che in Firenze sono molti cittadini qua- 
lificati e vecchi e giovani , che toccano con mano di non 
vi potere stare se non standovi V. E.; il quale pericolo 
loro è sì chiaro, che io mi persuado che non sia uomo 
che non Io vegga, nè dubito che tutti questi saranno 
caldi alla conservazione di V. E. in tutti quelli modi 
che sarà necessario ; e anche mi rendo cerio che quella 
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con la prudenza sua non mancherà di dare loro causa 
clic abbino a conservarsi e accrescersi in questa buona 
disposizione. E in partieulare giudicherei fusai necessa- 
rio per riputazione sua e per spavento delli inimici, e 
per potersi meglio servire de' servitori suoi , che se tra 
quelli giovani dependeuti da lei ò ruggine alcuna, quella 
cercassi di levarla via, e di ristrignerlì insieme e farne 
uno corpo medesimo; perchè non penso lanlo al pericolo 
presente, che appresso a me è di poca considerazione, 
quanto alli accidenti che possono nascere ogni di, ve- 
dendosi che le cose del mondo sono in aria; e però 
bisogna fare una buona disposizione e cercare di in- 
trodurre in questo corpo più gagliarda complessione che 
si può, per potere resistere a lutti i pericoli che lussino 
per nascere alla giornata. 

Quanto alle cose dì fuori non dico niente , perchè 
secondo la variazione di esse è necessario procedere 
di giorno in giorno; e massime persuadendomi io che 
V. E. sta disposta come mi pare che debbe essere, a 
dependere dalla Maestà Cesarea, o .1 fare ogni ufficio 
cerimoniale e sostanziale per conformare in Sua Maestà 
questa opinione; è sopra tutto usare Ogni industria e 
fare ogni opera possibile per condurre a casa la Signora 
Duchessa, che sarebbe gran riputazione e grande sta- 
bilimento di ogni cosa. 

Io penso che questi gentiluomini si risolveranno a 
fare qui provvisione di qualche cento di fanli per tenere 
la Citta quieta ; e perchè non possiamo avergli più co- 
modi d'altro luogo, prego V. E. che si contenti che gli 
possiamo cavare del dominio suo, e il farci questa comodila 
non sarà se non grazia a V. E. appresso al Collegio 1 
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ti u eli ì succederà; se pure la disgrazia nostra vorrà che 
le cose di Nostro Signore non passino bene. 



Francesco Guicciaudini a Bartolommeo Valori 
Prfsidente di Romagna, a Forlì. 



11 capitano Guido mi ha mostro ora uno avviso 
che lia da messer Alessandro Palenlieri , e altri luoghi 
di Romagna, che i Naldi con grosso numero dì fanti 
erano sbarcati nelle terre del duca di Ferrara; il che 
se è vero, è da credere sia per ordino de' Veneziani , i 
quali abbino pensato dì cominciare questo giuoco sotto 
nome delle parti, con ordine di finirlo a benefizio loro 
quando seguissi caso della morte di Nostro Signore, e 
forse, se gli presentassi bene la occasione, non aspet- 
terebbono la nuova della morte. 

Sua Santità è nel termine ch'ella arà visto per quella 
eh' io gli scrissi ier sera , il quale avviso e stato confer- 
mato qui per lettere venule da Roma in molti particu- 
lari, e forse ancora più gagliardamente che non dicevano 
le lettere mie; nondimeno V, S. ha veduto il progresso 
di questo male e quante volte ha variato, in modo che 
insino non si sa più innanzi, non si può fare fondamento 
fermo della salute; però V. S. 6 necessitata pensare alle 
cose della provincia sua e specialmente a quelle che po- 
trebbono importare la alienazione dello Stato. 

39 
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Il Capitano Guido è qui, e parendogli in un tempo 
medesimo potere servire alla Sede Apostolica e alla salute 
della sua parte, desidera venir subilo personalmente a 
trovare V. S. perchè in questo frangente ella ai serva della 
persona sua e delle forze e amici suoi; la quale offerta 
nè lui arebbe fatta uè io l'arai scritta, se non si fussi 
inteso della venuta di questi Naldi, e considerato quel 
che la possi importare. Dammi la fede di stare a obbe- 
dienza di V. S. e lascia in Bologna il figliuolo per si- 
curtà; e certo questa sua venuta sarebbe gran contrap- 
peso a'movìroenti di questi altri. V. S. è prudente e si 
risolverà secondo il bisogno suo e secondo gli avvisi 
che ha, cioè se le cose si riducono in termine o no 
che si metta in pericolo lo Stato; nel qual caso reso- 
lutamenle io mi servirei e fiderei del Capitano Guido. 

11 signor Lionello è in Romagna, e per avere 
molli sudditi SÌ può valere di molti uomini; e son cer- 
tissimo che a benefìzio di Nostro Signore e della Sede 
Apostolica farebbe come per lo stato suo proprio, che 
per molti conti così è l'interesse suo. Sarò forse pre- 
suntuoso a ricordare a V. S. che in questo caso ella 
si può valere di lui, e io son certissimo che lui è 
d'animo prontissimo ; però mi parrebbe che preposto 
ogni altro rispetto se ne dovessi servire, che caccian- 
dolo in una di quelle terre sarebbe bastante a conser- 
varla; tutto dico con affezione e pubblica e privata. 
V. S. si risolverà secondo meglio gli parrà, e a quella 
mi raccomando. 



LETTERE. 



3117 



CXXXVIQ. 

Paoi.0 di Barbone de'Naldi l'I a Francesco Guicciardini. 

Dalla Mun, 17 apHiu i»*. 

Questa sarà per ragguagliare V. S. ili."*, io circa 
otto giorni essere gionlo dalle bande di qua eoo alcuni 
uomini; perchè si diceva la Santità di N. S. essere morto, 
e io per intrare in casa miaenouper fastidire nissuno, 
ero venuto; ma mi parve che le false e rubaldo lingue 
mi hanno voluto obbrobri a re appresso V. ili." Signoria 
e dello ili."" signore Presidente dì ltomagna, e di Itosi 
io essere venuto per disturbo del Stalo ecclesiastico , 
e per dare principio ad opere le quali sempre si furon 
nimichc; della quale cosa non dubito che V. ili."' S. gli 
abbia prestato fede, conoscendosi molto bene la loro 
buona volontà di bene vivere verso nut vostri fide! issimi 
servitori e di N. S. e della ili."* casa de' Medici, me- 
glio assai di loro ; e così nella presente faccio intendere 
a V. ili.™ S. io sempre essere alli piaceri sua, puro 
che si degni di comandarmi. Ieri mo' l'altro fui dallo 
ili.™ signor Presidente a visitarlo e gli feci offerta di 
me e de la gente avevo meco: Sua Signoria mi ringraziò 
e mi commisse che dovessi mandarli con Dio, adeo che 
la Santità di N. S. era in meglio ra mento grande e mori di 
periculo, la quale cosa Iddio summo il permetta ; e io 
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subito puosia effetto il suo comandamento, e gli ho licen- 
ziati con ordine che stiano a ordine per lui; perchè il 
capitano messer ltallasso mio barba ebbe pochi giorni fa 
una dello eccellentissimo signor Duca Alessandro che 
stessi ad ordine , che il primo uomo di che luì si preva- 
lessi accadendoli, sarebbe lui , e lo ringraziò assai delle 
offerte fatte da messer Baiasse a Sua cccell "' Signoria. 
Al quale sopra tutti gli altri casa nostra desidera servire, 
e porre la vita e la loro poca facullà per Sua eccell." Si- 
gnoria, e il simile per Vostra ili."" Signoria. 

Signore, Ìli.*" V. S. sapeva io avere desiderio nauti 
la partita mia di iustilìcare le cose mie e dì remanere 
busardi coloro che a torto mi hanno calonniato, o vero 
di morire ; e perchè le cose sono di qua ancora non 
troppo in assetto, non mi pare de importunare per ndesso 
ma aspettare un poco di quiete, la quale si aspetta 
breve ; e pertanto ho deliberalo non partire da le bande 
di qua se non risoluto e senza fastidio. E perchè fui 
bandito ancora io insieme con mio padre con altri Naidi, 
vorrei che vostra ìli.™* Signoria fusse conlento dì farne 
salvocondutlo a me e a quattro servitori miei , di po- 
termi stanziare al Castello Bolognese ad ogni benepla- 
cito di V. ili."' Signoria; acciò faccia manifesto segno io 
essere venuto a casa mia e non a tradire nissuno, per 
non essere nostro costume : e di questo non ne posso 
prostrato in terra più pregare V. ili."' Signoria. Alla 
quale dei continuo da buono e fedelissimo servitore 
sempre mi racomaado, dedico eternamente, mi consacro 
e dono; aspettando sua benigna risposta dalla quale 
dipende lutto il desiderio mio. 
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Lumi al Fratello Feianclsco , in Bologna. 

Non ho risposto prima all'ultima vostra de'13, per 
non avere avuto fidato apportatore , benché pochi giorni 
l'ebbi. A' d'i passati risposi all'altra penultima vostra pel- 
le mani d'un frale de Bonucr.i di qui dell'ordine de'Servi, 
che stimo n'ara fatto buon servizio. 

Ora risponderò brevemente all'ultima quanlo occorre: 
c per quanto alla morie di Nostro Signore stata molto 
furiosa, e dopo tanto miglioramento quaolo scrivevano, 
in modo che vi eravamo mollo appiccali, ci è lauto doluta 
quanlo merita tanta perdita, la quale non è dubbio ci 
riuscirà più l'uu giorno dell'altro maggiore; pure possia- 
mo e dobbiamo sperare in molle cose, die se saranno 
come credo ben governale , ci faranno stare se non sanza 
fastidio , almeno sicuri. La importanza per ora è nella 
persona del futuro pontefice: qua pare che Farnese 
abbi maggior parie degli altri, pure in Conclavi poi 
fanno gran variazione : dicono Cesare avere intimato al 
Collegio siono aspeltati lì suoi cardinali: il Signor Asca- 
nio Colonna dicono essere molto gagliardo in Roma, e 
al presente superare gli altri. I cardinali franzesi do- 
vettono arrivare a Civita Vecchia in su la morte del 
papa , e hanno seco il signor Renzo ; Filippo O ancora 
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era con loro , che sempre li ha accompagnati : so nello 
indugiare a rinchiudersi i cardinali fran/esi non soldono IO 
ancora loro, non pare da credere sia per nascervi tumul- 
to; pure delle coso di lìi non ho altri avvisi che quanto 
dico di sopra. Di Firenze anche non s'intende altro, se 
non che le cose vi passono quietamente, e per ora 
non è per nascervi. 

Il Signor Alessandro M che in su la morte si trovava 
qua a Castello, è subito ritornato là. La venuta sua 
qua fu per ordinare i sudditi suoi, che bisognando lus- 
sino in arme subito, e dicono averne a ordine duomila. 
Qui all'intorno si fa il medesimo, acciò che bisognando 
si passino subito condurre dove questi fuorusciti faces- 
sino movimento; che si è inteso verso Urbino esserne 
ridotti qualcuno , e Lorenzo Carnesecchi so ne fa capo. 

Luigi Alamanni e Dante I 3 ' intendo arrivorono a que- 
sti dì a Genova , e ne furono rimandati ; se andranno 
molestandoci troveranno facilmente riscontro. Le cose qui 
sono fermo benissimo quanto di alcuna altra Città, corno 
altre volle vi ho scritto. Confortovi a mandare madonna 
Maria a Firenze; e dello slare costì sicuro e fermo 
insino alla creazione del nuovo pontefice, non dubito: 
che non è simile Io esempio di Ilarlolommeo Valori, e 
massime che io credo, se non sarà un pontefice inimico 
de' Fiorentini, vi starete ancora un pezzo; e perchè po- 
trebbe esser Cibo, che non sarebbe gran fatto, tanto 
più vi staresti. 



l'I Cioè 66 non snidano genie per farsi appoggiare. 
W Alessandro Vitelli, 
m Dante da Castiglione. 
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CXL. 

Luigi Guicciardini al fratello Francesco, in Bologna. 

A l'ultima vostra de 27 accade poco che replicare, 
non avendo avuto allora la dolorosa nuova e benché 
dopo quella ci scrivesti quanto accadeva , non di meno 
per quesla replicherò che più l'un giorno che l'altro ci 
riuscirà peggiore; e quando altro meo male non segua 
sarà la spesa grande, la quale insino che non saranno 
spenti questi fuorusciti continuerà. Pure penso che 
secondo la elezione del nuovo pontefice si potrà indi- 
care, dato ch'io creda non sia per rimuovere la voglia 
di Francia e di Inghilterra contro a Cesare, quando sia 
tutto cessato; e che si vedde a tempo del passato, 
non ostante che fussi più imperiale che guelfo, quella 
Maestà era per tentare la impresa di Milano; e in sino 
che non si viene a questa , e che il re rimanga o pri- 
gione o perdente , i fuorusciti staranno sempre con 
speranza, e contìnuamente ci daranno qualche fantasia, 
come al presente , per trovarsene parte nel ducato di 
Urbino, dove al certo si truova come capo di tulli 
Lorenzo Carnesecchi, Antonio Berardi, Batista de' Libri 
il Francioso e suo figliuolo, a uno de'Niccolini con 
qualche altro che non so il nomo: dicesi esservi ancora 
Dante e Giovan Francesco delli Albizzi, ma non lo so 
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(li buono luogo: dicono essere ben cinquanta, clic non 
credo sieno tanti : Iruovasi con loro qualche bandito 
ilei Borgo a San Sepolcro, e di questa Città solo uno, 
diserto e sanza alcuno credito, chiamato Ridoluno, 
benché cogli altri facci il gagliardo. 

La Eccellenza del Duca vi ha spinti i cavalli del 
signor Valerio , quelli della guardia sua , che in tutto 
sono dugento cavalli di buona sorte. Saravvi sotto Giano 
Strozzi e Dante da Perugia cinquecento fanti pagali; di 
qui all' intorno saranno in ordine tanti che arriveranno a 
duomila senza quelli del signor Alessandro; in modo 
che olire al tenere sicuro queste bande di qua, sarà 
agevol cosa che il duca d' Urbino non li voglia più nel 
suo ducato, massime non cavando da loro utilità. 

Di qua come altra volta v'ho scritto, si può slare 
eoa l'animo posalo, e la fortezza in ogni evento sa- 
rebbe necessaria, pure rispetto a questi lempi che 
corrono , credo per ora non se no farà nulla : che se 
si faceva questa osiate, come molle volte ricordai , sa- 
rebbe ia termine ora che si potrebbe guardare. Arei 
che scrivere mille cose che aresti caro intenderle, ma 
le riserberò a un'altra volta, che l'apportatore di questa 
sarà quello mi recò la vostra de' 27. 

Piacemi assai intendere la doccia avervi alqaanto 
giovato, ma più questo verno se arcte cura al capo di 
non palirc freddo né molle: i rimedii di maestro Mar- 
cinone dubitai in si no allora non fussino caldi , rispetto 
al non avere circulato la quinta essenza, che non lo po- 
tette fare per la brevità del tempo, che dalla operazione 
dell'una e dell'altra non vi è comparazione. 

Desiderando eccessivamente maestro Pamphilo, del 
quale altre volle vi scrissi, ritornare alla lettura sua con 
più salario che prima, uon ho voluto mancare scriver- 
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velo al presento, e pregarvenc quanto posso, che per 
mio amore , dato che non lo meriti molto, li facci questo 
piacere; di che certamente ne arb obbligo con voi qnanto 
di alcun altro per il passato da voi ricevuto ; e benché 
mi persuado non vi abbi a dare carico massime a questi 
tempi , pure quando ne participassi un poco per questo, 
vi priego non vi guardiate, por desiderarlo quanto fo; 
c quanto più presto lo pubblicherete nel ruotolo, più 
mi sarà grato; e quanto al ruotolo, come dubito sia 
pubblicalo, non vi mancherà modo a darli quella conso- 
lazione che certamente non sarà manco minore. So che 
con voi non bisogna usare tante parole, pure per sti- 
mare questo piacere sommamente, non m'è parso in- 
conveniente con tante parole dimostracelo. 

Per la via di Firenze intendo le cose passarvi bene, 
e non vi ossero timore alcuno, che così è da credere 
ora ; i mali contenti aspetteranno maggiore occasione. 
La fortezza cammina forte, e questo verno dicono si 
ridurrà in fortezza. Io ci starò oramai l'anno se non 
più; e in fatto insino a ora ci ho avanzato pochissimo, 
rispetto olle ferie e caro vìvere: quando ci stessi insino 
;) quest'altro Ognissanti non mi parrebbe fatica, e vorrei 
pur fare por quello ci sono venuto , che avanti quel tempo 
non ci è ordino, e massimo ora poiché è successo la 
morte. Io sto bene, e a voi mi raccomando che IV. S. Iddio 
vi conservi sano e di buona voglia, che non é poco a 
questi tempi. 



io 
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CXL1. 

Al Rev."° e III*' Monsignor Cardinale l'i. 

Bolopio, il ottobre i!U. 

L'ultimo di V. S. rov."* sono de' 5 e 6, eoo lettera 
al signor Presidente , quale si mandò subito ; e a questo 
magnifico Reggimento presentai la lettera di V. S. rev.°", 
ringraziandoli delle buone dimostrazioni ebe avevono 
fatto tusino a qui di volere conservare la terra in pace, 
e confortandoli in nome suo a perseverare come è il 
debito e il benefìcio loro, clic fu loro molto grato. 

G in verità il lieggimenlo in universale non potrebbe 
essere meylio disposto nè di più pronto animo, ma i par- 
ticulari lutti non concordano sempre in ogni cosa. Questo 
dico perche se si mcttessino insieme tutti i delitli che dalla 
morte di Nostro Signore insino a oggi sono successi in 
questa Cina , non sono etati tanti nò tali che si possa 
diro siano in quanto a so dì momento alcuno, nè di 
sorte che nclli altri tempi tranquilli e pacifichi non se 
ne siano talvolta fatti più in un medesimo numero di 
giorni ; perchè non sono state date in questo tempo più 
che quatlro o sei ferite, e forse non vi aggiungono, e 
le più importanti sono state date nelle persone di Ga- 
ietto e di ser Mascherino , persone come può sapere 
V. S. rov.™* abbiette e di nessuna considerazione. Ma 
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quel che m'ha fallo toner qualche conto è slato, che il 
sapersi questi dui essere poco grati a' Popoli e piulloslo 
dependenti dalli altri, ha fatto opinione in molti che 
queste cose non siano passale sanza volontà di qual- 
cuno di loro. E tanto più vedendosi che chi feri Gaietto 
retaggi in casa loro, e avendosi qualche notizia che 
quelli che ferirono ser Mascherino, ancorché non fussiuo 
ben cognosciuli, tassino pure persone depcndenti da 
qualcuno di loro. Aggiugnesi l'essere cosa pubblica che 
loro o almeno il Conte [cromino hanno falto venire drenlo 
delti sbanditi , e tenutoli in casa loro scoperti con assai 
poco rispetto. I quali andamenti hanno messo in mollo 
sospetto questi altri , e quel che i sospetti polessino 
partorire o dall'uà canto e dall'altro, V. S. rev." 1 lo 
conosce , e so che non accade che io gli dica che io uso 
tulli gli ufficii cho mi sono possibili per intrattenere lo 
cose che non veughino ia disordine, come pure spero 
che ahhia a succedere ; ma è malaria mollo fastidiosa 
e difficile , perchè questa licenza la porta seco la natura 
<le' tempi, e l'opinione che per essere impressa per mollo 
sperienze nella mento degli uomini non si può in modo 
alcuno cancellare, cioè che i delitti commessi, sede va- 
cante, trovino appresso al nuovo pontefice facilmente 
venia e impunita, li il fare de' tarli offici in questi tempi 
contro persone polenti in una terra grossa come quosia, 
merita gran considerazione, e massime non sapendo 
l'uomo quanto sia per allungarsi la nuova elezione. 
È accaduto questa sera che venendo drento per ordino 
del Conte leronimo dua sbanditi che sono gente del 
paese, ed essendo co gno scimi per sbanditi furono presi: 
di che il Conte non ha mostro governarsi con la pru- 
denza che doveva ; non di meno non si mancherà per 
questo di fargli impiccare stanotte, perchè ogni altra 
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deliberazione sarebbe di pessimo esemplo, e tòrrebbe 
tutta la riputazione. 

La cosa del cavaliere Campeggio, della quale scrissi 
per l'ultima a V. S. rev.°' quanto più s'È maneggiala, 
tank» più s'è trovata sospettosa; pure per ogni rispetto 
mi è parso Gnirla, con l'ordinare che stia fuori della 
città insino a tanto che i tempi siano più tranquilli. 

Da Ferrara viene pure avviso che il signor Mattias 
si va preparando per tentare di nuovo l'impresa sua; 
di che e di tutto quello che si intenderà più innanzi, 
si darà continuo avviso alla signora Duchessa. Para 
anche il signore Gismondo Malatesta si vada travagliando 
per tentare qualche cosa; pure non si vede ancora in 
essere niente che importi , o Rimini è preparato di sorte 
che non è da temere. 

Ci sono ancora vociferazioni che Babbone di Naldo 
ha a venire in Romagna con buon numero di fanti pa- 
gati, e il cavaliere Zallo è andato intrattenendo molli 
di nomi e voce di far fanti a Coliguuola e in quelle 
circumslanze : chi dice per turbare le cose di Romagna, 
chi a istanza de' nostri fuorusciti; pure effetti ancora 
non si veggono, e sarà facile che tutte queste cose ric- 
schino più presto sospizioni che falli, come porta la 
natura di questi tempi. 
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CXL11. 

FBAMCESCO GllICClABDIM 

Al Hev.°» e Monsignor Cahdinàlk (<). 

Uulo;m, lOstiobreiHI. 

Non iermattina l'altra di buon'ora da dui corrieri 
spacciali in Francia, e per una lettera a me del reve- 
rendo di Faenza, scritta lunedi sera a ore 2 o 1 12 di notte , 
intesi elio la medesima sora a ore duo di notte era 
stato eletto uoaaimiler in sommo pontefice il reveren- 
dissimo cardinale Farnese; la quale nuova, benché in 
sino a ora non sia stala confermata per altri avvisi, non 
è però che io non la tenga per vera , sapendo che un 
tale e sì grave prelato non l'arebbc scritta so non avessi 
avuta la certezza. Di che abbiamo da ringraziare lutti 
sommamente Dio, e anche la bontà e prudenza di quel 
sacro Collegio, che in questi tempi abbia provvisto alla 
repubblica cristiana di un pastore di tanta virtù e au- 
torità; e che la elezione sia stala fatta sì presto come 
era necessario per la quiete dello stato ecclesiastico , 
che è potissimo segno "che dallo Spirito Santo sia ve- 
ramente proceduta. 

l'anni conveniente ora che è successa questa santa 
elezione, dare parlicularracnie contea Sua Santità e a 
V. S. rev."' di lutto quello che è accaduto qui in questa 
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Sede vacarne ; la quale si può ricordare eh' io gli scrissi 
per più mie, clic queslo Reggimento era prontissimo a 
volere che la Cina si conservassi nella medesima quieto 
e sicurtà, in che era al tempo della saula memoria di 
Clemente; e a queslo effetto essere stato fatto già sono 
più di duo mesi il presidio di seicento fanti, rinnovate 
le grida dell'arme, ordinato che drento non venìssino 
forestieri, e che lo case non si empiessimo di gente, 
nè si ricettassino sbandili; e che se si faceva alcun 
delitto, i delinquenti non avessino ricetto nelle case di 
questi potenti. Le quali deliberazioni oon solo furono 
falle con consenso di tutto il Reggimento, ma ancora 
approvate con parole e con ogni buona dimostrazione e 
offerta dalli altri gentiluomini; e cosi per parecchi di 
dopo la morie del papa si andò continuando, e in modo 
che non si sarebbe potuto desiderar meglio; e si sa- 
rebbe ganza dubbio conservata questa tranquillità e ob- 
bedienza se il conte leronimo de' Pepoli non fussi venuto 
drento. La venuta del quale e di Galeazzo da Castello, 
come V. S. rev." si può ricordare per quello che io 
allora gli scrissi, fu da me negato quanto io potetti ; 
ma vedendosi in ultimo che tutti e dui erano disposti 
di venire drento in ogni modo, e che a questo effetto 
avevano parlato insieme al Itondeno e deliberalo il ve- 
nire , parse al Reggimento e a me che fusse minor male 
il concederlo loro e levargli ogni cagione di fare Bean- 
doli, che dare loro occasiono di suscitare qualche tu- 
multo, e di venire drento in complcnlo dell'autorità del 
superiore; e così ne detti loro licenza, avuto però di 
nuova fede e promessa da' fratelli e parenti che insta- 
vano per loro , che starebbono quieti e alla medesima 
obbedienza che gli altri. Ma pochi di poi che il Conle 
lerouimo fu qui, cominciò a essere io casa Pepoli uno 



asilo di sbanditi e sicarii ; né solo per le case secro- 
tamcnte, ma andavano scoperti per tutte le strade cir- 
cumstanti alla casa loro insino in sul cantone delle 
Cliiavature; e ancorché alle querele che io usavo con 
loro, parie Degassino , parte prone t lessino di rimediare, 
non di meno sempre ne moltiplicava '1 numero; di che 
non solo gli altri ma tutta la città si lamentava estre- 
mamente, e con mollo carico mio, ancor ch'io non ci 
avessi colpa; pure la cosa sì andava portando innanzi 
sanza che si pigliassino le arme. Ma successero le ferito 
di Galletto date per persone che praticavano in casa 
loro, e che di poi si salvorono quivi; di che questi 
altri si Uolsono molto, interpretando fussi stato fatto in 
dispetto loro per ordine di qualcuna do'Pepoli; e mi 
fecbno intendere avere avuto sentore clic avovono fatto 
dare ordine di ammazzarne degli aderenti loro cinque 
altri, che si nominavano, e tra essi sor Mascherino; 
di che avendo io parlato co' Pepoli e mostro quanto 
carico arehbono se alcuno di questi tali fussi offeso, 
persuadendogli che una volta volessino cognoscere di 
quanta più riputazione e grandezza sua sarebbe il farsi 
autori della quiete della Città, che l'imbrattarla in que- 
sti modi. 

Le risposte furono all'usato bonissime, ma non 
di meno il dì seguente da dui sicarii della sorte me- 
desima furono date parecchie forile a ser Mascherino ; 
di che nacquono molte querele di chi interpretava 
quesla ingiuria fatta a sè, e spaventò assai per tulta 
la terra, parendo a ciascuno avere in preda la vita sua, 
e lanto più che il dì medesimo entrarono drento per 
conto loro parecchi sbandili e omicidiari ; donde, poi 
che io non potevo altrimenti assicurare la vita degli 
uomini, fui constretto a inslanza del Reggimento Lolle- 



LA LEGAZIONE DI BOLOGNA. 



rare che in futuro ciascuno potessi portare arme corte 
per sua difesa, tenendosi però ferma la proibizione 
delle spade e altre arme lunghe , e cosi ci andam- 
mo temporeggiando in sino alla domenica, che fummo 
alli 11. Il qual di successe che volendo entrare per la 
porta di San Felice dui sbanditi della vita, uno da 
Crevalcuore, l'altro da Casal fui minese, ed essendo stato 
fatto intendere a' fanti che crono a guardia della porla 
che crono sbanditi, gli ritennono e gli condussero in 
prigione. E perche questi tali crono di questi seguaci 
de' i'epoli e veniano drento per ordine del conte leni- 
mmo, egli come lo seppe venne subito in piazza, con 
disegno per quello che si potè comprendere, di torgli 
se fussi slato a tempo; ma essendo lardi se ne tornò 
a casa, non avendo fallo altro che minacciato il Bargello. 

A me parve ossero necessilato fare impiccare la 
notte medesima queste dui ghiolli; perche non facendo 
così, davo troppo animo a gli sbanditi e a simil sorte 
di gente di venire e andare allorno pubblicamente per 
tutta la citta; crescevo l' insolenza di chi ha preso que- 
sto cammino; spaventavo non solo gli emoli loro, ma 
universalmente tulli quelli che desiderano il ben vivere; 
e dove è accaduto spesso che molli, benché a torlo, 
ni' hanno avuto per inclinato più a'Pepoli che agli al- 
f ri T canonizzavo questa falsa opinione in un tempo clic 
era troppo pernizioso che il reslo della città non 
m'avessi per uomo neutrale, com'è l'officio mio di es- 
sere ; e so avevo rispcllo o castigare dui sbanditi con- 
ladini , che arci potuto più fare in persone di qualche 
conto? 

E non di meno questi Popoli se ne sono risentili , 
come se questi fussino stali o del sangue loro o puniti 
ingiustamente; e la manina seguente, per far segno di 
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non volere slare a obbedienza del Palazzo , e dare animo 
agli altri di Tare il medesimo, il conte Filippo e conte 
leronimo andorono per la terra separatamente con ca- 
terva assai di queste loro generazioni, tutti con le spade. 
Il conte leronimo sollevò il cavaliere Campeggio, la 
cosa del quale avevo il di dinnanzi addestrata, a non 
volere slare all'obbedienza ordinala; mandorono susci- 
landa per la terra tutti quelli che a tempo mio erano 
slati condennati per delitti , o che avevono avuto sen- 
tenze contro, acciò che dimandassimo al Reggimento o 
a'Collegi il sindicalo contro a me e contro a' mici Audi- 
tori: cosa tanto in tempo, e lauto secondo l'onore della 
Sede Apostolica quanto cognosce V. S. rev.°", nò procu- 
rala da loro ad altro effetto che per tirarsi a casa più 
gente potevano. Ma questa impresa lasciarono presto, 
perchè non trovorono seguito, nè negli nomini del Reg- 
gimento nò nel popolo. Lascerò iudrioto molti altri 
parliculari usati da loro imprudentemente, perchè la 
notizia ne verrà costa per voce concorde di quasi tutta 
la Città, la quale si trova cerio malcontenta di questi 
modi ; interpretando che questo volere essere temuti da 
ognuno , e volere che il Palazzo abbia loro tanti rispetti, 
sia fatto a cattivo fine e sìa in tutti i tempi turbolenti 
molto pericoloso. E Nostro Signore e V. S. rev." sen- 
tiranno alla giornata dire di queslo assai, e tenga quella 
per certo, che s' io avessi voluto fare partire della terra 
o tulli o qualcuno di loro , non ostante la bravura in 
che si sono posft, mi sarebbe riuscito col presidio che 
ci è e col concorso delli altri della terra ; ma non si 
potendo fare sanza tumulto, mi è parso più prudenza 
andare temporeggiando c portando le coso innanzi ; e 
tanlo più essendo venuta la mattina de' li la nuova 
della elezione del pontefice, la quale non essendo ben 



LA LEGAZIONE DI BOLOGNA. 



creduta ancora da molti, per dod ci essere venuto di poi 
avviso die confermi, non fia ancor posala interamente 
la Città. Pure stamani s' è fatta tregua tra messer Buonn- 
parte e il Campeggio, e come venga nuovo avviso di 
questa santa elezione , s'andrà cercando di ridurre le cose 
al termine che erano prima; che doveri essere più 
Tacile, per essercisi fatti pochissimi delitti in sino a 
qui, e nessuno in persone di conto, e ciascuno stalo 
più sicuro poi che tutti presono le armi; ma sanza 
dubbio se il Conte leronimo fussi slato fuora, non si 
sarebbe veduto in questa cillà segno alcuno di Sede 
vacatile. 

Io penso senza dubbio che come vi sia nuovo avviso ili 
questa elezione , ogni cosa facilmente siposerì), e nondi- 
meno crederei fussi mollo a proposito che per un'ancora di 
rispetto io avessi un Breve in mano che comandassi al conto 
leronimo die si trasferissi a piedi di N. S., o altrimenti 
si uscisse della terra ; il qua! Breve io avessi a pre- 
sentare o no secondo che le cose fussino in quel tempo. 
Ma cerio è che l'assenza sua sarebbe la medicina, per- 
chè o sia lui che disordini contro la volunlà de' fratelli, 
o sia pure che i fratelli coprino le azioni loro con que- 
sto mantello, cessato lui, cesserebbe ogni cagione; pure 
V, S. rev."' è prudeutissima e saprà meglio deliberare. 
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Ai. fbatello Luigi, in Abezzo. 

B-Jdcsi. ilnmlo ■Mi- 
llo avuto questa manina I» vostra do' H. e ancor 
clip | . : via ili Firenze avessi inteso parie dello pazzie 
de' fuorusciti, mi sono slati grati gli avvisi vostri per 
essere più particolari; o du casi loro non sono restalo 
ingannalo di niente, pere li Ò lio sempre giudicato elio 
aliliino poto fondamento e clic procedi 00 ila pazzi e dispe- 
rali, rinveranno con questa battitura uvere manco cre- 
dito e raffreddarsi, e mi maraviglio che il duca d'Ur- 
bino comporti clic faccino queste adunazioni sul suo ; 
perchè non veggo a che gli serva, e massime essendogli 
slato fallo intendere da' ministri di Cesare che queste 
cose dispiacerebbono a Sua Maestà. Ho consideralo anche 
quello che avole scritto di vostra mano , e non me ne 
maraviglio, conoscendo come san fatti i nostri cervelli 
inquieti e con poca ragione: sia come si vuole, il 
giuoco nostro ragionevolmente iia da essere di correre 
in tulio e per tutto la fortuna col Duca ; e io per ine 
ne son risolutissimo, sì per le obbligazioni che ho con 
Ja Casa sua, come per l'interesse mio, che so non mi 
posso fidare di quesli ribaldi; ne cosa alcuna mai mi 
potrebbe persuadere il contrario, ohe so che m'hanno 
in sommo odio. 

Le cose di Perugia doveranoo ossero presto mo- 
lestate, perchè '1 papa vuole fare l' impresa , ma secondo 
intendo con gente comandata ; in modo che gli bisognerà 
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fare più fondamento in sulla debolezza delli inimici clic 
in sulla gagliardia sua ; o io per essere male informalo 
delle forze di quelli di drcnto , non so che giudizio me 
ne fare : sapetelo fare meglio voi di costa. 

Qui viene in scambio mio l'Arcivescovo siponlino, 
il quale penso che a questa ora sia parlilo; e allo arri- 
vare suo io me ne andrò alla volta di Firenze con animo 
forse di fare poi un passo insino a Roma: parmi mille 
anni arrivi perchè avendomi a partire, ci slo a pigione, 
e quanto più presto me ne leverò, più caro mi sarà. 



CXLIV. 

A Rode aio de' Pucci »), a Roma. 

FJrtmr, IO gemuto 1551-15. 

lo ho inteso per più lettere di V. S. e spezialmente 
per una de' 5, i ragionamene che avete passali soprale 
cose mie con la Santità di N. S. e la buona disposi- 
zione che avevi trovala in Sua Santità in verso dì me, 
e le parole grate che aveva usate con dimostrare il 
buon concello e openione che n'aveva: che tallo m' & 
stalo grato sopra modo, non solamente per gli eflelli 

buono animo, ma più principalmente perchè slimo es- 
sermi molto onorevole avere questo tcstimooio dal gra- 



fi Ruberia ilo' Pucci era uno degli Oratori fiorentini al papa. 
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vissiiiio iudicio di Sua Beatitudine; perchè quello die 
hanno sentilo di me i pontefici passati, cioè Leone e 
Clemente poteva essere attribuito a qualche affezione 
particolare. E per questa cagiono medesima e non per 
altro , non mi ricordo aver mai desideralo d'essere d'altra 
professione di quella ch'io sono; perchè se avessi avuto 
roccelto in dosso, arei sperato che Sua Santità si fussi 
degnata servirsi di me, e mi sarei conlidalo averlo a fare 
di sorte che forse Sua Santità nonne sarebbe alla fine 
restata con minor salisfazionc che hanno fatto i prede- 
cessori; perche arei usato i medesimi mezzi a acquistarla 
che usai con loro , che non furono altro che la diligenza la 
fede e la integrità ; perchè da queste nacque la salisfazione, 
se bene la introduzione al servirgli nacque da essere fioren- 
tino e interessato con loro. Pure poi che l'abito ha repu- 
gnalo, abbiamo a slare contenti della sorte nostra, e 
tanto più volentieri per quel ne scrivete del buono e be- 
nigno animo verso di me di Sua Santità : di che vi priego 
siale contento di rendergli infinite grazie in mio nome, 
certificandola che me ne sento obbligatissinio in eterno, 
c mi dispiace non potere offerire a quella altro che un 
prontissimo animo e volontà, che quanto più fusse quello 
eh' io potessi olferire , tanto più volentieri lo offerirei. 

Se bene io sento elezione di Commessaiii e par- 
licularmente per Bologna, non è però che in questa 
pratica del Sindacalo io non stia con l'animo riposato, 
atteso le parole che vi ha dello Sua Santità, le quali mi 
rendo certo non mancheranno. 

A me questa cosa non ha mai dato fastidio alcuno 
per gli effetti, perchè giustamente non potevo essere 
molestato, nè di ingiustizia credevo avere da dubitare, 
se bene mi sieno note le passioni di qualcuno ; ma solo 
come vi ho scritto più volte, perchè mi pareva che so- 
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IìiiiicMb questo nome mi fusse di carico, né premio 
conveniente alle fatiche mie; avendo per un ministro 
del grado mio servito più lungamente e in maggiori 
maneggi la Sedia Apostolica , elio forse uomo clic sia 
oggi in Italia; e se io non m'inganno di tal sorte, che 
di me non domerebbe nascere alcuna sinistra openiono, 
essendo stato confermalo il buon nome e la buona fama 
dal corso di tanti anni e da tante opere ed effetti. 

PS. Tulio quello ch'io scrivo di sopra sia dello 
con questa protestazione rcpelita, come dicono i Con- 
trattisti, nel principio nel mezzo e nella fine: che dove 
s'abbia a dare conto di pecunie amministrate, io sarò 
sempre prontissimo e paralìssimo, e cosi mi potete 
sempre offerire e obbligare. 



CXLV. 

A Hobebto de' Pucci, a Roma. 



L'ultime vostre sono de'fl e degli 11, e per questa 
ultima intendo quello che vi occorreva, ch'io scrivessi 
una lettera alla Santità di N. S. ringraziandola oc. limmi 
parso ricordo che non possa se non giovare; ma perchè 
più liberamente si scrive ira noi medesimi che non si 
può fare a un principe tale, massime da uno che per 
il passato non abbia avuto seco servitù o famigliarità 
alcuna, ho preso per parlilo scrivere a voi in quella 
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sentenza medesima che urei sprillo a Sua Santità, che vi 
darà occasiono di poler fare come piegalo da me il me. 
desirao ufficio; e perchè la lamiera poi si estenderà in 
qualche capo più olire , mi rimetto alla prudenza vostra 
se vi parrà da leggerla tutta o solamente qualche parte. 

Non so già quel che sarà la fine di questa pra- 
tica, perchè intendo che con gli effetti si va tuttavia 
più innanzi, e io come ho dotto sempre, non ho ra- 
gionevolmente da temere della fine delia cosa ; ma i 
modi in sè sono disonorevoli nè convenienti, nè possono 
essere se non fastidiosi, e tanto più essendo la ele- 
zione ed espedi zi mi e de' ministri e tutto il processo di 
questa negoziazione in mano di persone che hanno 
passione meco, pure non si può resistere alla volontà 
de' superiori. Che quelli amici di Ttologna non sieno in 
buon concetto a me importa poco, perchè se bene que- 
sto male ebbe principio di quivi, è dipoi, come accado 
nello infermila, lunghe, diventato altro umore. 

Vcddi per la vostra de' £8 quanto avevi scrino olla 
lìcceìlenza del Duca, del desiderio vostro d'essere uno 
de suoi cardinali, e con questa de'9 ho inteso la ri- 
sposta che avevi avuta : è materia che non si può bene 
negoziare por lettere, perchè son cose hanno bisogno 
di più lungo pensiero che d'una occhiata: a me non ò 
parso di enlraro con Suo Eccellenza in questi ragiona- 
menti , perchè per molti rispetti gli potete far meglio 
voi che uomo da Firenze; e avendoci a essere presto, 
non importava anticipare, e al riiorno vostro potremo 
parlare insieme di questo e di mollo altro cose. 
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FUORUSCITI FIORENTINI 



QUERELE 
PÒRTE DA' FUORUSCITI A CESAREI" 



I. 

PAI MA QUERELA CONTRO AL DUCA ALESSANDBO. 

Quello che in nome de' Fiorentini die sono fuori 
si dimanda a Cesare è, che la capitazione fatta intra 
la Città fiorentina e il suo felicissimo esercito l'anno 1530, 
sta loro osservata; alla qual cosa fare, dicono non 
solo la Casa de' Medici ma ancora la Maestà Sua essere 
obbligata, non ostante che lo III.™ don Ferrando Ge- 
nerale dello esercito, e messer Barlolommeo Valori 
commissario apostolico in loro privato nome promet- 
tessero che la Maestà Cesarea e Sua Santità la ratifi- 
cherobbono; perchè Clemente in varii modi, con fatti 
tacitamente ed espressamente por Breve la ratificò; 
oltre che il profato messer Barlolommeo suo commis- 
sario aveva amplissimo mandato di concordare con 
quelle condizioni che li piaceva, come ne appare instru- 



l» Gli storici parlarono ili queste querele, e sono anello co- 
nosciute per le stampo , ma qui si pubblicano per la prima volta 
nella loro integrità o originalità, e nel vero ordine con cui furono 
porte le querele e le risposte. 
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mento pubblico rogalo per Martino Agrippa; per il che 
dicono : 

Primo che Sua Mac3tò è tentila come giudice uni- 
versale tra i principi cristiani , e parliculare tra la Città 
e ii duca Alessandro, fare osservnre alla Casa de Metilici 
quella capitulazione , la quale in nome di Clemente fu 
promessa alla Città fiorentina. 

Dicono ancora , Sua Maestà essere obbligala per 
essere stata promessa la osservanza di quella dal pre- 
fato ili." don Ferrando , il quale almanco dalla dispo- 
sizione delle leggi, essendo generale amministratore, 
aveva legittimo e generale mandato con libera potestà 
circa delta impresa di promettere e Tare tutto quello 
che poteva Sua Maestà ; e se bene promisse iu suo nome 
proprio che la Maestà Cesarea per più sicurtà ratifi- 
cherebbe , non resta per questo che avendo legittimo 
mandato, quello che da lui è slato promesso non si 
debba osservare ; ancora che Sua Maestà ha dipoi espres- 
samente ratificata quella capitulazione, non solo per 
lellero scritte al prefalo don Ferrando , come fino allora 
s'intese, ma più apertamente nella concessione del pri- 
vilegio del duca Alessandro, e dichiarazione fatta dal 
Musettola, la quale tutta fu fondala sopra quella capi- 
tulazione. E se la Città non ricercò e interpellò infra il 
termine di due mesi il prefalo ili.** don Ferrando, 
drento al quale si doveva fare la speciale ratificazione 
di Sua Maestà , ne fu causa che il libero stato di quella 
Città fu per forza variato, e con l'arme costretta la Si- 
gnoria che allora reggeva a fare un parlamento: che 
cosi si chiama nella Città fiorentina quella deliberazione 
la quale è solita farsi dalle due terze parti degli abita- 
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lori di quella Città , ancora che foreslieri e plebei, e per 
qualunque causa inabili alla amministrazione delle cose 
pubbliche; il qua! modo di riformare la Cillà dalle leggi 
fiorentine sotto pena della vita è proibito, non solo 
eseguirsi, ma consigliarlo o parlarne, come cosa violenta, 
tirannica, tumultuaria, e nella quale uon è ordine o 
modo civile. Nel qual parlamento lolla l'autorità de! 
popolo e civilità fiorentina , che in più di quattromila 
uomini risedeva , fu in dodici seguaci della casa de' Me- 
dici ridotta e ristretta ; dalli quali e da' magistrati creati 
da loro, furono subito in modo perseguigli i cilladini 
col proibire l'uscire di Firenze , con le guardie carcere 
morii relegazioni , che impedirono che la Città , la quale 
aveva già mutato forma, non potessi fare quelle requi- 
sizioni c interpolazioni che , non essendo variato il 
Governo di quella , arobbe fililo; la qual cosa è potente 
non solo a meritare escusazione, ma a fare che tempo 
alcuno contro alla prefala Città non corra , o correndo 
sia degna d'essere restituita in inlegrum a poterlo fare. 

Dicono appresso , che avendo lo esercito di Sua 
Maestà allora ricevuto i danari promessi , e lo imple- 
mento di tutto quello che in quella capitazione per la 
parte della Città era stalo convenuto, è obbligata Sua 
Maestà osservare per le parti sue tulio quello che dagli 
agenti suoi è stato promesso ; essendo cosi di ragione, 
e meritandolo molto più quella equità e bonlà che nelle 
convenzioni de' principi si suole osservare, perchè altri- 
menti la città di Firenze resterebbe sotto la fede di Sua 
Maestà delusa e ingannala con gravissimo danno suo; 
e converrebbe alla giustizia di Cesare, non volendo 
approvare quello che dagli agenti suoi è stato promesso , 
reintegrare la Città in quel termine che la si trovava , 
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e restituirle non solo i danari, ma tulli i danni paliti 
per la inosservanza di tale capitulazione. 

Stante adunque che Sua Maestà secondo Dio e le 
leggi sia tenuta osservare quello che in detta capita- 
zione era stato promesso a quella Città , domandano la 
osservanza del primo capitolo, il tenore del quale e 
questo: 

« In primis , che la forma del governo abbia da or- 
dinarsi e stabilire dalla Maestà Cesarea infra quadro 
mesi prossimi a venire , intendendosi sempre che sia 
conservata la libertà «. 

Domandasi adunque che Sua Maestà , poiché avrà 
inteso le ragioni di tutti, ordini e stabilisca nella Città 
nostra un Governo nel quale sia conservata la liberta 
fiorentina , liberandoci da quello che al presente regge, 
nel quale non rimane vestigio alcuno d'essa. E ancora 
che sia tanto noto al mondo , che noi conosciamo non 
aver bisogno di probazione che la Città nostra non sia 
oggi libera ma tiranneggiala ; nondimeno lo dimostrano 
molto ragioni evidentissime , e prima: 

Che 'l supremo Magistrato, nel quale risedeva la 
difesa e le insegne della liberta, e per questa causa 
era il suo titolo Puioues mbertatis , è stalo estinto , ac- 
ciocché col nome si estinguessi la forma e la essenza 
della libertà: sì come ha ancora mutato la forma delle 
moneto, e levato il segno pubblico, e in luogo di quello, 
messo da una parte la insegna di Casa sua , e dall'al- 
tra , dove sì soleva scolpire la imagine de! precursore 
dì Cristo san Giovanni Balista protettore della Città no- 
stra, vi ha fatto scolpire e porre la imagine di san Cosmo 
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e san Damiano particolari avvocali della casa de' Medici , 
acciocché non resti memoria dell'aulica Repubblica. 

ftem , perchè impedisce che i parentadi tra cittadini 
e nobili della Città non si facciDO sanza la volontà sua, 
anzi quelli che sono conclusi e stabiliti relarda e non 
vuole che abbino la sua perfezione; come intra gli altri 
ba fatto particolarmente in una figliuola di messer Fi- 
lippo Strozzi maritata ad un figliuolo di messer Barto- 
lommeo Valori , della quale è pagata buona parte della 
dote, e nondimeno non vuole che tale parentado abbia 
il debito line suo; per il che la prefata fanciulla è co- 
stretta starsi in monasterio , non ostante che detto pa- 
rentado nel principio fussi fatto ad istanza e richiesta 
del prefato duca Alessandro. 

Item , che gli onori e utili della Citta nostra si di- 
stribuiscono all'arbitrio del duca Alessandro, c non per 
i modi consueti nelle città libere: come negandosi dalli 
avversarli , chiaramente si proverà. 

Item, che il duca Alessandro non solo delle entrale 
pubbliche sanza merito alcuno si attribuisce scudi ven- 
timila l'anno per suo piatto, ma del restante libera- 
mente ne dispone secondo l'arbitrio suo. 

item , perche contro alle disposizioni delle leggi 
fiorentine, quando non si vuole ritrovare con gli altri 
cittadini a deliberare , sostituisce e surroga nel grado 
c suprema autorità che tiene nella Città , non solo cit- 
tadini ma persone etiam forestiere; il che non tanto nella 
Città nostra è proibito, ma in qualunque altra città li- 
bera ; e perche contro alle medesime leggi usa per 
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uffiziali e oratori di quello Stalo, persone suddite ec- 
clesiastiche e forestiere ; e quelle cause civili che gli 
piace , avvoca arie straordinariamente , e le fa cogno- 
sccre da Auditori suoi particolari, persono eziandio ec- 
clesiastiche, contro alla disposizione delle medesime 
leggi o ordini civili. 

Itera , perchè i processi delle cause criminali im- 
portanti contro a' nostri cittadini non si fanno dai soliti 
Magistrali, ma dal vescovo di Ascesi e da un Cancel- 
liere milanese; e la decisione dipoi si fa secondo che 
dal prefato Cancelliere in nome del Duca è comandato 
e imposto. 

Item , lo dimostra apertamente lo avere tolto non 
solo I' uso delle armi offensive e difensive fino a piccoli 
coltelli, ma lo avere cavatele tutte dalle privato case 
e insino de' luoghi sacri, dove erano per volo attaccate; 
lo avere edificato una fortezza , cosa tutta aliena da 
qualunque citta libera ; come lo esempio di Venezia, di 
Siena, di Lucca e di Genova può manifestamente fare 
cognoscere ; oltre a una grossissima guardia forestiera , 
quale in una città sanza arme lieDC il Duca per la per- 
sona sua. 

Dichiaraolo dipoi le esecuzioni tirannicamente falle, 
dello quali potremmo narrare infinite , ma dedurremo 
in esempio solamente quelle che dalli uomini contro 
a' quali sono state fatte per essere vivi si possono giu- 
stificare; perchè da quelle potrà Sua Maestà misurare 
quanto giustamente sieno stali decapitali molti, a'quali 
pur tormenti potrebbono avere fatto confessare quello 
che potessi in qualche parte giustificare la crudeltà loro, 
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non sendo mancalo modo nè persone da poter formare 
i processi secondo che è piaciuto loro. 

Vincenzo Martelli giovane nobilissimo per avere 
in questa ciilà di Napoli composto un sonetto per il 
quale esortava il duca Alessandro a migliori opre e più 
amanita , concludendo che quando facessi altrimenti 
conoscerebbe il valor fiorenlino non essere spento, fu 
sotto fede e speranza di premio condotto in Firenze , 
carcerato e condannalo a morie; la qual pena per in- 
tercessione di messer Giovanni Francesco da Mantova 
suo cognato , li fu commutala in carcere perpetuo nel 
fondo d' una torre di Volterra. 

Pandolfo da Ricasoli di età di circa dicìotto anni , 
ragionando in Itoma dello essere state levale le armi in 
Firenze , c avendo detlo che il duca Alessandro ne sa- 
rebbe un dì mandato con i sassi , sendo fatto tornare 
a Firenze sotto la fede dello oratore suo in Roma con 
sue lettere , fu carcerato e messo nella medesima torre. 

Girolamo Giugni è nel medesimo grado, non per 
altra causa se non perchè fu dubitato che una lettera 
scritta da raesser Galeotto suo fratello, quale in quel 
lempoavcva bando del capo , non fussi ita per suo mani ; 
il contenuto della quale non era altro che fare intendere 
a quello a chi lui scriveva , che gli aveva trovato par- 
tito per Cancelliere d' un principe. 

Due cittadini, un de' Bardi e l'altro de' Carducci, si 
trovono ne' ferri nelle galere del principe , dopo più 
tratti di corda, per avere detto che la grandezza del 
duca Alessandro non era durabile. 

U 
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Francesco Benci cittadino di matura età, datoli prima 
pubblicamente per maggioro vilipendio dulia civililà fio- 
rentina più traiti di corda , fu confinalo per cinque anni 
nella rocca di Livorno , da cominciare il lempo poi ebe 
avessi pagalo scudi cinquecento ( il che per essere po- 
verissimo gli era impossibile ) per essersi trovato in casa 
sua inavvertenle un celatone antico. 

Giovanni Centellini per essersi querelato d' ingiurie 
fattegli da uno Magistrato , fu condannato in scudi cin- 
quecento e confinato nella torre di Volterra. 

Giuliano Solvetti per essersi doluto con la famiglia 
sua de' danni paliti nella guerra., e avere detto: a que- 
sto m' ha condollo quel traditore del papa ; fu dopo sei 
tratti di corda , messo alla berlina per maggiore vilipen- 
dio di tutta la civililà nell'abito civile fiorentioo , Usua- 
togli la lingua, e messo in carcere perpetuo. Il mede- 
simo precisamente intervenne a Girolamo Cocchi. 

Raffaello del Pulito ebbe sei (ratti di corda , fu con- 
dannato in scudi cinquecento, e confinalo in Livorno 
per essersi doluto d'una imposizione pecuniaria fattagli, 
e chiamati li impostori crudeli. 

Simone Dolciati per avere detto che quella città era 
mal condotta, fu mitrìato frustalo e messo in carcere. 

A uno figliuolo di Luigi Schiattesi d' età di anni di- 
ciassette fu tagliata una mano per avere dalo un buf- 
fetto a uno scopatore del duca Alessandro, il quale lo 
batteva con uno bastono e lo cacciava di casa, dove 
entravano infiniti a veder certo spettacolo. 
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Tommaso Strozzi avendo fatto pigliare c appiccare 
dal Governatore di iloma uno che insieme con due altri 
erano slati mandali in Roma da uno uomo del duca 
Alessandro per ammazzarlo, e per questo effetto pagati, 
come ne appariscano processi autentici, quali sono ap- 
presso di noi; e avendo detti processi mandati in Fi- 
renze a messer Bernardo Fiamminghi uomo de! Duca , 
perchè Sua Eccellenza ne facessi quello che conveniva 
alla giustizia; e avendo veduto che non se ne facea 
dimostrazione o conto alcuno, sendo itosene per sua 
sicurtà e quiete a Malta, dove ancora è con il priore di 
Capua, fu citato e occupategli le robe, sanza potersi 
da' parenti suoi di Firenze intendere mai la causa. 

Un libraro, il quale aveva alcune opere di Luigi 
Alamanni fuoruscito , non proibite nè quivi no in altra 
parte del mondo, fu condannalo in scudi ottocento e 
bandito in pena della vita ; e un altro che n' aveva ven- 
duti quattro volumi fu condannato in scudi dugento. 

Girolamo Pepi cittadino nobile sanza alcuna causa 
ò stato tormentato , e non avendo trovato in lui colpa, 
perchè non abbia a referire quello di che li è stalo do- 
mandato , lo lia fatto mettere nel fondo della torre di 
Volterra. 

Supplichiamo adunque che Sua Maestà faccia ve- 
nire in potere de' suoi ministri il prefato Girolamo e 
qualcuno delli altri nominati, e conferisca lo esaminare 
loro con quello che è scritto , e troverà con quanti si- 
nistri modi e crudeltà si proceda contro al sangue e la 
roba de' poveri cittadini fiorentini ; ad alcuno de' quali 
è stata tolta la patria e la roba per avere solamente 
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aiutato e parlalo a' fuoruscili , ancora da poi che da 
Sua Maestà fu proibito al duca Alessandro innovare cosa 
alcuna, per ledere e per don Pedro Zapata ; dopo la 
quale proibizione è stalo fallo rebelle , sanza polere in- 
tendersi la causa, e confiscatogli i beni , Francesco 
de'Pazzi; e il capì (ano Niccolò Strozzi sendo confinalo 
per due anni fuor del dominio fiorentino sotlo pena di 
scudi dugento, sotlo pretesto dello avere rotto tal confino, 
non lo condannorno nella pena di scudi dugento, nella 
quale per virtù di quella condennazionc incorreva, ina 
lì hanno occupalo tutte le robe e possessioni sue ; le 
quali dal duca Alessandro sono state donate ad una 
giovane fiorentina amica d' uno suo cameriere. Per il clic 
non solo merita d' essere riconosciuto e punito il duca 
Alessandro, come persona la quale abbia falli questi 
delitti , ma come inobbediente a Sua Maestà. 

Dalle predette cose adunque potrà misurare Sua 
Maestà, se la Città nostra è governata civilmente o ti- 
rannicamente. 

Ma dimostra manifestamente la tirannide di questo 
Governo, il non essere fondato con alcuna autorità le- 
gittima ; perchè , o vogliano conoscere V autorità loro 
dalla Maestà Sua o dal popolo. Da Sua Maestà non 
possono, per non avere lei stabilita mai forma alcuna 
di Governo , ma solo concesso per quanto dicono certo 
privilegio al duca Alessandra d'essere capo di quel 
reggimento. E quando l'avesse stabilito , che si nega . 
non è questo che oggi governa Firenze ; essendo stato 
dalla venula del Musettola in qua pervertito lutto l'or- 
dine di quel Governo che vi si trovava, e creatone uno 
tutto nuovo diverso e contrario a quello : di che è 
resoluto, lo essere caduto il duca Alessandro e quel 
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Governo da ogni privilego suo : privilegio si qaidem 
suo privatus est qui permissa abulilur potestalc; sic 
enim decet, ut quod habuit amiltat, qui improbabili 
auctoritate quod non aceepit assumpsit. 

Ma quando questo non fussi , o che Sua Maestà 
avessi fatta dichiara none alcuna , sarebbe vana e nulla 
per non essere statala Citlà libera udita, conciossiacbè 
essendo fatto l'accordo e capitazione predella , subito 
furono creati più oratori a Sua Maestà da quella Città 
ancora libera, perchè appresso di lei di fendessi no la 
causa pubblica e procurassiao che la Maestà Sua dichia- 
rasse una forma di Governo libero secondo che per la 
capitazione era tenuta; i quali poiché la Città passò 
violentemente dopo dieci dì sotto la potestà di quelli 
dodici cittadini , e consequentemenle della Casa de' Me- 
dici, mediante quello violento parlamento che di sopra 
fu detto , fumo privali di la! uffizio. E perchè non fusse 
chi in modo alcuno tal causa difendesse, decapitorno 
sanza alcuna causa sei cittadini, carcerorno molti e 
più di centoseltanta in vari luoghi relegamo, acciocché 
gli altri sbigottiti da questa crudeltà non tenlassino cosa 
alcuna contro al voler loro: al che si aggiunse 1' essere 
proibito a tutti i cittadini fiorentini sotto pena della vita 
per pubblici bandi l'uscire della citlà, l'essere stati 
privati dell'armi, e l'essere stala messa una guardia 
molto gagliarda per difesa di quella tirannide. 

Vennero adunque a procurare la causa della Citlà 
due oratori non della Citlà libera , ma della fazione dei 
Medici ; non per opporsi al volere di Clemente , il quale 
in queslo caso era lo avversario della Città, ma per 
procacciare il complimento della volontà e arbitrio suo ; 
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per la quale causa si dice , che non essendo stala udila 
la Citlà , decorazione alcuna ebe fusse siala falla da 
Sua Maestà non può pregiudicarle. 

E se quando venne il Musellola in Firenze non fu 
reclamalo alla forma del privilegio, anzi se parvo die 
alcuno tacessi o consentisse, massime gli Magistrati , 
ne fu causa clic essendo tutta la Città passala in po- 
testà di Clemente e de' segnaci suoi , vedendo la gran- 
dezza sua e lo essere collegalo con Sua .Maestà , e 
quante crudeltà ogni giorno erano usate contro a uhi 
ardiva pure dire uua parola contro al volere loro, non 
polevano i cittadini promettersi di potere sicuramente 
contradire o conlradicendo fare fruito ; e a causa che i 
Magistrati, sforzali da qu:;slo timore avessino a mostrare 
di consentire , non fu ricevuto il consenso loro per via 
de'suffragii segreti , secondo il costume e i decreti di 
quella Citlà, ma volsono cb e d'ogni Magistrato parlasse 
pubblica menle il parere uno de'coinpagni: cosa nelle deli- 
berazioni della Città fiorentina massime tanto imperlanti 
mai più usata. E però tal consenso e trattamento non 
deve agli avversari dare fomento alcuno di ragione: 
liumanum est enim vereri eum , cujus judicio et volun- 
tate quis nunc erigitur nunc deprimitur. 

E quando Sua Maeslà avesse fatla lai dichiarazione 
e che le ragioni sopra dette mancassino , il che si niega , 
si può dire che Sua Maeslà non l'arebbe possuto fare 
di ragione ; perchè avendo secondo la capituìazione a 
dichiarare un Governo libero , e questo per le ragioni 
sopradette non essondo libero ma tirannico , arebbono 
giusta causa dì reclamare e farlo correggere, non avendo 
Sua Maeslà altro ragione di ordinare un governo nella 
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città di Firenze che quella che per virtù di quella ca- 
pitolazione gli fa attribuita. Perchè quella ragione , che 
qualche volta è stala tentata , die la Città essendo stata 
acquistata jure belli, è slata in libera disposizione di 
Cesare, come cosa devoluta a Sua Maestà , non sussi- 
te ed è vana ; perchè non fu acquistata assolutamente 
ma con questi capìtoli c condizioni. Quantunque sondo 
la Città libera e liberata e redenta por danari dalli an- 
tecessori di Sua Maestà e da lei slessa , non poteva 
incorrere secondo la disposizione di ragione in caducità 
e fellonia alcuna per qual si voglia causa ; facendosi 
massime la impresa di Firenze da Sua Maestà non per 
questa cagione, ma per quella che nel terzo capitolo 
della concordia di Barzalona fu espresso; onde si con- 
clude il duca Alessandro, e quel Governo che al pre- 
sente regge , non si potere l'ondare d'essere legittimo 
per alcuua autorità concessagli da Saa Maestà. 

Non possono ricognoscere l'autorità di questo Go- 
verno dal popolo fiorentino , perchè dato che lutti questi 
successi siano siali falli con una certa apparenza d'or- 
dini civili, nondimeno derivando tulio da qael primo 
principio e fonte di quel violento parlamento, ed essendo 
quello per la sua forza e violenza nullo, ne seguila di 
necessità la nullità di lutto quello che da osso è deri- 
vato; perchè il parlamento diede l'autorità alli dodici 
cittadini che di sopra a verno detto , e quegli la diedero 
a uno Senato o Italia , dalla quale fu trasfusa la potestà 
di ordinare uno Governo in dodici uomini , t quali dipoi 
creorno questo Governo che regge ; per il che apparisce 
tal Governo non essere legittimo. Principalus enim 
qui sedilione aut violentia estorquetur, aul ambitione 
occiipatur , legitimus dicendus non est. 
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Che il parlamento fusai fallo violen lem ente, quando 
Degassino, clic non si crede, farassi congiuro a Sua Mae- 
stà apertissimamente ; essendo stato occupalo il Palazzo 
pubblico , prosi i canti della piazza da' fanli forestieri , 
venuto il Commissario Apostolico a costringere la Si- 
gnoria , e ordinato da' seguaci de' Mediti di non lasciare 
venire in piazza ehi potessi ovviare a' disegui loro; e 
per questa causa fu subito ferito Piero Girolumi . che 
fu il primo a venire alla piazza, per avere in Palazzo 
il magnifico Raffaello Girolami suo eonsubrino; e non 
essendo intervenuto oltre a dugento uomini della Cillà 
in quel parlamento, dove è necessario che vanghino 
almeno li due terzi di tutto il popolo Qorentino, e che 
nissuno contradica. 

Ma quando fussc fatato legittimo, che si niega, 
non poteva il popolo fìorenlino in preiudicio di quello 
clie era convenuto con la Maestà Sua e con Clemente, 
drento al termine di quattro mesi , di ragione disporre 
del Governo di quella Città, essendosi privato di tale 
autorità o commessola in Cesare. 

E dato che di consenso delle parli si possa rece- 
dere da uno giudice o arbitro oidio, questo potrebbe 
essere vero quando non ci fusse lo interesse di Sua 
Maestà, e che li apparisse lo espresso consenso delle 
parli ; le quali cose non sono vere nel caso nostro , 
perchè per la capitazione di Barzalona si vede manifesta- 
mente che la Maestà Sua si dispone a mutare l.i forma del 
Governo che vi era e riducerlo in un altro, non solo per 
servizio dì casa de' Medici , ma ancora per la quiete di 
Italia e di quella Città ; nel che non solo è lo interesse di 
Sua Santità e della cillà di Firenze , ma di Sua Maestà. 
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Non apparì ancora in (ale parlamento il consenso 
di Clemente, che volessi recedere da quella dichiara- 
zione che sì dicea per Sua Maestà fare ; e manco del 
popolo non vi intervenne legittimamente , come era in- 
tervenuto nel concedere tale autorità; anzi si vede tutto 
il contrario per l'essere stali mandati da Clemente e da 
quella fazione li duo oratori in Fiandra a dimandare 
tale dichiarazione, e avendola Sua Maestà per roano del 
Riuscitola , per virtù di quella capitolazione , dichiarata: 
le quali coso tutto dimostrano che nè Clemente nè Ce- 
sare volsono partirsi dalla forma di quella dichiarazione, 
che per virtù della capitazione si doveva fare. 

Dalle quali ragioni apertamente si dimostra, il Go- 
verno che si trova in Firenze essere tirannico, non solo 
per non essere fondalo con legittima autorità , ma per 
governarsi ancora tirannicamente; del che quando Sua 
Maestà voglia più chiara notizia, la potrà da' religiosi, 
da' forestieri e mercanti de' Regni di Sua Maestà , che 
siano vissuti qualche giorno in quella Città sotto que- 
sto Governo, averne pienissima informazione. Da'quali o 
dalle città circonvicine e universalmente da tutta Italia 
potrà intendere quanto quel Governo sia laudabile e 
giusto, e quanto sia libero e sicuro; a chela religione 
c ì buoni costumi e l'onore delle donne siano ridotti . e 
quanta impunità abbiano quelli che l'osservano o sono 
suoi seguaci ; perchè Sua Maestà polrà intendere a quanti 
de'suoi servitori sia slato lecito contro al volere de'pa- 
renli pigliare e ritenere delle nobili donne sanza alcuno 
segno o dimoslrazioue fattasi contro di loro; nel qual 
caso non si descenderà a' particolari per non offendere 
l'onore di quelle che noi tuttavia cerchiamo difendere dalle 
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ingiurie del duca Alessandro e de' seguaci suoi, ma 
ne rimettiamo alle informazioni che di sopra aviamo 
detto. 

Diremo bene essere stato lecito a quel Cancelliere 
milanese, ili chi noi abbiamo parlato nel conspelto di 
quel Magistrato che è preposto alle cause criminali , Io 
ammazzare sanza pena un povero uomo che dicea le 
sue ragioni; al Capretta beccaio pagare Alamanno Ala- 
manni nobilissimo cittadino , di ferito in sul volto, per- 
chè gli dimandava danari de' quali gli era debitore, 
per il che fu costretto non volendo che l'uccidesse par- 
tirsi da Firenze e ritirarsi in Roma ; al medesimo fu 
lecito scampare uno figliuolo dallo forche , condannalo 
per una impiissima bestemmia , il compagno del quale 
fu appiccato; fu lecito a Pietro Paolo detto TUnghero 
suo cameriere, ammazzare nella piazza pubblica con 
bastoni un giovanetto nobile, e un altro crudelissima- 
mente bastonare e ferire ; ha a essere lecito al duca 
Alessandro che vuol tenere il capo della Repubblica 
fiorentina , uscrire la notte con armali c uccidere e 
pascersi del sangue di quelli che trovano; di che ne è 
alcuna volta nato che si è trovato in pericolo , come 
quando fu tagliato il naso a Pietro Paolo da Parma 
quale era seco. Nel qual modo uccise Geòrgie Ridolfi , 
la morte del quale si può in questo tempo difficilmente 
provare essere stata cosi , per essere parte degli testi- 
moni che vi intervennero e che la viddero in Firenze 
sotto la potestà sua, e quelli che si trovano fuori po- 
triano per avventura essere in qualche parte sospetti, 
ancora che la fede loro sia integerrima. Ma quando per 
Sua Maestà sarà ridotta la Citta in termine, che gli uo- 
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miai Don abbiano a temere della potenza di Sua Eccel- 
lenza, se sii fari» chiaramente constare che l'uccise lui 
accompagnalo da' satelliti suoi ganza alcuna causa. 

Per le quali ragioni si dice , che essendo Sua Mae- 
stà obbligata alla osservazione della capitazione fatta 
l'anno del 1530, e essendo in quella promessa la con- 
servazione della libertà, e non essendo in queslo Governo 
cho reggo conservato la liberta ma distrutta , è tenuta 
a dichiarare e stabilire un Governo libero nella Città 
nostra; della forma del quale quando la Maestà Sua vorrà 
deliberare, ancorché tutto abbia a dependero dalla vo- 
luntà e giudicio suo, nondimeno le sarà da noi ricordato 
tutto quello che conosceremo essere utile per la Città 
nostra; h somma di che sarà che quello stato che sa- 
tisfarà più a' meriti e qualità di ciascuno, e dal quale 
oon sia escluso alcuno di quelli elio hanno per neces- 
sità o per qual si voglia causa aderito alla tirannide 
de' Medici, sarà più libero, più slabile e sicuro. 

Non osta alla prefata conclusione la capitulazione 
di Barzalona , perchè avendo dopo quella l'anno 1 530 
consentito Clemente che nella nostra Città da Sua Mae- 
stà si stabilisse uno Governo libero, essendo questa vo- 
lontà tutta contraria a quella promessa fatta in Barzalona 
e incompatibile con quella, apparisce manifestamente 
Sua Maestà essere libera da quella promessa con la 
volontà e consenso di Clemente , e però essere obbli- 
gata alla osservazione di questa seconda , essendo Cle- 
mente recesso dalla prima. 

Item, perchè Sua Maestà nella capitulazione di Bar- 
zalona fu circumvenuta , per essere stato narrato che la 
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casa do' Medici nella Città fiorentina aveva autorilà, c 
che di quella era gtata spogliala violentemente, e con- 
seguentemente doveva essere restituita e reintegrala. 
Lo quali cose sono falsissime , non avendo la rasa dei 
Medici in quella Città più aulorità fondala di ragione, 
che qua! si voglia altro cittadino ; il che manifestamente 
prova la capitulazione falla l'anno 1512 tra l'esercito 
del re Cattolico e la Città nostra, nella quale fu con- 
venuto che i Modici come privati cittadini polessino 
tornare nella Città nostra e godere i! loro ; secondo Ih 
quale convenzione porseverorno insioo all'anno 1527. 
e sebbene fu alterala la forma del Governo e ridotta 
uelli amici di Casa loro, non fu pero per questo alla 
casa de' Medici attribuita autorità alcuna. 

Non È anco vero la casa de' Medici essere violen- 
temente stata spogliata l'anno 1527, con ciò .sia che il 
magnifico Ippolito, il quale dipoi fu cardinale de' -Me- 
dici , essendo allora in Firenze, e avendo fino a quel 
tempo quel generoso animo e quella ottima mente di 
liberare la patria, voluntariamenie eapilulò con quella, 
e quelle armi che per difesa di quello Slato teneva in 
Firenze, volontariamente no cavò; promesse di operare 
che le fortezze di Pisa e Livorno , quali erano in mano 
di amici suoi fussero restituito, e si contentò che l.i 
Casa sua potesse privatamente stare in Firenze e go- 
dere esenzioni dalle gravezze per dieci anni. La quale 
convenzione fatta intra la Città e Sua Santità , fu sotto- 
scritta o approvata non solo da essa , ma dal cardinale 
di Cortona, il quale amministrava generalmente tutte 
le cose appartenenti alla casa de' Medici ; e sono in 
questa Citta più persone che non solo vi intervennero, 
ma che ne furno mediatori. Se adunque la casa dei 
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Mudici voi un la riamente cedette, non poteva Giumenti! 
tlire die la fusse stata violentemente spogliala , e con 
questa Talea persuasione indurre la giustissima niente 
di Sua Maestà a promettere la reintegrazione. 

Poteva bene la Città lìorentina, quale l'anno 1512 
contro alla formo della capitazione falla con l'esercito del 
re Cattolico , era stala di fatto spogliata del suo libero 
Governo, recuperarlo di fallo l'anno 1537 , sanza temere 
die queslo si potesse dire spoglio ; massime che quando 
in alcuno modo la Città lìorentina fussi stala tirannica- 
mente occupata dalla casa do Medici , non n' <ì per questo 
domandare reintegrazione alcuna ; perchè tale restitu- 
zione inducendo tirannide in una Città libera , non si 
può concedere di ragione, per inducere tale restituzione 
peccato e ossere contro a Dio ; in tanto che gli anteces- 
sori di Sua Maestà hanno disposto e tolto a sè medesimi 
la potestà di confermare tali spogli e occupazioni cosi 
violenti, etiam per privilegio, come è notissimo nelle 
loro costituzioni. 

Potriasi dire ancora , che quando tale promessa 
sussistesse, e si circumscrivessino tutte lo sopradetlu 
ragioni , Sua Maestà non sarebbe tenuta a osservare 
tale promessa, ancor che la fusse confermata con giu- 
ramento , per essere la osservanza di quella contro a 
Dio e contro alla conscienza di Sua Maestà , essendoci 
chiaramente disposto dal santissimo Concilio di Toledo. 

Potriasi aggiugnere , che avendo Clemente molte 
volte contrafatto a quella copi tulaz ione , come è notissimo 
u Sua Maestà, non solo la contraffazione, ma in nual 
parte, non è tenuta osservare a chi non ha osservato a lei. 
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Non osta accora qualunque altra convenzione , quale 
avesse fatta dipoi con il duca Alessandro, perchè scudo 
prima obbligala Sua Maestà alla Citta per virtù della 
capitazione falla l'anno f 530, sauna universale consenso 
di quella non ha potuto promettere cosa alcuna con- 
traria a quello che avea già promesso. 

Che quello che da noi si domanda sia più onesto , 
più secondo Dio e la conscienza di Sua Maestà , più 
laudabile appresso gli uomini, più utile e più sicuro 
per la pace d'Italia, per la Città e per !a Maestà Sua, 
più a universale satisfazione di tutti li principi italiani 
e massime de' vicini , perchè altre volte diffusamente se 
n'è scritto, al presente si lascerà indietro, stando me- 
ramente in su la giustizia c equità di Sua Maestà ; la 
quale apparisce per le cose predette essere obbligata 
stabilire in la Città nostra uno Governo libero, non 
ostante la capitazione di Barzalona e qualunque altra, 
e che il presente Governo di quella Città non è libero 
ma tirannico. 

Dicesi per i medesimi aacora , che nella medesima 
capitazione e convenzione fattn l'anno 1330, fumo gli 
duo infrascritti capitoli , de'quali similmente si domanda 
osservanza, il tenore de'quali è questo: 

a Item , che qualunque cittadino fiorentino di che 
« grado o condizione si sia , volendo possa andare a 
u abitare a Roma o in qual si voglia luogo liberamente, 
« e sanza essere molestato in conto alcuno , nò in roba 
« nè in persona. 

« Item , che dal canto di Nostro Signore e suoi 
« amici parenti e servitori, sì scorderanno, perdoneranno 
e rimetteranno tutte le ingiurie ricevute da qual si 
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' voglia cittadino , e useranno come buoni cittadini e 
a fratelli ce. » 

Quanto quosti due capitoli siano slati osservali, lo 
potrà vedere Sua Maestà per il numero grande de' fuo- 
rusciti ; perche la Città non fu prima passata in potere 
loro , che in luogo di lasciare andare liberamente ciascuno 
dove gli piaceva , come era sialo promesso , fu per pub- 
blici bandi sotto pena della vita e contìscaziono de' beni 
proibito l'uscire delia Città, come per gli alti pubblici 
consta. Furono per questa causa banditi circa denta che 
per timore Merano assentali, e tolto loro la roba; e sanza 
causa alcuna carcerali molti, de' quali furono decapitati: 
Francesco Carducci sialo poco avanti Gonfaloniere, 
Bernardo da Castiglione, Luigi Soderini, Iacopo Ghe- 
rardi, Piero Adovardo Giachinolli e Giovanni Batisla Cei : 
furono tormentali crudelissimamente e messi in fondo 
di torre Raffaello Girolami , Batista della Palla , Leonardo 
Sacchetti, Leonardo Malegonelle e più altri: fumo re- 
legali in vari luoghi più di cenlosettanta per tre anni, 
li quali poi che sono stali finiti si sono trovati un'altra 
volta reconfinati in luoghi pestìferi, uè è rimasta città 
o villa alcuna in Italia , dove l'aere sia pestifero o ma- 
ligno, che non sia slato ripieno di nostri cittadini fino 
all'isola del lago di Perugia , e molti fuori di Italia in 
luoghi sterilissimi ; acciocché stando a obbedienza per- 
dessino la vita, non stando perdessino la roba. 

l'ale deliberazione non altrimenti è stata giustificala 
che col dire, questo si fa per giuste cause; sanza pure 
chiamare u citare alcuno di questi poveri cittadini a 
mostrare la giustizia loro; e per questa via avendo la 
maggiore parte preposto la vita alle facoltà, si sono trovati 
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g banditi o privali della roba ; lo moglierc Stale private 
delle lorodoti.e le piccole figliuole dcili alimenti, ne È 
stato lecilo a'padri banditi polcre con li propri loro danari 
soccorrere e alimentare lo proprie loro figliuole, cosa con- 
tro a ogni pietà umana. Sono stali dipoi perseguitati, 
proibito loro lo slare nelle terre della Chiesa non che in 
Roma, come era lecito secando il soprascritto capitolo, 
ma procurato che non gli fussi sicuro lo stare nel do- 
minio di Lucca di Siena e di Ferrara ; concessi premi 
a chi ammazza alcuni di loro , anzi non ostante il dello 
capitolo, comperalo dal duca Alessandro il sangue no- 
stro, avendo dato per mano di Michelagnojo romano 
suo servitore questo anno al capitano Petruccio da 
Faenze scudi trenta, c commesso che gli ammazzassi 
uno fuoruscilo fiorentino, chi gli pure va ; per la quale 
commissione il dello Petruccio la notte del venerdì 
santo passato, assaltò Piero Giacomi ni e Bartolommeo 
Nasi e quelli ferì, come per processi autentici appare. 

Anzi avendo intoso che messer Piero Strozzi e 
messcr Antonio Berardi erano iti da Sua Maestà , pen- 
sando che vi fussi ancora Francesco de Pazzi, il mede- 
simo duca Alessandro non solo conlro alla forma delle 
divine e umane leggi , ma conlra jus genlium , e contro 
al comandamento fattogli da Sua Maestà di non inno- 
vare cosa alcuna contro a'ciltadini fiorentini e massime 
circa questi, diede al medesimo capitano Petruccio du- 
cati cento perchè gli ammazzassi , co;ne consta simil- 
mente per processi autentici. E porche questo delitto 
dalle leggi di Sua Maestà è chiamato assassinamento , 
e si punisce in esso non solamente lo effetto consumalo, 
ma lo effetto conato e volontà delli uomini , massime 
nella persona che commette ; per essere tale delitto 
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quanto a lui perfetlo e consumalo, si supplica a Sua 
Maestà che con la solita giustizia sua voglia punire si 
atroce e scellerato caso e delitto, che le umane e divine 
leggi uoo hanno dichiaralo il più brullo e il più enorme. 

Domandasi adunque per virtù di della capitula- 
zione , non solo la restituzione della patria e delle robe 
usurpate, e a' suoi satelliti distribuite e donate, ma 
tulli i danni per questa causa indebitamente patiti ; e 
che Sua Maestà contro al prelato duca Alessandro ani- 
ministri quella severa giustizia delli eccessi e delitti 
commessi, non solo cantra di noi, ma generalmente 
contro a qualunque altro della Città nostra , quale egli 
è solito usare contro al sangue de'nostri cittadini. 

Abbiamo lassato indietro molte crudeli esecuzioni 
e decapitazioni falle per leggerissime cause e per pa- 
role sole, come è accaduto nelle persone delli infra- 
scritti cittadini: Giovanni de' Rossi, Orlando Monaldi, 
Antonio Boni, Tommaso della Badessa e altri; quali 
per brevità si lassano indietro, non avendo quella intera 
commodilà e l'acuita di gii.stificare la innocenza loro ; 
come si potrà avere di quelli che sendo ancora vivi 
potranno fare cogooscere a Sua Maestà quanto innocen- 
temente abbino patito. 

E perchè patria occorrere che dalli avversari sia 
negate alcuna delle cose sopradelte , supplichiamo Sua 
Maestà che si conlcnii farcene copia, acciocché possiamo 
replicare a quello che fussi necessario per informazione 
sua , e per potere giuslìGcare e provare quello che 
occorressi ; nel qual caso supplicheremo Sua Maestà che 
gii piaccia ordinare che in Firenze sia sicuro l'accesso 
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per ciascuno, e non si abbia a temere de' Ministri suoi 
acciocché essendo le probazioni io quello Città , non 
solo per noi si possino procurare, ma quelli clic aves- 
siuo a deporre non abbino a ritirarsi dai dire la verità 
per timore o rispetto alcuno. 



II. 

Risposta per partb del Duca 
alle querele de' fuorusciti. 

Se sotto il nome de' fiorentini che sono fuori, si 
comprendono anche quelli che non per necessità o alcuna 
giusta cagione , ma voi untarla incute hanno fatto impresa 
di oppugnare la Eccellenza del Duca, è certamente da 
maravigliarsi che ancora essi concorrino alle rrnr-role 
concernenti la forma del Governo e le pene imposte ai 
Fuoruscili; conciossiachè , come è assai noto, parte dì 
loro stimolassino Clemente di santa memoria a muovere 
e perseverare nella guerra di Firenze, altri fussino 
de' più caldi a ordinare la forma del Governo e a pu- 
nire i fuorusciti ; però polrebbono così bene quanto 
alcuno altro rendere ragione dì queste cose. 

Ma se le querele sono proprie de' ribelli , non sap- 
piamo quanto convenga udirgli , non potendo essere più 
cognosciuti per cittadini di quella patria , della quale 
per ì demeriti loro giustamente e legittimamente sono 
stati privati ; e tanto più essendo in questo numero una 
parte, che non fuorusciti per conto di Slato, ma sban- 
dili solo per latrocinii , omicidi ì e altri delitti privati si 
sono congiunti con questi altri ; nondimeno per satisfare 



alla Maestà Cesarea e renderla corta della giustìzia del 
Duca e del presente Governo, si risponderà più breve- 
mente si potrà alle calunnie falsamente proposte , trat- 
tandosi massime in parte dell'onore di Sua Maestà; poi- 
ché questi sì imprudentemente affermano ella avere fatto 
contro alla coscienza sua quello che con ragione non 
poteva nè doveva fare. 

Dicono principalmente che il Governo introdotto in 
Firenze, poi che fu Fatto l'accordo, non può sussìsterò 
ne per voiuntà della Città , sendo stalo introdotto con 
modi violenti e insolili , e non manco per la ordinazione 
di Sua Maestà, per essere contro alla forma della capi- 
tuia zi one , per l,i quale fu rimesso in quella l'ordinare 
il governo di Firenze purché si conservassi la libertà ; 
e che non essendo qnesto Governo libero, debbe Sua 
Maestà, sì per l'autorità suprema che tiene Ira' principi 
cristiani , come per essere obbligala alla osservanza 
de' capitoli, rimuoverlo e ordinare un altro, nel quale 
sia conservata la liberta fiorentina. 

A questo prima si risponde, che in facoltà di Sua 
Maestà fu rimesso liberamente ordinare il Governo della 
Città , sanza prescrivergli o limitargli che non potessi 
introdurre il Governo do' Medici ; perchè essondo la dif- 
ferenza tra il Governo populare e quel de' Medici , fu 
rimesso in arbitrio di Sua Maestà eleggere qual più gli 
piacessi . o questo o quello. 11 che avendo fatto Sua 
Maestà per l'autorità concessagli da tutta la Città, e 
specialmente da ciascuna delle parti , non si vede come 
alcuno possi reclamare da quello che una volta ha con- 
sentilo e approvalo. Nè si può per quelle parole del 
capitolo: intendendosi che sempre sin conservata la libertà, 
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faro interpretazione the a Cesare lussi escluso il potere 
ordinare il Governo da' Medici; perchè sarebbe inter- 
pretazione mollo assurda, che quella parie, che era 
già condotta al punto della vittoria , avessi falln com- 
promesso nel quale avessi obbligalo l'arbitro a non po- 
tere dare la sentenza in suo favore, lasciandogli facullè 
di poterla dare in favore delti avversari, che erano già 
vinli e soggiogali. E però il vero senso di questo ca- 
pitolo è, che a Su.i Maestà fu dato libera facultà di or- 
dinare o il Governo popolare o quello de' Medici , o 
qualunque altro piii gli piacessi , duramodo non potessi 
per mezzo di questa remissione niellerò la Città, stala 
sempre libera, sotto dominio forestiere, privarla de' suoi 
privilegi, pleerninenze e antiche libertà. 

Secondario si risponde, benché la prima risposta 
sia più che sufficiente , ma per maggior intelligenza è 
necessario sapere che la citta di Firenze, por quanto 
sia nella memoria degli uomini, Ita avuto due forme di 
Governi ; I' uno ebbe principio nell'anno \ I3i , nel quale 
la nobilita, che prima era stata battuta dalla plebe, ri- 
strettasi insieme e presa in se legittimamente la auto- 
rità della Città, deliberò pei meglio conservarsi concorde 
ricognoseere per capo Cosimo de'Medici, uno di loro 
medesimi, amministrandosi però le cose con la autorità 
de' Magistrati e con le deliberazioni pubbliche. 

Col qual modo di doverne continuandosi l'autorità 
medesima ne'di scendenti di Cosimo, la Città si conservò 
in liberta e in forma di Repubblica ì asino all'anno l*9i; 
nel qual tempo non per alcuna colpa loro, ma per essersi 
opposti a Carlo Ottavo re di Francia, quando passò al 
conquisto di Napoli , furono cacciati ili Firenze. Sotto la 
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qual forma di Governo è manifesto che la Città era 
stata più quieta , più polente e più florida clic Cussi 
mai stala in tempo alcuno. 

L'altra forma di Governo è stata il Governo popo- 
lare cominciato l'anno UDÌ, per la cacciala de' Medici, 
che durò insino al 1512, cioè mentre che i francesi 
furono in Italia , conservalo da loro per avere sempre 
seguitato quella parie più che per le sue buone qualità; 
conciossiache come è natura della multitudine, fussi 
sempre pieno di discordie e dissensioni civili. Il qua) 
Governo cacciati i francesi , fu subito rimosso dalla 
Maestà del re Cattolico con consenso elinmdio di papa 
Julio e di Cesare Massimiano , per assicurarsi che la 
Città concorresse insieme con gli altri alla conservazione 
di Italia , e così furono restituiti i Medici nel medesimo 
modo che erano stati innanzi al 9i; dove continuorno 
insino a tanto che i casi di Roma l'anno 1527 detlono 
facultà a chi desiderava , satisfare più alla ambizione 
propria che al benefizio pubblico. Per la quale occasione 
fu di nuovo introdotto il Governo populare , che durò 
insino al 1530, con tanta confusione, disordini e iniquità, 
che è notorio che Firenze non ebbe il più pernizioso e 
più corrotto Governo di queslo. 

Diciamo adunque che se la Maestà Cesarea , come 
desiderosa della salute di quella Città , e della quiete e 
sicurtà di Italia, dichiarò che la forma del Governo 
fussi quella medesima che era innanzi alla ultima cac- 
ciata de' Medici, e che la si reggessi co'medesimi Ma- 
gistrati e con le medesime autorità con le quali si reg- 
geva prima, introducendo un Governo consueto por lungo 
tempo e quasi naturale , e col quale era fiorito gran- 
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demente il nome e la autorità della Repubblica , e che 
sanza comparazione 6 stalo sempre molto più salubre 
alla Citta che non sono siali i Governi populari ; non fì 
può dire che non abbia conservalo la libertà , anzi è 
necessario confessare che l'abbia molto meglio ordinala, 
che se l'avessi restituita al Governo populare. Perchè 
la libertà non consiste che la plebe conculchi la nobilita; 
non che i poveri per invidia cerchino di annichilare le 
facoltà de' ricchi; non che nello amministrazioni della 
Repubblica abbino più luogo gli ignorami e imperili dei 
Governi, che gli uomini prudenti e esperii; ne che 
sollo falso nome di libertà le cose si governino con 
una dissoluta licenza e temerità come lutto dì accadeva 
nello stalo del popolo. F- però Sua Maestà considerando 
con somma sapienza , in che veramente consistessiuo 
i fondamenti e frulli della liberlà, e avendo anche rispello 
alla pace di Italia, come nel suo dccrelo espressamente 
si manifesta, dichiarò la forma antica del Governo; vo- 
lendo più presto si reggessi con la sua consueta e bene 
ordinala libertà , che con modi nuovi e tumultuosi i quali 
avevano condono all'ultimo eccidio quella patria, se prima 
la bontà di Hio e poi la benignità di Sua Maestà non la 
avessi soccorsa. Per il che apparisce, che Sua Maestà fece 
questa dichiarazione mossa da giustissime e oltime ra- 
gioni , e bene informala de' meriti della causa ; non per 
suggestione degli imbasciatori , che falsamente si dice 
essere stati mandati a Sua Maestà da'seguaei de' Medici : 
perchè non gli furono mandati imbasciatori aìcuni se 
non dopo la dichiarazione falla , a ringraziarla come era 
conveniente di tanlo beneficio conferito alla Città ; ma 
dichiarò come bene informata di tulio, per avere inteso 
molte volle quello che allegavano i populari prima per 
gli imbascialori mandati a Genova dal Governo del po- 
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polo, e dipoi per gli imbasciatori mandali a Bologna; 
in modo che non si può negare che la dichiarazione fu 
Falla ex cena scicntia , essendo Sua Maestà bene infor- 
mata della condizione della Città e delle ragioni dì cia- 
scuno ; né È dubbio de jure , clic quando l'arbitro ò bene 
islrutto e bene informato , non bisogna nuova cognizione 
di causa, anzi può dichiarare in su le notizie e infor- 
mazioni precedenti. 

E che la dichiarazione di Sua Maestà non fussi er- 
roneamente nè a caso, come pare vogliono inferire i 
querelanti, ma fondamente c di deliberala scienza e 
matura volutila di Sua Maestà , si manifesta per la ca- 
pitolazione falla in Barzalona tra la Sua Maestà e la 
Santità di Clemente; nel terzo capitolo della quale Sua 
Maestà, mossa dal favore che dalle leggi è dato alla 
restituzione degli spogliali, dalla memoria della resti- 
tuzione de' Medici per opera degli avi palcrno e materno 
di Sua Maestà, dal rispetto della quiete d'Italia, dalla 
contemplazione del matrimonio concluso tra la Eccellenza 
de! Duca c la illustrissima Madama Margherite sua figlia, 
e da altre giusle cagioni , promesse e si obbligò resii- 
Inire in Firenze la casa de' Medici , non solo a" beni 
occupati ma nel medesimo stato degnila e amplitudine, 
e al governo e reggimento della Repubblica come erano 
innanzi all'anno 1527; nel qual tempo ancora che non 
;i vessi no titolo di pubblica nulo ri là , nondimeno per libera 
volante e ragionevole ossequio de' cittadini , erano capi 
del Governo e reggimento della Repubblica. 

Nè si dica non essere vere le cause allegalo nel 
capitolo, perchè i Medici nnn erano stali spogliati, avendo 
il magnifico Ippolito, che fu poi cardinale da' Medici, e 
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il cardinali; di Cortona volontariamente lascialo il Go- 
verno; perchè olire che quando bene questa causa 
Cussi falsa , ve ne restano (ante altre vere in su lo 
quali è fondala la obbligazione , che bastano a sosten- 
tarla; si risponde la verità essere, che i predetti non 
di loro spontanea voi u olà , ma sforzati' da quelli inimiei 
che hanno preso ardire per il caso di Roma, temendo 
eliam della vita propria, se ne partirono, non avendo 
fallo convenziono alcuna come falsamente si dice con la 
Città , benché per ana legge falla Tassino concesse loro 
molte cose, (Ielle quali non ne Tu osservata alcuna. 

Se adunque Sua Maestà aveva promesso e s era ob 
bligata a restituire la famiglia de' Medici , cbi pub dubi- 
tare che la dichiarazione saa del Governo fussi fatta con 
pensata e matura deliberazione , essendo proprio di 
Sua Maestà servare iuvioiabilmenle la fede e le pro- 
messe sue? D'onde apparisce manifestamente essere falso 
quello die dicono i querelanti , che Saa Macsià eliam vo- 
lendo non poteva dichiarare nel modo dichiarò ia l'orma 
del Governo, e tale dichiarazione essere stata invalida 
e nulla ; anzi si mostra lutto il contrario , e che come 
polendo non arebbe voluto, volendo eliam non arebbe 
potuto conlravvcnire allo promesse e obbligazioni di Bar 
zalona. Alle quali non è detto ron verità che il papa 
si pregiudicassi per avere ratificato l'accordo fallo sopra 
Firenze, perchè olirà che quello accordo non e contra- 
lio, come si è mostralo, ai decreto di Saa Maestà, 
non sappiamo ohe mai per Sua Santità ne fussi ratta 
rat i lì t azione né per Brieve nè per allro modo; perchè 
successe sì presto il parlamento, di che sollo si dirà, 
che non gli dette spazio di ratificare. E quando pure 
ostinatamente si persistesse che il decreto cesareo fussi 
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contrario alla forma del capitolo, il che totalmente si 
niega ; si risponderla tale capitolo non essere stato fatto 
con mandalo di Sua Maestà , nè si comprendere la fa- 
cilità di capitolare in sirail mndo sotto l'autorità de'ca- 
pilaui e amministratori generali; perchè tale capita- 
zione in questo modo interpretata sarebbe stata non 
solo fuor della volontà e mente di Sua Maestà, ma 
eziandio direttamente contraria ; perche avendo Sua 
Maestà fallo la impresa per osservanza della obbliga- 
zione e fede data di restituire i Medici nel grado pri- 
stino, e avendo più volle durante l'assedio ree usato di 
accordare so non si faceva la detta restituzione, come 
è credibile che Sua Maestà dopo tanto spese e travagli, 
aveudo già la vittoria nelle mani per essere ridotta la 
Città io ultima necessità, avessi voluto capitolare con 
mollo minore condiziono clic quelle che gii erano state 
offerto pendente ancora l'evento della guerra ? Nè è vero 
die apparisca ratificazione di Sua Maestà, perchè se 
bene l'esercito suo accettò il pagamento , olire che dal 
fatto dell'esercito non si può inserire alla ratificazione 
di Cesare, si dice che detto pagamento non fu provvisto 
dal Governo populare : ma parte de' danari di Clemente, 
parte da quelli che provviddono gli aderenti de' Medici , 
i quali essendo per virtù del parlamcnlo ritornali nel 
Governo, vi provviddono, come è notissimo. Non prova 
anche la ratificazione il farsi menzione nel decreto della 
autorità data a Sua Maestà per i capituli; perchè come 
apparisco per il Decreto medesimo, Sua Maestà pre- 
suppose che il capitalo gli dessi faculta di potere resti- 
tuire il Governo de* Medici, e con questo presupposto 
fondò la sua dichiarazione. Il quale fondamento quando 
fussì erroneo , la ratificazione che se ne inferisce sa- 
rebbe nulla ; perchè ognuno sa che la ratificazione prò- 
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cecie dal consenso , e che dove è errore non può essere 
consenso ; ma è cosa non solo superflua ma arrogante 
e temerarie allegare in questo caso errore di Sua Mae- 
stà, la quale sa tutto il mondo con quanta maturità c 
circumspezione e con quanto sapientissimo consiglio 
proceda in tutte le sue deliberazioni. 

Non è vero che il parlamento fussi fatto eoo vio- 
lenza o che sìa modo insolito alla Città ; perchè fatto 
l'accordo, cognoseendosi per ciascuno essere impossibile 
che quelli capi populari poverissimi di facullà e di cre- 
dito potessino provvedere a' danari che erano necessari 
a levare l'esercito ; e anche cog no scendo che era gran- 
dissimo pericolo, che levato che fussi l'esercito non ri- 
ducessi™ di nuovo la moltitudine alla contumacia in 
che erano stali con Sua Maestà e con Sua Santità , fu 

lieo e dell'ili.™ signor don Ferrante e di monsignore 
di Balanson W agente di Sua Maestà , e per instanza prin- 
cipalmente di quelli nobili e buoni cittadini che desi- 
deravano la quiete della Città c di assicurarsi che la 
dichiarazione che farebbe Sua Maestà fussi osservala, 
che col mezzo del parlamento si riassumessi la forma 
antica della Repubblica per provedere a' danari dell'eser- 
cito e alle altre necessità che erano grandissime, e al 
tempo accettare e ubbidire la dichiarazione che facessi 
Sua Maestà. Nè si dubita che il modo del parlamento, 
che non 6 altro che un consiglio pubblico in su la 
pubblica piazza, sia modo legittimo e antichissimo, co- 
minciato almeno già sono ducento anni , col quale e 

»> E non Alandoli, rome è stampalo in qualche lunati; llalanson 
era gentiluomo rt[ Camera <ii Carlo V, e corno lato t nominalo nel- 
l'articolo V della Convenzione. 



per il passalo sono stale falle molle volle le riforma- 
gioni del Governo , e a' tempi nostri non solo in questa 
ultima restituzione de' Siedici , ma ancora nell'anno no- 
vantaquutlro quando furono cacciati e ridotta la Città 
al Governo populurc , fu fatto per via del parlamento; e 
questo ultimo fu fatto con le medesime solennità , ordini 
e modi che sono stali falli tutti gli altri, i quali chi 
volessi dire essere nulli , si può facilmente compren- 
dere quanla confusione e quanti disordini introdurrebbe. 

È adunque verissimo die i! Governo fu ordinalo 
legittimamente da Sua Maestà , e secondo l'autorità che 
da ciascuna delle parli gli era slata data , e conforme 
al desiderio de'migliori e più qualificati cittadini ; e per- 
chè si oppone che dipoi il Governo predetto e sialo al- 
terato con levare la Signoria, Magistrato antico e su- 
premo, e concedere alla Eccelleza del Duca maggiore 
grado e autorità che prima non aveva ; si risponde 
questo non essere stalo fallo contro alla ordinazione 
di Sua Maestà, nè mora della autorità della Città la 
quale essendo cillà libera e possedendo antichissima 
libertà, non solo concessa dagli antichi imperatori , ma 
confermata da Massimiano Cesare e dipoi da Sua Mae- 
stà, e ultimamente da quella in pienissima forma rein- 
tegrala, non è dubbio che delle cose attenenti al suo 
Governo può disporre liberamente a suo beneplacito. 
Ne per la ordinazione fatta da Cesare fu prescrìtto o 
limitato che quella forma non si potessi alterare, anzi 
subito che Sua Maestà ebbe ordinalo che in quel Go- 
verno fussi l'autorità della Città, venne in conseguenza 
concessa la facultà di disporre a suo modo del suo Go- 
verno e di sé medesimi, come vediamo che si osserva 
in tulle le Citlà libero , che di tempo in tempo secondo 
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che accade, l'anno nuove «^istituzioni circa i loro Go- 
verni. 11 die dod solo non è dannabile , ma mollo lau- 
dabile quando si fa per giuste cagioni , come fu fallo 
in questo caso ; perche ricordandosi la nobilita e quegli 
cittadini e Magistrali che avevano cura della Repubblica 
in quanto esterminio avessi condotto la Cittì la igno- 
ranza e la malignila del Governo populare; e conside- 
rando clic comunemente le mutazioni che sono state 
fatte in Firenze sono siate fatte col mezzo e col braccio 
di quel Magistrato che si chiamava la Signoria , la quale 
per risedere continuamente in Palazzo s'aveva vendicalo 
più autorità che dalle leggi antiche non gli era concesso: 
desiderosi di assicurare in perpetuo la patria e sè da 
sì pestifere mutazioni , non violentati da alcuno ma con- 
cordemente da loro medesimi, autore e impulsore come 
è notissimo , Filippo Strozzi , oou toccando però nè 
variando in altre cose la forma del Governo, ma per 
più fortificazioue e stabilimento di quello e por propria 
sicurtà e beneficio, surrogorono in luogo del Gonfalo- 
niere e della Signoria l'Eccellenza del buca, con uno 
Magistrato di quattro Consiglieri, che di tempo in tempo 
si mutano, restando nell'essere suo gli altri Magistrati 
e ordini del medesimo Governo. In che si ebbe anche 
considerazione a onorare la persona del Duca per rispetti) 
dì Sua Maestà ; perchè essendosi quella degnala di eleg- 
gerlo per genero, parve molto conveniente insignirlo 
con qualche grado nuovo di onore e di degnili), tenendo 
massime tutto a stabilimento e sicurtà del Governo, e 
a benefìcio universale e parliculare di quelli che vogliono 
bene vivere. I quali non essendo qui presenti , fanno 
per mezzo di quelli che vi sono intendere umilmente 
a Sua Maestà, che nessuna cosa potrebbe accadere più 
molesta e più perniziosa a quella Città , che l'alterarsi 
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pure in unu minima parte lo stato presento ; avendo 
provato la malignila de) Governo populare , clic, non 
lasciò indrielo spezie alcana di incuria contro alla nobi- 
lita , affliggendola con esazioni pecuniarie intollerabili , 
riducendo gli onori e i Magistrati in persone basse e 
imperitissime , e iu ultimo cacciando fuora sunza alcuna 
cagione grandissimo numero, e riducendo por la ambi- 
zione loro la patria in tanlc calamiti! e pericoli. In modo 
che se per qualunqae causa si alteratimi di nuovo le 
cose, si vedrebbe non poco numero di fuoruscili, come 
si vede al presente, né di piccolissima qualità, come da 
pochissimi in fuora sono questi ; ma quasi tutta la nobi- 
lita; c i migliori e più qualificati cittadini, i quali toccano 
con mano che lo cose della Cillà sono in modo trascorse, 
e in modo sono disorganizzati e corrotti gli ìnslru- 
inenti del vivere politico , eh' è impossibile , alterando il 
(ìoverno presente , introdurre un altro Governo bene 
ordinalo e che abbia forma di bene insliluita lìepubbli- 
ca , come i querelanti per dare adito e colore a' loro 
ingiusti desideri sì sforzano di persuadere. Anzi sarebbe 
necessario che le cose ritornassino a quella licenziosa 
e perniziosa popularilà de staili ri ce della patria e diret- 
tamente contraria alla autorità di Sua Maestà , e alla 
quiete e pace di Italia , come, mentre durò quel Gover- 
no dimostrò apertissimamente l'esperienza. 

Succede la secouda querela , di essersi contrafatto 
agli altri due capitoli dell'accordo , per i quali si rimet- 
tevano le ingiurie fatte a Nostro Signore e a'suoi , e 
si prometteva che ciascuno andassi a abitare a Itoma 
o dove gli paressi : contro alla forma de'quali capituli 
allegano esserne stati decapitati alcuni , e sbanditi e re- 
legali molti ; la quale calunnia non attiene all' Eccellenza 
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del Duca , che in quel tempo era io Fiandra , ma a' Ma- 
gistrali c cittadini che allora avevano la cura delle cose. 

Kispondesi , che per il capitalo furono rimesse 
le ingiurie di Nostro Signore e de'suoi , le quali ben- 
ché fussino molte e gravissime non sono mai stale 
ricognosciute o vendicale; ma non esclude già questo 
capilulo , che secondo le leggi della Repubblica e con 
la autorità de' Magistrati preposti alla giustizia non si 
possi cognosccre de' debili fatti per loro contro alla 
patria, i quali furouo infiniti e atrocissimi ; conciossia- 
chè molli di questi , e principalmente quegli che furono 
decapitati , cognoscendo che per le loro infime qualità 
non potevano avere luogo in uno Governo bene insti- 
tuito , si congiurorno a aspeltare prima il sacco e l'ul- 
timo eccidio della patria che. fare accordo con Nostro 
Signore e con la Maestà Cesarea. Accompagnati da una 
moltitudine di giovani minacciorno di ammazzare e con- 
strinsono a tacere in futuro quelli cittadini , che in uno 
Consiglio avevano confortalo a faro l'accordo; occulta- 
vano per nutrire il popolo con vane speranze, le let- 
tere che venivano dagli imbasciatori che erano in Fran- 
cia e in altri bioghi , pubblicando in luogo di queste, 
lettere false a loro proposito; subornorno alcuni reli- 
giosi che dicendo essere profeti , confortassino per parie 
di Dio il popolo a non si accordare; quegli che ven- 
nono imbasciatori a Bologna annunzìorno nel ritorno 
loro il falso della me-nte di Sua Maestà. 1 medesimi per 
condurre il popolo alla disperazione di non trovare ve- 
nia , instigorno molli giovani a abbruciare uno palazzo 
de' Medici o uno di messer Iacopo Salviati, e per la 
medesima causa rovinorno sanza bisogno infiniti mo- 
nasteri, chiese, palazzi e case; tolsono per forza le 
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pecunie delle vedove e de' pupilli depositale ne' luoghi 
pubblici, venderono le case e possessioni delle chiese 
e luoghi pii, spogliandole ancora degli ornamenti c ar- 
genti sacri. Per le quali atrocità essendo la città di 
Firenze, che soleva essere una delle più ricche, dello 
più populale e delle più belle eiltà del mondo , condotta 
in grandissima povertà , vota di abitatori e lacerala e 
rovinata una grandissima parte delle bellezze sue, fu 
mollo bene conveniente uè contrario alla capitazione , 
che mediante la giustizia fussino puniti non dello in- 
giurie fatte a Nostro Signore e a'suoi, ma derelitti ne- 
fandi e abboniinevoli commessi contro alla pallia e con- 
tro agli ordini di quel Governo e di quella falsa libertà, 
che con tanto pregiudizio della patria e de' buoni osti- 
natamente difendevano. 

A che fare dette occasione anzi necessità la loro 
iniqua natura e ambizione, perchè essendosi scoperto 
che dopo l'accordo fatto avevano molti di loro comin- 
ciato a fare insieme notturne conventìculo e a trattare 
nuove macchinazioni , e cosi privatisi del beneficio della 
capitazione, come per i processi fatti legittimamente 
apparisce, fu necessario per non ritornare ne' medesimi 
pericoli ricognoscere l'iniquità passate e la nuova con- 
travvenzione; in che nondimeno si usò più clemenza che 
rigore , essendo stati molti di loro puniti di assai più 
leggieri pena non meritavano, e ì peccati di molti altri 
passali con silenzio. Nè si querelino che dopo le prime 

legazioni , perchè per avere loro usato male la prima 
facilità , impose necessità di relegarli più strettamente ; 
conciossiachè trovandosi molti di loro a Lione, a Vinegia 
e in altri luoghi . non pretermettevano termine alcuno 
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sinistro e insolente ; il che crederà faciiraenlo cbi con- 
sidererà con quanta mordacità e insolenza procedino , 
lacerando sanza proposito quelle persone, quali dove- 
nano avere in suolino rispetto, l'ero furono fatte que- 
ste relegazioni por necessità e secondo gli ordini della 
Città ; la quale molte volte e in qualunque spezio di 
Governo ha usalo per sicurtà dello Stalo simili modi di 
relegazione contro accattivi cittadini; nè fu fatto per 
desiderio di fare perdere loro la roba , come essi fal- 
samente si querelano, conciossiachè da due o tre in 
fuora di questi fuorusciti, gli altri sicuo poverissimi, e 
la roba di quelli pochi ricoperta in gran parte da debiti, 
da dote e da antichi fìdecommissi. 

Querelano ultimamente il Governo presente essere 
iuobbediente a Sua Maestà, per avere, contro alla ordi- 
nazione sua fatto iu Barzalona , innovato contro a Fran- 
cesco de'Pazzi; essere violento, ingiuslo e scelerato: il 
che arguiscono dal faro la fortezza e da molle ingiusti- 
zie e crudeltà che allegano essere stale falle contro 
a' particolari cittadini. 

Quanto alla innovazione predella, si risponde potersi 
più presto imputare la troppa fucilila e clemenza del- 
l'Eccellenza del Duca e do* Magistrati , che la inobbe- 
dienza a Sua Maestà, alla quale si È sempre avuta 
somma obbedienza e devozione; perchè secondo si può 
provare poh molti processi e esamini, dopo la parlila 
di Sua Maestà da Barzalona , e r'raocesco e gli altri non 
hanno mai cessato di offendere Sua Rccellenza e la Città 
con parole, con falli e con molte pratiche di travagliare 
il dominio fiorentino, di occupare la rocca di l'isa di 
Volterra e altri luoghi importanti ; e però era lucilo pu- 
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Dirgli tutti, perchè sotto la parola di Sua Maestà, che 
noii sì ionovassi, uon si intendeva data loro impunità 
delle macchinazioni commettessi do di nuovo ; e però se 
contro a Francesco de' Pazzi è stato proceduto e non 
contro agli altri, non può lui lamentarsi, essendosi 
fatto giustamente e non contro al comandamento di Sua 
Maestà; anzi si debbono lodare gli altri , che a loro 
non sia stato usato il medesimo. 

Che la deliberazione del fare la fortezza fussi bene 
consultata e necessaria , quando altra ragione non lo 
dimostrassi , ne fanno testimonio questi medesimi che 
la (bimano ; i quali essendo congiunti alla Santità di 
Clemente e alla Casa sua con iaterosse si stretto di 
parentado e di tante e si grandi obbligazioni, appena 
morto lui hanno fatto professione di perseguitare si 
acerbamente la posterità e reliquie sue ; alle insidie dei 
quali e degli altri che avessino i medesimi pensieri , se 
uon è a proposilo la fortezza ; basta sia a proposito della 
sicurtà di Sua Eccellenza e di quelli cittadini che cor- 
rono la medesima forluoa ; i quali per beneficio della 
Città e loro proprio , non vi sono slati manco caldi di 
Sua Eccellenza, persuadendosi anche essere servizio di 
Sua Maestà: perchè quanto sarà più fondato e sicuro 
lo Stalo di quella Città , tanto più si torrà la facultà a 
chi col mezzo della mutazione di quella cerca di trava- 
gliare tutto il resto di Italia ; come può bene cogno- 
sccre Sua Maestà per la sapienza sua, e per la notizia 
che ha dello appetito di coloro che non pensano a altro 
che a turbare la presente pace e quiete. 

Affermasi efficacemente che la citlà di Firenze è 
governata oggi con molla giustizia e indifferente ossee 

n 
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vanza delle leggi , e in modo che quelli che vogliono 
bene vivere hanno da essere molto conienti , come si 
crede essere notorio per tutta Italia ; ma non si può già 
resistere che non sìa in potestà degli inimici di Sua 
Eccellenza fingere diverse calunnie d"omÌcÌdii e di sfor- 
zamenti , che in genere si allegano essere stati Tatti da 
Sua Eccellenza o sotto le spalle sue: cose si evidente- 
mente false che è vergogna parlarne. E le ingiustizie 
che dicono essere fatte a' parliculari, non sono cose 
fatte dal Duca nè per suo ordine, ma sono giudicii 
dati dai Magistrati proposti alle cose criminali , che 
hanno proceduto e procedono secondo gli ordini della 
Citta ; che sono tutte cose che facilmente si possono 
giustificare. Ma a' persecutori e calunniatori basta de- 
trarre e dare carico, non parendo loro poco acquisto, 
quando bene non ne seguiti altro effetto che in Firenze 
e fuora da'eittadini e mercatanti della nazione fior-mina 
si intenda die le querele si ascoltino e disputino in- 
nanzi a Sua Maestà ; donde a loro pare diminuire assai 
della reputazione del Duca, e spargere semi che pos- 
sino col tempo fare perniziosi effetti , come sarebbe con 
verità procedendo più oltre in queste dispute. Il che cre- 
diamo che Sua Maestà per sua bontà e prudenza non abbia 
a permettere, certificandogli totalmente che non sperino 
con questi modi sinistri alterare l'autorità del Duca e 
di questo Governo, obbedìenlissimo e devotissimo a 
Sua Maestà , e che è amatore dello slato presente di 
Italia, e nel quale consiste la conservazione e salute 
della cillà di Firenze. 
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III. 

Aggldnta per parte del Duca 
alla prima risposta. 

Non accaderebbe alla Eccellenza del Duca giustifi- 
care a Stia Maestà quelle ingiustizie che si dicono 
essere slate fatte a alcuni Cittadini particulari , per non 
essere stati puniti da Sua Eccellenza nè da'suoi ministri, 
ma da' Magistrali deputati sopra la giustizia; i quali 
hanno proceduto secondo le leggi e ordini antichi della 
Città , e in quel modo che è parso alla conscienza loro ; 
perchè così si trattano in Firenze tutte le cause crimi- 
nali, c non por commissione alcuna particulare di Sua 
Eccellenza ; in modo che quando bene si facessi ingiu- 
stizia alcuna non appartiene a quella il darne conto , e 
nondimeno per onore'di quelli Magistrati e per la verità 
si dice: 

Che Vincenzio Martelli non fu condannato per 
uno sonetto, ma per avere subito dopo la morte di 
Clemente cominciato a instigare parenti e amici per 
suscitare tumulto nella Città; per il che essendo meri- 
tamente condannato alla morte, fu a inslanza di messer 
Giovanni Francesco da Mantova suo cognato, che è in 
questa Corte , e parato sempre a fare fede del tutto , 
commutatogli la pena in carcere perpetua , in modo che 
è più presto esemplo di clemenza che di ingiustizia o 
di troppa severità. 

A Pandolfo da Ricasoli fudata imputazione e pro- 
vato , che essendo in Roma non solo aveva avuto con- 
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tinua conversazione co' ribolli, e parlato streltamcnlc 
con loro dello cose dello Stato , il che secondo le con- 
slìtuzioni di Firenze è peccato degno di gravissimo 
supplicio ; ma ancora che in presenza di molti aveva 
detto che '1 Duca sarebbe caccialo co'sassi : parole per 
il modo e luogo dove furono detto , direttamente contro 
alla autorità dello Stato, e che meritavano essere punite 
eoo la pena della morte; ma per !a età e per la inter- 
cessione de' parenti fu ridotta alla carcere, e anche fra 
pochi d\ poi mitigata , di sorte che egli e i parenti 
molto se ne laudano. 

Girolamo Giugni fu punito per aver avuto conversa- 
zione di lettore e dato avvisi delle cose di Firenze al 
fratello suo rebelle : cosa proibita dalle leggi della Città , 
la quale non permette che con rebelli, inimici pubblici e 
della patria s'abbia commercio o conversazione alcuna. 

Giovanni de'Rossi e Orlando Monaldt ebbono insieme 
stretti ragionamenti contro alla vita del Duca, iosino a 
disegnare il modo e il luogo di ammazzarlo, insieme 
col modo di salvarsi ; il che sondo scoperto e confessato 
da loro medesimi, non è maraviglia fussino puniti come 
meritava un delitto sì grave e scandoloso. 

Chi è accusato a' Magistrati di delitto che meriti 
pena corporale, non può secondo le leggi di Firenze 
essere assoluto se non comparisce personalmente; il 
che non avendo voluto fare Tommaso Strozzi accusato 
per simil causa, non sì può lamentare se è stalo con- 
dannato secondo quelle leggi, alle quali lui e gli altri 
cittadini sono tutti sottoposti; se fussi innocente e fussi 
comparito non è credibile che quelli Magistrati , che 
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procedono ci r curo spe ti issi mani CD te , gli avessino fallo 
ingiustizia. 

Sono impressi i libri di Luigi Alamanni, per i 
quali si può vedere quanto inonestamente parlassi non 
solo del Governo dì Firenze ma di Clemente , e in 
laude de'rebelli: però essendo libri sediziosi e scanda- 
losi fu molto conveniente punire Ì librari che gli ave- 
vano condotti a vendere in Firenze sanza licenza ' 
de'Magi strati. E nondimeno perchè si fece più a esemplo 
e terrore degli altri, che per altra causa, te mitigata 
la pena a una minima quantità. 

Sono allegate alcune altre ingiustizie fatte contro 
a persone basse , delle quali Sua Eccellenza non ha 
notizia, ne anche cognosce la più parte di loro, ma si 
tiene' per certo sieno tutte cosofatte giustissimamente; e 
di quanto minore condizione sono le persone, tanto più 
si manifesta non s'esser avuta causa d'aggravargli, se 
non quanto porti la giustizia. 

Alla persona di Sua Eccellenza si oppone di essersi 
trovata alla morte di Giorgio Ridotti , ma sendo opposta 
dagli inimici sanza allegare non che altro la causa, si 
riprova facilmente per se stessa , non essendo uomo in 
tutte Firenze che potessi o sapessi immaginare, perchè 
Sua Eccellenza avessi fatto tate eccesso : e l'offerta che 
loro fanno di giustificare questa , e delle altre cose se 
avessino l'accesso in Firenze , è vana e fatta arditamente, 
perchè sanno bene non aversi a venire a questo para- 
gone , non meritando nè i delitti loro nè la degnila del 
Duca nè della Ciltà nè l'esemplo degli altri che sia fatta 
loro questa concessione. 
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É varo che essendo portiti Piero Strozzi e Antonio 
Berardi di Roma alla volta di Francia, e essendo 
venuto avviso che ondavano alla Corte, come pareva 
verisimile a chi sapeva le pratiche che del continuo ave- 
vano tenute co' Francesi , le quali anche sono note a Sua 
Maestà, e sapendosi che avevano usato diro , che ave- 
vano sottoscrizioni di molti cittadini ; Sua Eccellenza desi- 
derosa, di chiarirsi per potere provvedere a' pericoli suoi 
e della Città , mandò il capitano Petruccio con certi altri , 
perchè al passare loro di Romagna facessino prova di sva- 
ligiargli e torre loro le scritture. Il che non essendo suc- 
cesso, perchè già erano passati, gli seguitoroo in Lom- 
bardia, dove si fermorno molti dì sanza pensiero di 
eseguire più altro, perchè Sua Eccellenza subito intesa 
l'andata a BarzaloDa , aveva revocata la commissione; 
c essendo sopraggiunta Modona in sur una osteria da 
Piero Strozzi e dagli altri che tornavano da Barzalona , 
furono col favore di Batistino Strozzi capitano di Modona 
ritenuti da loro ; o esaminati non per via di giustizia m» 
in mezzo di spade e di pugnali , a uso del processa che 
fu poi fatto a Itri , deposono non solo la verità , ma tulio 
quello che vollono i predetti ; annestandovi ancora l'altra 
calunnia de' trenta ducati avuti per ammazzare uno fuo- 
ruscilo sanza nominare quale : invenzione tanto inetta e 
tanto male verisimile, quanto da sè medesima apparisce. 

Delle donne, degli sforzamenti e simili calunnie 
dette in genere non si pnò rispondere particolarmente; 
ma la vita di Sua Eccellenza , la fama , l'openione che 
si ha per tutta la Città della sua prudenza e de'suoi 
buoni costumi , fanno risposta sufficiente ; essendo i suoi 
progressi tanto laudabili , che le calunnie de' maligni non 
sono bastanti a oscurargli. 



CONTRO AL DICA ALESSANDRO 



37 li 



IV. 

Dimanda Seconda 
per parte dr'Fuorusciti. 

Ancora che il nostro desiderio fusso sialo enervare 
e confutare le risposte fatte per la parie del duca Ales- 
sandro alla domanda nostra, come ci sarebbe slato 
molto facile, acciocché nella mente di Sua Maestà non 
generasse alcuna difficullà quello che in esse tanto fal- 
samente è slato narrato; nondimeno per obbedire a 
quella proibizione che in nome di Sua Maestà ci è 
stata falla, avendo per quanto giudichiamo la somma 
prudenza sua conosciuto la debolezza di tali risposte , 
descenderemo a quello che ei è stato particularmente 
imposto. Non lassando però di dire , che volendo per- 
suadere gli avversari che quel Governo, che al presente 
regge e pende lutto dallo arbitrio di uno solo, sta libero, 
sanza rispondere a quelle ragioni che circa questo nella 
nostra domanda sono state esposte, Sua Maestà si con- 
tenti , secondo che conviene alla bontà sua , tritamente 
informarsene da chi ne può avere certa nolizia , e mas- 
sime da quegli buoni cittadini che sono in Firenze, del 
nome de'quaii falsamente si serve nelle sue risposte il 
duca Alessandro. Perchè quando saranno in grado che 
possino dire liberamente a Sua Maestà quello che sen- 
tono , vedrà quanto conlra il volere .loro e comune de- 
siderio di tutti i buoni si viva in quella Città ; nella 
quale sono costretti a sopportare per forza quello che 
per voluntà è detto che consentono, non altrimenti 
che sono constretti quelli che sono qui a parlare e scri- 
vere diversamente da quello che sentono in verità; dagli 
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scrini medesimi de' quali apertamente si conosce la in- 
giustizia della causa loro, affermando la Casa Medici 
a vanii l'anno 1527 non avere avuto alcuna autorità pub- 
blica nella Citta, se non tanto quanto il libero ossequio 
de cittadini attribuivano a loro , e dovendo per la capita- 
zione di Barzalona essere restituiti al grado nel quale 
allora si ritrovavano , e non a maggiore. 

Volendo adunque Sua Maestà stabilire c ordinare 
nella Città di Firenze uno Governo nel quale sia con- 
servata la libertà , e cosi complire quello cbe nella ca- 
pitazione fatta l'anno 1530 per lo ili."* signore don 
l'errando Gonzaga in nome di Sua Maestà dì consenso 
di Clemente è stato promesso, col conservare eziandio 
quello a che pretende il duca Alessandro essergli Sua 
Maestà tenuta per la capilulazione o per la dichiarazione 
del Musetlola , astretti dalla voiuntà di Sua Maestà pro- 
postaci da V. S. diciamo : 

Essere necessario che l'autorità del duca Alessan- 
dro non ecceda quella che suole essere ne'capi delli altri 
Governi liberi , come è quel di Venezia Siena Genova 
e Lucca , e secondo il solito della Città nostra : che 
la autorità che se gli concede sìa personale , non stando 
iusiome no' nostri tempi libertà e principato che vada 
per successione: 

Che in quelli Magistrati dove intervenissi, se bene 
avesse più dignità o potestà di proporre , non però 
possa lui solo impedire quello che dagli altri fusse le- 
gittimamente deliberato; ma sia il voto suo di quel 
vigore solo ohe suole essere quello dì quo capo legittimo 
in ciascuna Città Ubera. 
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Non gli sia dato o concesso più delle entrate pub- 
bliche , che si convenga ad un capo pubblico e legittimo 
come è costumata la Città nostra , o che costuma Ve- 
nezia o qua! si voglia Citili libera. 

Non tenga fortezze, nè stia con guardia; concios- 
siachè a'eapi pubblici non tirannici basti al tenergli 
sicuri l'autorità del Magistrato e benevolenza de' cittadini, 
della quale per le risposte sue mostra abbundare. 

E per la sicurtà universale tanto sua quanto di tutti 
i Cittadini, potrà Sua Maestà provvedere per que'migliori 
modi che gli occorreranno. 

Che Sua Maestà crei un Senato , almeno di tanto 
numero di uomini a sua elezione, che da esso non 
resti esclusa persona alcuna che per la nobilità e buone 
qualità loro meritino di intervenire nel Governo e ammi- 
nistrazione della Città; dal quale siano stabilite le leggi 
massime che concernono le imposizioni pccunarie, fatte 
e condotte de'Capilani o Condottieri ne' bisogni e oc- 
correnze della Città e dominio Qorentino , colle elezioni 
ordinarie nella Città nostra e in tutte le altre città li- 
bere, e con suffragi secreti; e mancando per morte o 
altra causa alcuno di detto numero, il medesimo Senato 
surroghi in luogo suo un altro, o Sua Maestà. 

E per ovviare che non possino secondo l'usanza 
loro con uno parlamento violento sovvertire quello che 
lussi stato da Sua Maestà ordinato, si stabilisca e dichiari , 
che questa reo riti nazione non possa essere in parte al- 
cuna alterata sanza l'espressa volunlà e consenso di detto 
Senalo con Li approvazione di Sua Cesarea Maeslà. 

18 
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Che la cognizione e decisione delle cause crimi- 
nali concernenti le persone di alcuno cittadino fiorentino 
abile a'Magislrati e dignità della Città nostra secondo 
le leggi di quella, debba essere di un numero almeno 
di quaranta cittadini eletti per sorte di detto Senato , 
sia a qual causa si voglia etiam in crimen lese maie- 
statig. 

Che tutti gli esecutori o ministri de' Magistrati di 
delta Città debbino essere eletti da quel medesimo 
Senato. 



Risposta per la patite del Doga 
alle seconde domande de' detti Fdorusciti. 

Non accade fare altrimenti risposta particnlare a 
quello che di nuovo è stato scritto, perchè è al tutto 
incompatibile che l'Eccellenza del Duca stia in Firenze, 
o con autorità o con sicurtà , e che 'I Governo si riduca 
in quel modo che si propone ; che in suslanza non è 
altro che ridurlo finalmente in arbitrio populare. Le ra- 
gioni sono tante e si manifeste che è totalmente su- 
perfluo io scriverle; nè si può anche introdurre tale o 
simile forma di Governo sanza mettere in manifes lissi- 
mo pericolo tutti quegli che hanno seguitalo Clemente 
e la Casa de' Medici. Nè milita alcuna cagione che 
debba indurre Sua Maestà a alterare quello che una 
voi lii ha ordinato e stabilito, non avendo Sua Eccel- 
lenza datane causa alcuna ragionevole ; anzi so non per 
altro , almanco per la sua devotissima fede e servitù 
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mentolo di essere conservala in quel grado che una 
volta da Sua Maestà e poi dalla Città leg illira a mente 
gli è stato conferito. In che debbe anche Sua Maestà 
avere considerazione allo interesse pubblico , essendo 
manifestissimo che il Governo che si propone sarebbe 
inclina li s si mo a quegli che non desiderano altro che 
turbare la pace d'Italia, e mimicissimo a Sua Maestà ; 
perchè non sarebbe altro che quel medesimo Governo 
che con l'armi e con gli eserciti ne fu con giustissime 
cagioni rimosso da quella; ed È pure conveniente che 
Sua Maestà abbia anche rispetto al servizio suo parli- 
culare , essendo massime congiunto con esso il bene- 
ficio universale. 



VI. 

Aggiunta fatta a instanza di Granvbla 
alla risposta del signor duca 
contro alla seconda dimanda de' fuorusciti. 

Quanto più per le ragioni allegate a parole e in 
scriptis è stata ginstificata per la parte della Eccellenza 
del Duca la causa sua , tanto più chiaramente può con- 
stare a Sua Maestà la natura e ostinazione di quelli che 
la impugnano ; e ancora che sia superfluo dire più cosa 
alcuna in questa materia , nondimeno Sua Eccellenza 
per giusliflcarsi più appresso a Sua Maestà propone e 
afferma, che circa la cognizione delle cause criminali 
non solo non s'è fatta innovazione alcuna in Firenze 
da poi in qua che per quella fu dichiarata la forma 
del Governo , ma si osserva il medesimo modo e si 
espediscono co'medesimi Magistrati che da lunghissimo 
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tempo ìd qua è stalo osservalo io quella Città ; e che 
cosi sia vero Sua Maestà potrà ora e sempre averne 
facilmente chiarissima informazione. 

Dice ancora Sua Eccellenza , che se bene per av- 
ventura il desiderio che ha Sua Maestà che questi tali 
possino stare sicuramente in Firenze e godere i loro 
beni etiam stando assenti, non sia per parturire quelli 
buoni effetti che potria parere prima facie per molle 
ragioni che è facile allegare; nondimeno quando pure 
Sua Maestà voglia cosi, non volendo partire mai dalla 
voluntà di quella, presupponendo sempre che per la sua 
infinita divozione e servitù Sua Maestà non sia per 
pensare a cosa alcuna che diminuisca la dignità e auto- 
rità di Sua Eccellenza , sarà contenta si conceda , e che 
Sua Maestà gli assicuri della osservanza in quel modo 
che parrà a Lei; dummodo sia tale che per questo non 
venga a alterarsi in parte alcuna la forma del presente 
Governo, et dummodo etiam che loro siano obbligati a 
vivere in futuro come buoni cittadini e sottoporsi nllc 
leggi della Città , di che credo che Sua Maestà vorrà 
avere sicurezza da loro. 

li avendo Sua Eccellenza osservato a Sua Maestà 
tutto quello a che era obbligata, ed essendo parata a 
eseguire se pure resta da fare cosa alcuna , anzi pron- 
tissima a mettere sempre in servizio di quella le facoltà 
e la vita, confida che Sua Maestà per sua bontà e 
benignità non vorrà si differisca più il dare perfezione 
alla pratica del matrimonio; di che con tutto il cuore 
ne supplica Sua Maestà, atteso massime l'essere già 
tanti di che Sua Eccellenza è in questa Corte, e che 
per la riputazione e per molli altri rispetti gli importa 
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assai che la cosa non vada in più lunghezza , e perchè 

le cose della Città non possono se non patire per la 
assenza sua. 



Partito Proposto ai. signor Duca phh parte di Cesare 
con insta y/.a fussi accbttato. 

Los punlos y articalos fiorisce se deven concertar y 
assenlar para pacificar la differenzia, i/uc ay entre la 
Excellentia del Ihiqw y fòraaridòi de Fiorendo. 

Que todos odios rencores y malas voluntades q' las 
dichas parles tienen entresy por rason del nuovo Go- 
verno de Florencia, cessen y queden del (odo oxctinctas, y 
que el dicho senor Duquc non pueda jamas diretta ny 
indirecta mente pretender ny querellar nada por justitia, 
ny de otra manera ordinaria ny extraordinariamento 
come qui era que se a centra los dichos foraxidos ny 
olros quales qui era de la communidad y origin de la 
dicha Ciudad de Floreucia y de las tierras, castillos y 
lugares dependienies d'ella por occasioii o causa de lo 
q'han diebo. becho, procurado, empreudido y tentado 
contra el dicho senor Duque y su persona y Govierno 
e nel dicho estado de Florencia anles que de todo des- 
de agora olvidado para syempre jamas , y podia indiffe- 
rentemente los dichos foraxidoB cadauno por su parte 
esultar, residir. conversar, yr y venir a la dieba Ciu- 
dad de Florencia y gonza r de sus bienes liana y paci- 
ficamente svi) impedimento niuguno agora se a q'ellos 
resydan y esten en la dicha Ciudad, o non contanto 
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que elio? no haran ny tentarmi de qui addante dircela 
ny indirectamente cosa ninguna contra el dicho senor 
Duque ny coatra su persona estado y Govierno. 

Ny podra el dicho senor Duque proceder contra 
los dichos foraxidos enlo por venir a causa de lo 
que podria o querria pretender que cllos comeliessen 
de a qui adeiante en lo que dicho es syno por la via de 
justìcia y quando se haviero de proceder alle detencion 
de sus personas, o confiscacion de sus bienes non se 
podra hazer syn la intervencion y parescer del Emba- 
xador de su Magestad que por tiempo eslara en la 
dieba Ciudad de Florencia , o do otro que por el fuere 
senanlado; y durerà està forma de proceder comò osta 
dicho por tiempo de ciuco annos. 

Y por la seguridad de lo que amba està diebo a 
repoao y assegurancia de los dichos foraxidos , el dicho 
senor Duque darà su fee y prometera sobre su honrra 
do no contravenir quanto a la seguridad sopradicha de 
los dichos foraxidos en manera ninguna directa ny in- 
directamente, mediante la qual Su Magestad se bara 
fuerte por el , y en nombre del dicho sonor Duque de 
ladieba seguridad para con los dichos foraxidos, y que 
los sera ìnviolablemente guardada por el dicho senor 
Duque. 

Que el dicho senor Duque y los dichos foraxidos 
prometan desde agora exp re s Barn ente, y cadauno por su 
parte, de guardar lodo lo que su Magestad querra orde- 
nar y declarar en lo que toca al Govierno de la dicha 
Ciudad de Kloreucia syn jamas contravenir dircela ny 
indirectamente, ny mudar, variar, ny alterar mula en 



CONTRO AL DUCA ALESSANDRO 383 

lo de addante , tarde o temprano , syn el expresso con- 
sentimento de Su Magestad , y se podra dar el dicho 
otden por Su Magestad agora se a en una o divergaci 
vezes , segun que se informara y vera ser necessario y 
esto dentro de uno anno. 

Que la dicha orden se haga y ponga por la Mage- 
stad, o por quien Sa Magestad ordenara y cometera 
conforme a su poder, y esto tanto en lo que loca a la 
administracion de la jnsticia, corno de la hazienda e 
tambien de la policia del dicWestado de Florencia assi 
en general corno en particular. 

Tambien se ha de sometcr el dicho senor Duque que 
Su Magesdad pueda quìtar o moderar las sallas y ga~ 
bellas que se ballaran haver sido pueslas sobre la dicha 
Ciudad y eslado des paes que governta el dicho senor 
Duque , y non se pornan otras ningunas de a qui adelante 
en la dicha Ciudad ny en laa villas y lierras d'ella depen- 
dientes, syn expresso consentimento de Su Magestad 

Las dichas partes respettivamenle se somenteran a la 
osservanza de los pnnclos y cosas sopradìchas , es 
assaber, los dichos foraxidos a pena de caer de! bene- 
ficio d'està presente capitulacion , y de lodo lo que pue- 
den haver y pretender en la dicha Ciudad de Florencia 
y en todo el estado d'ella ; y el dicho senor Duque assi 
mismo del litulo y auctoriiadad que tiene por conces- 
sion de Su Magestad, sometiendose las dichas partes a 
Su Magestad para el conoscimento de todas las contra- 
venciones y dectaracion y imposicion de las dichas pe- 
nas o otras que Su Magestad declarara corno lo pare- 
sciere, y quedara a su libre arbitrio. 
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Vili. 

Moderazioni fatte per la parte del Duca 
al partito proposto da cesare. 

Al primo e secondo capitalo : 

Della restituitone, de qua io capitulo , si farà quanto 
ordinerà Sun Maestà, pregando che con la somma sa- 
pienza sua consideri se sìa espediente il restituirli tutti 
ìndi stintamente. 

Supplicasi che la grazia non comprenda quelli delle 
terre suddite alla Citta di Firenze , che sono pochissimi ; 
acciocché con questo esempio non si dia animo agli 
sudditi dì alzarsi nelle divisioni de' cittadini. 

Desiderasi che fatta la restituzione non passino 
entrare in Firenze, se non dopo certo tempo, e non 
prima che alla venuta della signora Duchessa; acciocché 
la tornata sì repentina non partorisca qualche Beandolo, 
ma interim possine stare per tutto il dominio fiorentino. 

Che macchinando contro la forma del capitulo, es- 
ilino da tutti i benefici! della restituzione. 

Non godino il beneficio se non quelli che dichia- 
reranno volervi essere compresi, prefigendo il tempo 
di dichiarare , due mesi a quelli che sono in Italia, 
quattro a quelli che fussero fuori ; e della dichiarazione 
abbia a constare legittimamente per pubblico instru- 
menlo. 
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Considerisi su fusse bene che alcuni de' priucipal i, 
inaino al sumero di otto. o dieci, dessero cauzione, prò 
se tantum, di non macchinare contra la forma del capitulo . 

La restituzione si estenda solo a' beni immobili, 
ma satisfatto prima a' co ni pera lori il prezzo di quelli che 
sono stati alienati. 

Item de' miglioramenti ; quali liquideranno legitima- 
uiente , i quali non si debbano compensare cum fruclibus 
perccptis per avere comperato dalla Comunità, nella 
quale virtute confiscatioois era translato il dominio. 

Item satisfatto a quelli che per liborazione di detti 
beni avessero pagalo doti o altri debiti de' fuorusciti. 

Al quarto e quinto. 

Consentirà il signor Duca die in mano di Sua Maestà 
sia l'ordinare intra il tempo di un anno prossimo quanto 
parrà buono a Sua Maestà circa il Governo della città 
di Firenze; tanto in quello che tocca alla amministra- 
zione della giustizia, come anche che l'entrate pubbliche 
siano guardate e dispensale secondo le leggi e ordini 
di delta Città e con l'approvazione de' Magistrali , ai 
quali secondo le leggi appartiene, e così della polizia 
dì detta Città; e prometterà Sua Eccellenza non mulare 
o variare mai niente di quel che da Sua Maestà sarà 
ordinato ganza il consenso di quella; dummodo che 
per questa non s'intenda data autorità di alterare, di- 
minuire o preìudicare in parte alcuna dircele aut indi- 
recto al dominio e j uri sdizione che tiene detta Città , 
nè alla libertà, privilegi, preeminenze e entrate sue; 
nè ordinari' die nel Governo possa partecipare, chi nou 



386 QUERELE DE] FUORUSCITI 

sia cittadino fiorentino, se non quanto si disponessi 
per le leggi della Città ; nè si possa fare questa dichia- 
razione per altri che per Sua Maestà e in una volta 
sola, acciocché si faccia più maturamente. 

Che questa autorità sia data dal signor Duca a 
Sua Maestà , e non da' fuoruscili ; a' quali non appar- 
tiene promettere o concedere cosa alcuna circa il Go- 
verno della Città. 

Al sesto capilulo. 

Escludasi totalmente, perchè si confonderla tutto 
il modo di provvedere alle spese necessarie ; aut si 
dichiari che non si possino imporre, se non secondo 
le leggi e ordini della Città. 

Al settimo. 

Non pub essere imposto al signor Duca pena più 
grave, in casu contraventionis , che ia indegnazione e 
ammissione della grazia di Sua Maestà; e pare più 
conveniente et ex dignitate non esprimere altra pena , 
e massime quella della privazione del titillo. 



IX. 

Risposta de' Fdorusciti 
al. partito proposto da cesare. 

Noi non venimmo qui per domandare a Sua Mae- 
stà con quali condizioni dovessimo servire al duca 
Alessandro, nè per impetrare da lui mediante l'opera 
di Sua Maestà perdono di quello che giustamente e per 
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debito nostro abbiami) voluntariamente operalo in be- 
nefìcio della libertà della patria nostra ; ne ancora per 
potere con la restituzione de' nostri beni tornare servi 
in quella Città , della quale siamo usciti liberi. Ma bene 
por domandare alla Maestà Sua, confidati della giusti- 
zia e bontà di essa , quella intera o vera libertà , la 
quale dalli agenti e ministri suoi in nomo di Sua 
Maeslà ci fu promessa di conservare ; e con essa la 
reintegrazione della patria e facilità di quo' buoni citta- 
dini , i quali contro la medesima fede n'orano stati 
spogliati , offerendoli tutte quelle recognizioni e sicurtà 
che ella medesima giudicassi oneste e possibili. 

Per il che vedendo al presente per il Memoriale 
datoci aversi più rispetto alla satisfazìoae e contento 
del duca Alessandro , che alli meriti e onestà della 
causa nostra , e che in esso non si fa pure menzione 
di libertà e poco delli interessi pubblici ; e che la 
reintegrazione de' fuoruscili si fa non libera, come per 
giustizia e obbligo dovrebbe essere fatta , ma limitata 
e condizionata , non altrimenti che se la li cercassi per 
grazia; non sappiamo che altro replicare, se non che 
essendo risoluti volere vivere e morire liberi , come 
siamo nati, supplichiamo che parendo a Sua Maestà 
essere per giustizia obbligata levare a quella misera 
Città il giogo di si aspra servitù , come noi fermamente 
tegniamo , si degni provvedervi conforme alla bontà e 
sincerità della fede sua. E quando altrimenti sia il giu- 
dizio o volunlà di quella, sì contenti che con buona 
grazia di Sua Maestà possiamo aspettare che Dio e la 
Maestà Sua altra volta meglio informata provveda ai 
giusti desideriì nostri ; certificando Sua Maestà che noi 
tutti siamo risoluti non maculare per privati commodi 



388 QUERELE nEI FUORUSCITI 

il candore e sincerità dell'animo nostro, mancando di 
quella pietà e carità , la quale meritamente lutti i buoni 
devono alla patria. 

X. 

RisrnsTA fatta a' fuori ;sc iti per parte di Cesare 

Al. FOGLIO PRECEDENTE. 

Se la parte de'fuoruscili di Firenze si vorrà ricor- 
dare di quello elio, appresso a quello die hanno scrino, 
hanno detto che si coulentano che I duca Alessandro 
de'Medici e buoì eredi restino nel dello Stato di Firenze 
con titolo di Duca e capo del Governo, riformandosi 
per l'imperatore il dello Governo secondo la capita- 
zione fatta e passata per lì ministri di Sua Maestà, pare 
che la summissione del detto Duca, perchè Sua Mae- 
stà ordini il dello Governo segnalatamente quanto alla 
amministrazione della giustizia polizia e entrale, se- 
condo che Sua Maestà vedrà convenire per la conser- 
vazione delle leggi privilegi e gt (indizione della detta 
città di Firenze, non è tanto esorbitante, nè tanto 
appartata da quello che i fuorusciti hanno mostralo pre- 
tendere; e nè meno è la estinzione di tutte le occasioni 
di mala volontà , e sicurtà di essa e di detti fuoruscili , 
che non avessiu dovuto dichiarare nell'uno e nell'altro 
modo quello che volevano si facessi di più e di meno. 
Nè tampoco hanno causa di giudicare a Sua Maestà più 
rispettivo per la parte del detto Duca per occasione 
della summissione sopraddetta , non avendo Sua Maestà 
fatto altra cosa più che d'intenderla, e dipoi commu- 
nicarla con detti fuorusciti: e mollo meno se si ricor- 
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dano dello cose che sono passate nei dello Stalo di 
Firenze e per occasione di essa, e quello che si e 
consentito per ii medesimi fuorusciti. 

Comunque si sia non possono con ragione dire 
che dalla parie di Sua Maestà si sia mancalo alla fede 
e promessa de" suoi ministri, anzi che e stato mollo 
bene osservato; e farà Sua Maestà in quello che (occa 
alla delia Firenze, come in tutte le altre cose, l'oflizio 
che e obbligalo a sua degnili e alla quietudine e tran- 
quillità di Italia; di maniera che Dio e lutto il mondo 
potranno vedere, che Sua Maestà in quello che tocca 
a Firenze non tiene altro rispetto, ancora che gli fuo- 
ruscili non vogliono intendere in quello. Alli quali tut- 
tavia Sua Maestà persuade e ammonisce che si acco- 
modino, lassando e rimettendo mito le cose di rigore 
alla buona intenzione che Sua Maestà tiene di prov- 
vedere e stabilire sincera unione e pace nel dello Stalo 
e Governo; del che è la vera libertà che loro possono 
e debbono pretendere. 

XI. 

NllOVO PARTITO PROPOSTO Dà' FUORUSCITI. 

Che Sua Maestà prometta fra termine di tre mesi 
ordinare e stabilire in Firenze una forma di Governo 
libero, e nel quale sia conservala la libertà secondo 
la forma della capitazione di don Ferrante falla 
l'anno 1530. 

Che Sua Maestà provvedera di sicurtà conveniente 
a che lalc forma di Governo non sia alterata o rotta. 
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Che per sicurtà che sia eseguito quel che da 
Sua Maestà sarà dichiarato, il signor Alessandro Vitelli 
renunzi il giuramento a! duca Alessandro e a' Magi- 
strati di quella Città, e giuri nelle mani di Sua Maestà, 
o di uno mandato da quella a questo effetto con l' inter- 
vento di una persona deputala da quelli dì fuori , dì 
stare e tenere la guardia e fortezza di quella Città du- 
rante il dello termine di tre mesi solamente, a instanza 
di Sua Cesarea Maestà, per complemento o osservanza 
di sua dichiarazione. 

Che sia lecito a qualunque persona, cosi della Città 
come del Dominio fiorentino, etiam non banditi o con- 
finati, defendere la causa della libertà di quella Città 
appresso Sua Maestà o suoi ministri, sanza pregiudizio 
o pena alcuna. 

Che pendente questo termine i fuoruscili promettilo 
non innovare cosa alcuna contro a quello Slato , e versa 
vice pendente questo termine la cognizione delle cause 
criminali de' cittadini abili alla amministrazione delle 
cose pubbliche, nelle quali si trattassi di morte con- 
fiscazione di beni pene corporali esili o pene pecu- 
niarie che cccedessino la somma di scudi cento , non 
possino da Magistrato alcuno di detta Città cognoscere 
o terminare, se non con l'intervento e espresso con- 
senso di quello che in nome di Sua .Maestà risederà in 
Firenze. 

Che Sua Maestà drento a detto tempo de' tre mesi 
abbia non solo a dichiarare o fare dichiarare la forma 
predelta , ma farla pubblicare e eseguire. 
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Veduta che si sarà l'ordinazione di detto Governo 
essere libera, secondo la capili] lazione sopradelta, e con 
le sicurtà sufficienti perchè non sia alterala o rotta 
tale dichiarazione, e per la conservazione e quiete uni- 
versale di miti, resterà ciascuno contento e satisfatto al 
servizio di Sua fllaesla. 

Che tulli i fuorusciti e confinati per causa di Sialo 
o di arme, da ora sieno liberi e a? soluti , e reintegrali 
pienissimamente a'ioro beni, eoo queste condizioni: 

Che quelli che sono dichiarali rebelli o banditi in 
pena del capo con pregiudizi de'rcbolli, non possino 
(ornare nella Città e dominio fiorentino svanii il termine 
di tre mesi sopradetti. 

Che i confinati fuori del dominio fiorentino, i quali 
sono siati a obbedienza fino a queslo di, possino libe- 
ramente ritornare nel domìnio fiorentino, ma non entrare 
nella Città se non passati detli tre mesi. 

Che i confinati nel dominio fiorentino, i quali hanno 
osservato fino al presente, possino subito liberamente 
ritornare nella città dì Firenze. 

Che quelli che si trovano carcerati in Firenze o 
in alcuna parte del dominio per causa di Stalo o di 
arme, e nominatamente tulli quelli che si trovano con- 
fidali nella torre di Volterra e di Pisa, sieno subito 
relassali, e possino liberamente stare e partirsi del do- 
minio fiorentino. 
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Che i beni mobili confiscati sieno restituiti o sati- 
sfalli a dichiarazione dello agente di Sua Maestà. 

Che gli immobili sìgdo subito restituiti da chi gli 
possiede a' procuratori di quelli dì chi erano, data non- 
dimeno prima io mano dello agente di Sua Maestà si- 
curtà sufficiente di satisfare a quelli che gli posseggono 
lutto quello a che di ragione fussino tenuti, a dichiara- 
zione del prerato agente di Sua Maestà o di chi da lui 
sarà deputato. 



XII 



Risposta fatta al partito proposto da' fuorusciti 
quale gnanvela non volle accettare. 



Le condizioni proposte ultimamente da' fuorusciti 
sono tanto esorbitanti e aliene da ogni onestà, che non 
conviene fare loro risposta alcuna; comprendendosi ma- 
nifestamente per quelle, che sotto spezie di dimandare 
sicurtà c di cercare nuova forma di Governo, non ten- 
dono ad altro che a estinguere totalmente l'autorità del 
' -nor Duca e a disordinare lo cose della Citta per conse- 
guire sotto questi colori le loro particolari intenzioni. 
E quando pure convenissi fare loro qualche risposta , 
apparterrebbe a farla a chi gli propose quel parlilo, 
quale, ancora che (ossi a ?ua grandissimo beneficio, hanno 
recusato; e non alla Eccellenza del Duca, la quale non 
ostante che lo conoscessi disonorevole e pernizioso per 
sè, l'accettò per satisfare a Sua Maestà. Per la quale 
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divozione sua c per la contumacia degli altri , non so- 
lamente gli pare non dovere piò. rispondere a alcuna 
proposizione fatta da loro o die facessino in futuro , ma 
ancora pretende potersi giustamente discostai a da quello 
partito che loro hanno recusato; pregando Sua Maestà 
che non l'aggravi a intendere o rispondere più a dimande 
loro, poiché quella e tutto il mondo può chiaramente 
conoscere che i loro fini non sono nè convenienti nè 
onesti. 



xm. 



Altra risposta fatta al partito de' fuorusciti 
che fu approvata da cesare. 



Ancora che le condizioni domandate nuovamente 
da' fuorusciti siano tanto esorbitanti o aliene da ogni 
oneslà che non convenisse fare loro risposta alcuna, 
nondimeno volendo ti signor Duca rispondere per sati- 
sfare a Sua Maestà dice , che nel partito ragionalo a' d\ 
passati si contiene pienamente la remissione e sicurtà 
de' fuorusciti, e l'autorità di Sua Maestà di riformare il 
Governo se in parte alcuna ne avesse di bisogno; e 
che quanto dì nuovo si propone da' fuorusciti , non si 
propone a altro affetto che per annichilare eziandio 
innanzi alla dichiarazione di Sua Maestà la riputazione 
di Sua Eccellenza o introdurre qualche confusione in 
quella Città; acciocché per indiretto consegui schino quello 
che cognoscono non potere nè dovere direttamente ot- 
tenere. Perchè in quanto al tempo si manifesta per sé 
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stesso , che il ristringerlo a tre mesi potrebbe partorire 
giudizio non perfettamente considerato , essendo spazio 
breve a riformarsi e a pensare a una cosa di tale im- 
portanza quanto saria conveniente; e il concedere die 
la autorità del dichiarare duri uno anno , non proibisce 
che non possa ancora dichiararsi prima , se per qualche 
giusta cagione fusse a proposito lo accelerare. 

Il proporre che si diano altre sicurtà che quelle 
che furono ragionate nello scritto precedente, è total- 
mente superfluo ; potendosi cognoscere per ciascuno 
che quelle bastano , e si cerca di notare con questo la 
persona del signor Duca , come se la fede e devozione 
che ha a Sua Maestà non fusse coguosciula; anzi offende 
ancora la degnila di Sua Maestà, perchè vengono a 
presupponere , che quella che ha ottenuto tante e sì glo- 
riose vittorie contro a tutti i primi principi del mondo, 
non abbia or forze nè autorità che bastano a fare ese- 
guire e osservare a uno Stato di Firenze quello che 
Sua Maestà arà dichiarato Ma sono pensati questi mezzi 
con peggiori fini e intenzioni che estrinsecamente non 
si dimostrano; e principalmente per sollevare gli animi 
de'cittodini , per dare speranza di cose nuove a quelli 
che le desiderassino , per difficultare le deliberazioni ne- 
cessarie alla conservazione di quel Dominio, per dare 
a loro medesimi più autorità di potere condurre la Città 
in maggiore divisione c di causare qualche disordine: 
termini totalmente contrari al fine che pretendono di 
desiderare , e però degni di non essere nè uditi nè ac- 
cettati. 

Chi considererà bene quel che si contiene nell'al- 
tro scritto, troverà essere provvisto a bastanza , che i 
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fuorusciti, quando così paia a Sua Maestà, abbiano la 
grazia c la possino godere sicuramente ; dove è prov- 
visto aucora alla restituzione de' beni più pienamente 
e più ampiamente che mai in tempo alcuno sia stalo 
consueto in Firenze. Però sarebbe più onesto restrinsero 
e diminuire il tenore di quello che allargarlo, perchè 
è assai più favorevole per loro, che per molti rispetti 
noD sarebbe conveniente. 
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